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Floriferis ut apes in saltibiis ....
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SAGGIO
SOPRA

LA NECESSITA DI SCRIVERE
NELLA PROPRIA LINGUA

^tqve ego ciuìigrcccos facereni /latiis mare citta

Versiculos , vetuit me tali voce QitinnxLs

.

Horat. sat. X. lib. XI.
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yitcjue ego ciiiìigrcecos facereni natiis mare citta

f^ersiculos , vetuit ine tali voce Qjnrimis

.

Horat, sat. X. lib. XI.





AL MOLTO KEV. PADRE

SAVERIO BETTINELLI
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ*

FRANCESCO ALGAROTTI

.

JLy Ovrebbe farmi levare in superbia il giii^

dizio , che ha recato J^. M. di quella mia

scrittura in francese , e darmi animo sopra

tutto a uieppiii coltivare quel bello idioma

,

in cui ella ha posto tanto studio e pare che

faccia le sue piti care delizie. Se non che,

quanto sia difficile impresa il piacere a co-

sì superbi giudici, coinè sono le sue orecchie

,

o quelle de' Parigini , io V ho provato abba-

stanza: ed ho potuto conoscere il pericolo,

A3 « che
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a che altri si mette scrivendo in una lingua

non sua . Sopra di tal materia ho distese

alcune considerazioni , che a lei trasmetto :

non già per distorla dallo scrivere in fran-

cese , o in qualunque altro idioma a lei più,

piacesse , che dai pericoli non hanno da es-

sere ritenuti gli eroi ; ma per eccitarla piti

che mai a nobilitare con le opere del suo

ingegno questa nostra lingua , e a renderla

sempre ^nii degna dello studio degli stranieri

.

Posclammo 8 Novembre lySo.



SAGGIO
SOPRA

LA NECESSITA' DI SCRIVERE
NELLA PROPRIA LINGUA.

D 1 non pochi vantaggi ,
parte fisici parte

morali , vogliono i più dei dotti , che
,

per quanto si spetta alle umane lettere e

singolarmente alla eloquenza e alla poesia,

godessero gli antichi sopra di noi. Donde

si rende in buona parte ragione della ec-

cellenza , a cui da essi recate furono quel-

le facoltà. Tra i quali vantaggi forse non

è il meno considerabile quello , che dissipa-

ti non venivano come noi in varf studj di

diffeorente natura, e sopra tutto, che dietro

A4 ad
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ad altre lingue oltre alla propria non ispen-

devano l'opera ed il tempo.

Appresso a' Greci una cosa era la lingua

volgare e la dotta; non sapevano che dir

si volesse una morta favella, che da fan-

ciulli quasi prima della materna si dovesse

apprendere: e il dispregio, in cui teneva-

no tutte le nazioni che altra lingua usava-

no dalla greca , era effetto , non è dubbio ,

del loro orgoglio; ma era forse anche una
delle principali cagioni del loro sapere . In-

vitati a legger poco potevano considerar

molto; e quel tempo, che non erano ob-

bligati a consumar dietro alle parole
, po-

teano collocarlo nelle cose, o almeno dar-

lo tutto a l)en conoscere, a coltivare, ad

abbellire la propria lingua, che è il fonda-

mento primo degli studj della eloquenza e

della poesia

.

Ai Piomani convenne, egli è vero, se e'

vollero sentire avanti nelle scienze e in ogni

maniera di lettere apprendere Ì.ì lingua dei

(jreci, i quali nel tempo che divennero

soggetti di Roma ne divennero anche i mae-

stri. Ma per quanto avessero per le mani

gli esemplari di quelli, e in quelli pones-

sero



Di scrivere nella propria lingua . q
sero ogni loro studio , di comporre in lin-

gua greca non si piccavano punto, sdegnan-

do di scrivere in altra lingua fuorché nel-

la propria ; in quella lingua trionfale e so-

vrana, che dal Campidoglio dettava leggi

air universo

.

I moderni all' incontro si trovano costret-

ti di apprendere le varie lingue , in cui par-

lano e scrivono nazioni, che hanno tra lo-

ro comunione di trattati di letteratura di

traffici, che non la cedono l'una all'altra

né per ingegno né per imperio : ed hanno

da studiare in oltre la lingua latina e la

greca , le quali sono come l' erario di ogni

nostro sapere (i). Tanto da noi esige una

certa

(i) In early days , ntankijid ìiacl little el-

se to study hut a few maxims of life , or ru-

les of condiiet ; which froin their fewness and
simplicity , it was easy both to learn and to

practise . ÌVÌien arts and sciences hegan to

spread through a larger circle , as they did

in Greece , stili people could learn the whole

Encyclopedia i?i their oxvn langage . And
even at Kome , when they set ahout studing

Greek, as it was then a living langage, spo-

ken
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certa necessità letteraria , dirò cosi , e pò*

litica^ che risulta dalla presente constituzio-

ne del mondo.

Molte varietà hanno quindi da nascere

,

per quanto alle lettere si appartiene, tra

gli antichi e noi: e tra le altre, che, do-

ve quelli scrivevano soltanto nella propria

lingua, -alcuni de' nostri debbano preferire

di comporre in qualche forestiero linguag-

gio , come pur fanno, perchè da esso loro

riputato Y>m gentile , o perchè è piìi gene-

ralmente inteso del proprio : e coloro , che

si danno veramente agli studj , ed hanno

tra

hen- in, ci neighbonring country, they could

7iave little more trouble in learning it , than

we have in learning French . It was reserved

far modem tiities to have two or tìiree dead

langages to learn . So that diiring the grea-

test part of that ti?ne , in which the Ancients

were teaching their children to he Citizen^,

we are teaching ours to he little batter than

Parrò ts .

A New Estimate of manners and principles ;

Or A Comparison between ancient and mo-

dem Times , in the three great articles of

Knowledge , Happiness , and Virtue . P. IH.



DI SCRIVERE KELLA PROPRIA LINGUA
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1 l

tra noi il titolo di letterati, non degnano

depositare i loro pensamenti che dentro al

sacrario delle lingue morte , le quali hanno

il vanto , dicono essi , di essere intese in

tutti i paesi, si trovano fissate dall'autorità

degli scrittori, non vanno piìi soggette a

verun cambiamento , e sono in certo modo

divenute il linguaggio dell" universo e della

eternità

.

Per quanto spaziose parer possano tali ra-

gioni alla turba dei letterati , i quali si per-

suadono agevolmente , scrivendo nelle lin-

gue dotte , di salire in fama a paro degli

antichi maestri , e di levare nel mondo una

più gran vampa di ammirazione del proprio

ingegno ; sono pure in effetto i mal consi-

gliati coloro , che si mettono a scrivere in

altra lingua fuorché nella lor propria e na-

tiva . Diversi sono appresso nazioni diverse

i pensamenti i concetti le fantasie , diversi

i modi di apprendere le cose di ordinarlo

di esprimerle ; onde il genio , o vogliam di-

re la forma di ciascun linguaggio riesce spe-

cificamente diversa da tutti gli altri, come

quella che è il risultato della natura del

clima, della qualità degli studj della reli-

gione
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gione del governo , della estensione dei traf-

fici , della grandezza dell' imperio , di ciò

che costituisce il genio e l' indole di una

nazione . A segno che una dissimilitudine

grandissima conviene che da tutto ciò ne

ridondi tra popolo e popolo , tra lingua e

lingua; ei politici tengono per naturalmen-

te nemici quei popoli, che parlano lingue

diverse

.

Gli orientali hanno un metaforeggiare

,

starei per dire, così caldo, quanto è il cie-

lo sotto al quale son nati . La lingua lati-

na , eh' era nelle bocche di un popolo di

soldati, non è lingua così rotonda e soave

come la greca , ma è più. ardimentosa e

concisa . Orazio paragonò l' una al Falerno

vino gagliardo ed austero ; V altra al vino

di Scio generoso insieme ed amabile (i).

La nostra favella è maneggevole immagino-

sa armonica , disinvolta e gentile la france-

se : così questa come quella prende quasi

r im-

,(i) «^ senno lìngua coficinnus utra-

que

Suavior , i/t Cìno ìiota sì co?ntnìsta Fu'

lenii CSI .

Sat, X. hb. L
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r impronta delle nazioni , che in esse si es-

'primono . Gli Spagnuoli signori di tanto

mondo parlano un linguaggio tutto sostenu-

tezza e gravità : gì' Inglesi hanno moltissime

forme di dire tolte dal commercio , dal bel

mezzo delle scienze , e singolarmente dalla

nautica tanto da essi coltivata: e quella lo-

ro lingua egualmente libera , che coloro che

in essa parlamentano , soffre meno che qua-

lunque altra la briglia dei fastidiosi gram-

matici .

Ora, perchè altri fosse atto a scrivere

acconciamente in uno idioma non suo
,
con-

verrebbe egli fosse un altro Proteo atto a

vestire qualunque più strana forma dipen-

dente da un governo , da un clima ,
da un

sistema di cose , nel quale non è altrimen-

ti nato, e a svestire del tutto la propria

"sua e naturai forma, che vuol pur vincere

ad ogni istante, per quanto un faccia, e

mostrarsi al di fuori. Come di cosa oltre-

modo siniTolare e mirabile si parla tuLlavia

di quel Greco, il quale poteva cogli Ate.

iiiesi gareggiare di finezza d'ingegno ,
di au-

sterità di maniere cogli Spartani , e quasi

scordarsi tra gli Asiatici di esser nato m
Eu-
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Europa , che sapeva divenir cittadino di ogni

paese . Ennio per possedere tre lingue di-

ceva di avere tre cuori (i). DLis geniti po-

tuere

.

Non pochi begli ingegni francesi tentaro-

no nel passato secolo di comporre nella no-

stra lingua^ quando le cose italiane erano

di là da' monti in tanta riputazione, che

non era tenuto gentile chi non sapeva del-

le nostre maniere , non dotto chi non avea

gran dimestichezza co' nostri autori. Venne

fatto a quel tempo ad alcuni Francesi di

raccozzare a forza d'imitazione un qualche

componimento , che aveva assai di sembian-

za , e anche di genio italiano . Tali sono

,

tra parecchj altri esempj che addurre se ne

potrebbono , le vite di Lionardo da Vinci

e di Leonbattista Alberti scritte da Raffael-

lo Dufresne, e alcune cose singolarmente

del Menagio (2) . Pochi de' nostri uomini

furono

(1) Q. Ennius tria corda hahere sese dice-

hat . quod loqiii grcece osce et latine scìret

.

Aul. Gel. Noct. Att. lib. XVI. cap. 17.

(2) Assai grazioso tra gli altri è quel suo ma-

drigale :

O stra-
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furono nella nostra lingua più dotti di lui

,

Ma a niun Francese meglio riuscì di scri-

vere in italiano
;
quanto all'abate Regnier,

il quale all'accademia della Crusca seppe

ordire quell'illustre suo inganno, contraffa-

cendo una canzone come se fosse del Pe-

trarca , ed arricchì la Toscana di una ver-

sione di Anacreonte , che sopra quelle me-

desimamente de Toscani meritò palma e

corona. Se non che, a parlar giustamente,

fu il Regnier nella poesia come il Pussino

nella pittura , uomo francese e autore ita-

liano : tanto è lo studio ch'egli pose ne'no-

stri scrittori, oltre a quel molto ch'egli po-

tè apprendere nella dimora eh' e' fece tra

noi

.

E in ogni modo egli è molto meno dif-

ficile

O strana sorte e ria !

E chi lo crederla?

yì te pur sola dissi

,

A te pur sola scrissi

U ainoroso mio affanno ;

A. tutt' altri '/ celai :

E pur tutti lo sanno;

Tu sola non lo sai .
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ficile a scrivere come si conviene in una

lingua non sua ma vivente , che in una

,

che si rimane solamente dipinta in sulle

morte carte de' libri . Perchè in fine nò i

principi del pensare , né gli studj sono tra

le varie nazioni di Europa cosi differenti

,

né sono cosi diseguali gl'impeij, che tra

esse non vi abbia molta proporzione ed ana-

logia. Oltreché di un grandissimo ajuto ti

può essere la viva voce di coloro, che pur

parlano quella lingua, in cui tu ti proponi

di scrivere .

Dove altrimenti va la faccenda in una lin-

gua morta . E pigliando in esempio la lati-

na , in cui si suole dai dotti più comune-

mente scrivere , la educazione dei Romani

avea per fondamento principj di religione,

instituzioni studj costumanze e modi in tut-

to diversi da' nostri . Donde nascevano es-

pressioni ad essi modi corrispondenti, e per

niente adattabili alle nostre istituzioni ed

usanze . Litare diis manihus , come disse il

Bembo, per celebrare la messa dei morti,

interdicere aqua et igni por fulminar la sco-

munica , coUogiiiììi augiiruìn per il concisto-

ro dei cardinali, sono sconvenevolezze tali

,

che
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che maggior non sarebbe il mettere indos'

so a uno de' nostri dottori la toga romana

,

il voler porre su' nostri altari la statua di

Venere anadiomene , o di Marte vendica-

tore .

l>^on inihi ìiiille piacene, non sinn desuUor

amoris (i)

Spectatiiin satù , et donatiunjam rude
,
quceris

Mtecenas itenijn antiquo me includere lu-

do (3)

erano immagini vivissime appresso i Roma-

ni , per dire che uno non fa il zerbino in

amore, che l'altro dopo un lungo servigio

domanda il riposo . Appresso di noi , che

non siamo soliti assistere allo spettacolo de'

gladiatori, e abbiam perduto l'arte dell'an-

tica cavallerizza , non sono intese che per

via di comento : sarebbono immagini discon-

venienti , se da un moderno poeta si usas-

sero , da fare almeno sulla nostra fantasia

cosi poca impressione , che farieno a un

Samoj'edo o a un Lappcuie quei versi del

nostro poeta:

To: IV. B E qua-

(1) Ovid. Amorum eleg. III. lib. I.

iz) Horat. epist. I. lib. I.
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E quale annunziatrice degli albori

L' aura di maggio movesi ed olezza

Tutta impregnata dall'erba e da fiori.

Dalla grandezza similmente del romano

imperio , di tanto superiore in potenza agli

imperj del tempo presente , nascevano ma-

niere di esprimersi elevate e grandiose, che

male si confanno con le cose di oggidì

.

OD
Doveano quelle maniere corrispondere a' con-

cetti di una gente , che vedeva i loro pro-

prj concittadini avere per clienti dei re j

che gli vedeva far costruire dodici mila sa-

le per banchettare il popolo , trionfare ad

un tempo delle tre parti del mondo : intan-

tochè fu detto da un bello ingegno , che

quando leggeva le cose de' Romani, gli era

avviso , che un passerotto leggesse la storia

delle aquile. Qual nuova disconvenevolezza

adunque il vedere i fatti de' Pieri de' Gio-

vanni e de' Mattei descritti con le frasi di

Tito Livio o di Giulio Cesare; udire un

pedante arringare i suoi ragazzi con quella

pravità, che un consolo parlava in senato;

voler suggellare le moderne imprese col re-

gna adsignata , coW orbis restitutori, col pa-

ce terra marique parta Janum elusit; e con

altre
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altre simili antiche leggende adattare alla

picciolezza delle cose nostre la maestà del

linguaggio di quel popolo re?

Ma diamo, che tale e tanta sia la discre-

zione di giudizio in chi compone, ch'egli

venga a schifare lo inconveniente della ma-

gniloquenza, che è quasi connaturale ai la-

tini scrittori; dov'è colui che possa sedere

a scranna, e farsi a decidere della Ci'usca

latina ; sicché non ci rimanga scrupolo al-

cuno di aver usato il termine naturale e

proprio , che è pur nello scrivere la impor-

tantissima cosa di tutte , onde nella menie

dell' uditoi^e si viene ad eccitare quella pre-

cisa idea che conviene , e non altra , ed

equivale alla intonazione perfetta, al toccar

giusto nella musica ? A ciò fare ci voglio-

no altri maestri che i semplici libri : e il

più delle volte la moltitudine è una miglior

guida, che esser noi possono gli scrittori.

Il Satirico francese volendo dimostrare e

mordere a un tratto la presunzione di co-

loro, che sì piccavano in Francia di scrive-

re latinamente , introduce in certo suo dia-

logo Orazio a parlare la lingua francese da

esso lui appresa nell'ozio degli elisj per via

B 3 della
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della lettura degli scriltori, e de' migliori

libri che ne dieno le regole. Con tutto il

suo ingegno e il suo studio , commette in

parlando di non piccioli errori; per esem-

pio si serve della parola czYè, dicendo la

ci'tè de Rome dove conviene dire la 'ville de

Rome ; dice le pont nouveau , e va detto

le pont: neuf; e cade in simili altri barba-

rismi, dando di che ridere a un francese,

col quale s' intrattiene . Si mette costui a

correggerlo j Orazio a difendersi : replica il

Francese , e a tutte le autorità addotte in

suo favore dal Poeta latino egli va contrap-

ponendo le leggi sovrane dell'uso corrente,

che è il vero padron delle lingue

,

queììi penes arhitrium est , et jiis , et nonna

loquendi:

e Orazio sconfitto dalle proprie sue armi

ammutolisce , e colle trombe nel sacco se

ne torna a raggiugnere i suoi compagni

nella beatitudine dell'eliso.

Ma senza andar dietro agli apologhi e

alle finzioni , di tale verità ne siamo te-

stimonj noi medesimi in Italia . E non si

vede egli bene spesso, che le scritture di

<juei nostri Italiani , i quali , senza voler

bada-
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badare a quella favella che è nelle boccho

degli uomini , hanno volti unicamente £

loro studj a imitare gli antichi autori di

nostra lingua , sono piene di affettazione >

di parole insolite, e diciamo anche d'im-

proprietà , sono alle persone di gusto uno

isflnimento di cuore ? E già credettero do-

ver fare ,
per bene scrivere in italiano ,

qualche dimora in Firenze l'Ariosto il Ca-

ro il Chiabrera il Guarino il Castiglione

ed il Bembo , tuttoché nati e cresciuti nel

bel mezzo d'Italia.

Al pericolo di non usare scrivendo per

latino le voci proprie si aggiugne anche

quello non punto minore , che nello stile ,

che nasce dall'insieme di esse , non vi al)-

bia naturalezza né unità . Dal dover noi

raccogliere le parole di pochi e morti scrit-

tori
,
quasi gocciole dalle grondaje , dice il

Davanzati , tutti differenti di genio e di

stile , e non potere attingere al perenne

fonte della città , ne viene in conseeuen-

za , che si va riducendo insieme un com-

ponimento di frasi latine bensì , ma che

non è per niente latino : unus et alter as-

suitur panmis : e il risultato non può esse-

fi 3 re
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re altro che uno stile rotto , stentato , e

non di vena ; onde de'Iatinanti della età

sua ebbe a dire ne' giudiziosi suoi capriccj

quel bell'umore del GeWi : Jh-cciano quan-

to sanno ; e non si vede mai ne^ loro scrit-

ti quel candore , né quello stile , che è ne

latini proprj

.

Nello stato presente della lingua latina

,

ristretta , come abbiam detto , in picciol

numero di autori , non basterebbe già ella

a' Romani stessi per esprimere tutti i loro

concetti ; e molto meno dovrà bastare a

noi , i quali dovremmo in essa esprimere

tante nuove cose , apparite nel mondo
,

per quanto si spetta alle arti alle scienze

ai traffici ai governi alle religioni , dopo

che è spenta quella lingua . Né lecito è a

noi , essendo ella pur morta , il pensare di

potervi aggiugnere nulla di nuovo . Le lin-

gue nascono povere , dice Bernardo Tas-

so (i) : e siccome i principi fanno agli UO'

mini le donazioni e i privilegi degli onori

e degli stati j così la liberalità degli inge^

gni

(i) Lettere di Bernardo Tasso al Caro voi. I,

ediz. Com. lettera I. del primo volume ,
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gni di alto sapere forniti e di purgato giu-

dizio fanno le donazioni e i privilegi alle

lingue delle parole delle locuzioni delle

figure e degli altri ornamenti del dire , e

con la loro autorità li confermano per tut-

ti i secoli . In tal maniera quel chiaro in-

gegno incoraggisce il Caro a volere amplia-

re arricchire la nostra lingua , ad aggiu-

gnervi nuovi modi di dire e nuove bellez-

ze : la qual cosa non avrebbe già egli fat-

to , se trattato si fosse della lingua latina

.

Noi non abbiamo sopra di essa , che pun-

to a noi non si appartiene , ragione alcu-

na né diritto . In essa , come in ogni al-

tra lingua morta , conviene esaminare , qua-

li sieno le donazioni e i privilegi , che già

le furono conceduti dalla munificenza de-

gli antichi : a quelle donazioni e a quei

privilegi unicamente bisogna stare , senza

che vi sia luogo alla liberalità dei moder-

ni . E qualunque cosa vorremmo noi aggiu-

gnere alle vecchie pergamene , sarebbe ri-

gettato a ragione , come interpolato falso

ed apocrifo

.

Finalmente per quanto grandi sieno le

difficoltà che incontrano coloro , i quali si

B 4 dan-
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danno a scrivere in prosa latina , ma<?£;iori

ancora sono quelle che s'incontrano nei

versi; e ciò perchè ivi si ricercano modi
di dire di somma gagliardìa o di somma
dilicatezza, e in ogni cosa il fiore ultimo

della espressione ; il che non si può otte-

nere
, se non hai come schierata dinanzi

alla mente la suppellettile tutta e il tesoro

delle parole delle locuzioni e delle meta-

fore della lingua , in cui tu scrivi . Anzi

non basta quello che dagli altri fu detto;

è necessario formarsi talvolta come una
nuova lingua

; perchè la espressione
, pe-

netrando addentro nell' animo , non sia
_,

come altri disse
j,

(i) superficiale, perchè

si dia sfogo a quell'estro che ha invaso ed

agita il poeta. Le quali cose pur sappiamo

aver fatte i poeti latini , non già in tempo

che povera esser trovavasi la romana favel-

la , ma quando sotto al dominio di Augu-

sto perveniUa era al colmo della ricchez-

za . Per vie maggiormente animare i loro

concetti , hanno inventato di nuove paro-

le ; per dare alla espressione più vivacità

e pili

(1) Essays de Montagne liv. III. chap. 5.
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e più mossa , sonosi serviti di ellenismi

,

come di più pronti atteggiamenti ^ e bril-

lano a ogni verso metafore da esso loro

formate ,
quasi nuovi lampi d' ingegno . Ma

qual cosa potranno fare coloro , che si dan-

no a poetare in lina lingua ristretta den-

tro a' confini , che vi han posto gli antichi

scrittori , che maneggiare non possono a

lor talento , dove non è loro permesso niu-

no ardire , anzi hanno da temere del con-

tinuo di non mettere piede in fallo , e si

trovano esser sempre tra il calepino e la

grammatica
,
quasi direi tra l' incudine e il

martello ? Sarà pur loro forza rintuzzare il

proprio entusiasmo
,
porre i piedi nelle pe-

date altrui , accrescere la greggia degl'imi-

tatori .

La moderna schiera in effetto de' poeti

latini
,

quelli eziandio che hanno il mag-

gior grido tra noi , non meritano forse al-

tro titolo che quello di centonisti , facen-

do soltanto bella comparsa
,
quando si mo-

strano rivestiti delle spoglie o delle divise

altrui . Assai facilmente le riconosce chiun-

que è versato nella latina poesia . Anzi be-

ne spesso si può accorgere , come le espres-

sio-
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sioni , che negli antichi autori trovansi bel-

le e fatte
,
guidano esse e formano il sen-

timento del poeta , in luogo che i pensa-

menti si tirino dietro le espressioni : e tale

autore , che in lingua italiana è poeta ca-

sto e platonico , diviene licenzioso ed epi-

cureo in lingua latina , trattovi come a for-

za dalle frasi di Catullo e di Ovidio , suoi

maestri e suoi duci

.

Che se pure vogliono alcuni esprimere

le particolari loro impressioni , rappresen-

tar nettamente le modificazioni del loro

animo , troppo male ne riescono . Assecon-

dare il proprio naturale , trovare modi di

dire , che sieno il nostro caso in una lin-

gua da tanti secoli morta , è impossibile ;

perchè , avendo , come si è detto ,
per tan-

te cause variato le cose , non vi possono

più rispondere le espressioni . E cosi do-

vendo noi accomodare le immagini ai co-

lori , e non i colori alle immagini , ogni

cosa riesce languido e fosco

.

Guai al divino Ariosto , se dava orecchio

al Bembo , il quale lo consigliava di lasciar

da banda le muse italiane , e darsi tutto in

braccio a quelle del Lazio . Né già lo stile

di
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di Dante sarebbe cosi vivo , che si trasfor-

-iiia nelle cose medesime , s'egli avesse di-

steso il suo poema in latino . E ben si po-

trebbe dire di lui

,

che la dritta -via era smarrita ,

quando egli avesse proseguito giusta quel

suo principio :

Infera regna canam supero conterminamando

,

Che se a cagione del poema latino dall'Af-

frica fu coronato il Petrarca in Campido-

glio , conviene considerare , che ciò avven-

ne in tempi , che il raccozzare pochi versi

in quella lingua era tenuto a miracolo : e

la verità si è , che il Petrarca non per al-

tro è famoso letto e studiato , che per le

sue rime volgari

.

Degna adunque di somma lode (per quan-

to in favore della lingua latina vadano pre-

dicando gli Aldi , i Remoli Amasei , ed al-

tri simili invasati nell'antichità) è la usan-

za, che si va di di in di facendo più co-

mime , che ogni scrittore , là dove special-

mente gioca la fantasia , scriva nel mater-

no suo linguaggio . In esso solamente gli è

conceduto di esercitare tutte le sue forze

,

di spiegarle con franchezza e disinvoltura;

come
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come a quel soldato , clie non si serve del-

la corrazza e de' braccialetti altrui, ma lia

l'armatura fatta al suo dosso . In tal modo
solamente potrà nutrire fondata speranza

di emulare quei Greci e quei Latini , che

scrissero essi pure nel proprio loro linguag-

gio ; in quello cioè , ohe si affaceva unica-

mente a loro modi di sentire di apprende-

re di pensare ; e potrà con ragione appro-

priarsi quelle memorabili parole di Dante;

----- l'ini soii un, che quando

JS^atura spira , noto , et a quel modo

che detta dentro , 'vo' significando ;

che è il solo mezzo di giugnere alle altez.

ze più sublimi dell' arte

.
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AL SIG. MARCHESE

SCIPIONE MAFFEI.

FRANCESCO ALGAROTTI,

^/ivviene assai volte , che colui , il quale

è straniero in una faccenda , ne formi un

pia ietto giudizio , che non soglion fare co-

loro , a' quali appartiene la faccenda rit^de-

sima :
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sima : quasi a quel modo che gli abitanti

della luna potrebbono del nostro globo de-

scrivere una mappa jnolto pia esatta , che

fare non si può da noi stessi , che lo abi-

tiamo .

Non ardirei dire , che a me forestiero

nella lingua francese fosse avvenuto lo stes-

so nel jagionare di quella : dirò bene , che

conversando co' pia dotti Francesi , e rivol-

gendo le opere loro
,

potei conoscere a pro-

va , che certe considerazioni da me fatte

sopra le forze la portata e l'indole di quel-

la lingua non discoi'davano punto da quau'

to in tal proposito essi sentivano ; essi , che

con la scorta della dottrina uscendo fuori

del proprio paese , e potendolo in certa ma-

niera meglio considerare , erano in istato

di parlare senza passion d' animo delle co-

se loro , e di recarne un sano e fondato

giudizio .

Ora queste medesime considerazioni io le

pongo sotto gli occhi di lei, SIGNOR MAR-

CHE-
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CHÉSE , come di uomo principe della re-

pubblica delle lettere , e amicissiìno mio .

Panni in tal modo 'venir ragionando con

lei, e rinovare a me medesimo quel tempo

,

che io la vidi già in Francia e in Inghil-

terra far tant' onore all'Italia. Con sagace

discernimento ella -vi pesava il valore degli

uoìnini scienziati , il digerente ingegno delle

nazioni, la varia indole delle lingue, qua-

si un novello Ulisse tra i letterati : e , non

altrimenti che dalla bocca di lui , venivano

dalla sua parole piene di eloquenza e di

dottrina, come nez^e

,

che senza vento in un bel colle Eocchi .

Queste parti di Europa , dove io mi tro-

vo da qualche tempo , ella non le ha tocca-

ta' per ancora: nò già ella, SIGNOR MAR-
CHESE , vorrà che si dolgano del non es-

sere Slate visitate da lei . Un bel campo

aprirehbono certameiue alle speculazioni del

suo ingegno
, presentandole in cose moderne

il fiore della virtii antica , le lettere addo-

To: IV. C me-



mesticate con Vanni, un sapiente in sedia

reale : e nella bocca eli lui ella udirebbe quel-

la lingua , di che io ragiono
, prender come

novelli spiriti per ispiegar nettamente le co-

se pia difficili , e nobihncnte dipingere le me-

no elevate . Pedi'chbe i pensieri sortire dal'

la niente di lui rivestiti delle piti 'vive e-

spressioni , come dissero che Minerva soni

annata di tutto punto dal cervello di Giove

.

Berlino io. Marzo lySo.



S5

SAGGIO
SOPRA

LA LINGUA FRANCESE

J_JA non picciola maraviglia dovrà esser

presa buona parte degli uomini di lettere

al vedere come la lingua francese , la qua-

le si parla da tanti secoli in un paese ridot-

to sotto a un principe solo , sia stata sem-

pre incerta e mutabile ; e solamente da

picciolo tempo in qua ricevuto abbia un

qualche regolamento : dove la lingua italia-

na , la quale si parla in un paese diviso in

tanti stati come è il nostro , è venuta su

quasi dalla prima sua infanzia bella e for-

mata, ha ricevuto regole di buon'ora, e

da quel tempo sino a' giorni nostri si è man-

tenuta sempre la istessa. Se non che con-

siderando attentamente la storia di esse lin-

gue , e facendone in certo modo la genea-

logia , viene a scemare moltissimo , se non
a svanire del tutto , la maraviglia .

Allora egli sembra , che una lingua si

C 2. abbia
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abbia a chiamare ferma e compiuta

,
quan-

do in essa sorgono scrittori tali, che sì nel-

la prosa come nel verso vengano a dare

espressione per ogni cosa e per ogni con-

cetto . E ciò appunto è avvenuto in Ita-

lia , dove dal bel principio sorse un Dante

con quel peregrino suo poema , nel quale

imprese a descrivere fondo , siccome egli

dice, a tutto l'universo. Oltre all'esser

egli stato secondo i suoi tempi in ogni ge-

nere di dottrina versatissimo , sicché avea

fatto in mente grandissimo tesoro di cose,

e oltre all'aver sortito per vestirle di belle

immagini una fantasia oltre ogni credere

vivace e gagliarda ; ebbe una discrezione

somma nell' accattare e scegliere da tutte

parti d'Italia i pii!i accomodati modi da e-

sprimerle : onde meritamente di nostra lin-

gua è chiamato padre e re ; come quegli

,

che non avendo predilezione più per una

provincia che per un'altra , ne ridusse le

varie favelle come in un corpo solo , e le

particolari ricchezze di quelle volle rende-

re a tutta Italia comuni . E nel medesimo

secolo apparirono dipoi , per non parlar dei

Yillani del Passavanti e di parecchj altri

pu-
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feuiitissimi scrittori , il Boccaccio e il Pe-»

trarca , i quali col trattare argomenti piii

gentili e piani , al corpo di questa nostra

lingua vennero a dare il suo compimento t

quasi come Raffaello , che venne a perfe-

zionar la pittura , dando morbidezza e gra-

zia alla grandiosità e alla fortezza di Mi-

chelagnolo . E però mediante la eccellen-

£a di quei primi scrittori , e singolarmen*

te di quei tre , Dante Boccaccio e Petrar-

ca , che sono quasi i triumviri del bel par*

lare ..
e lo studio che fu posto in essi , la

lingua italiana di volgare e mutabile diven-

ne ben presto grammaticale e perpetua

.

All'incontro la lingua francese , assai più

antica della nostra , sino al regno di Fran-

cesco primo andò vagando senza regole

senza precetti senza autori di conto j né

quasi ebbe altr' anima, dirò così, salvo che

la necessità , in cui sono tutti gli uomini
,

di dover comunicare co'segai delle parole

i proprj concetti tra loro . Francesco pri-

mo chiamato in Francia padre delle lette-

re fece molti provvedimenti
, perchè 1©

maniere si formassero dei Francesi , e con

esse la lingua. In sullo esempio de'princi-

C 3 pi



58 S A G G I O S O P R A

pi italiani, ch'erano a quei tempi specchio

di pulitezza
,
prese a favorire gli scienziati

i poeti e gli artisti di ogni maniera , chia-

mò i prelati e le principali donne del re-

gno ad abbellire la corte , avvisando , che

il consorzio di esse raddolcir dovesse la fa-

vella e le maniere di una nazione data tut-

ta al mestiere dell'armi : e come principe

savio, non meno che amator delle lettere,

statui , che i pubblici atti nella giurispru-

denza, i quali sino a quel tempo s'erano

distesi in latino , distendere si dovessero d'

allora innanzi in francese : e cosi la lingua

ricevendo aumento salisse in maggior pre-

gio , e fosse innanzi agli occhi del popolo

di maggior dignità . Non andarono del tut-

to vani i disegni di quel culto e magnani-

mo re . Ingentilì di molto al tempo suo la

nazione , ne fu coltivata la favella , e vi fio-

rirono tali scrittori , che per certa ingenui-

tà e grazia di dire tengono tuttavia il cam-

po , essendo anche al dì d'oggi nel genere

loro riputati maestri

.

E già la lingua era in via di giugnere al-

la perfezion sua
,
quando i molti Italiani

,

che Caterina de' Medici nuora di Francesco

pri-
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primo ebbe di seguito ia Francia , ne ri-

tardarono alquanto i progressi . Caduta al

tempo della reggenza di quella signora gran

parte dell'autorità regia nelle loro mani ,

era pur naturale, ch'essi desser l'orme alla

corte ^ e avesse la voga tutto quello che ad

essi apparteneva , o da essi in qualche mo-

do veniva. Se adunque non poterono intzo-

<lurre la loro lingua in Francia^ furono pe-

rò da tanto, che della loro si venisse a tin-

gere la francese . Tal frase forestiera usci-

ta di bocca a un ministro fu ripetuta dai

cortigiani per gentilezza , e divenne poco

stante di moda : lo stesso succedette di un'

altra, e cosi via via discorrendo. In som-

ma la lingua francese si venne per tal mo-

do a sformare; e fu in picciol tempo tal-

jnente pezzata e sparsa d'italicismi , che il

famoso Arrigo Stefano non si potè tenere

di non levarsi contro a quel morbo epide-

mico , che passate le Alpi s'era diffuso nel-

la patria sua ; e credette debito di buon

francese l' opporsi egli solo con la penna a

tutta Toscana, e a un tanto e così univer-

sale disordine. Benché, come era pur na-

turale, egli venne d'indi a non mollo a

C 4 finir
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finir da sé stesso insieme con l'antorità e

signoria de 'forestieri , che aver non potea

lunga vita .

Nel medesimo tempo apparì Ronsardo ,

riputato allora il principe de'poeti, a cui

furono in vita decretati quegli onori , de'

quali godè Omero dopo morte . Costui cer-

cò non solo di richiamar la lingua verso i

principj suoi, depurandola da quello che vi

s'era intruso di forestiero, e che gli erudi-

ti chiamavano barbarie ; ma , considerando

il basso stato in cui ella era, cercò ancora

di accrescerla , e d'innalzarla al grado de'

più dotti linguaggi , e più cari alle muse

.

V'introdusse le trasposizioni, le parole com-

poste , delle maniere in tutto nuove ; si

studiò di far sì , che negli ardiiù , nella ener-

gia , nella copia , e in ciascun altro pregio

si potesse agguagliare alla stessa greca : e

nella lingua francese cosi da esso raffazzo-

nata si mise a compoi're dei saggi sull'an-

dare di Pindaro di Callimaco di Teocrito

di Omero . Dove Pionsardo avrebbe forse

ottenuto assai più , se avesse tentato meno :

e parve accadesse a lui , come a coloro ,

che volendo in un subito cangiare un go-

ver-
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verno, a cui tia popolo sia da lungo tem-

po avvezzo , non altro sogliono fare che

maggiormente confermarlo . In fatti men-

tre i dotti mettevano in cielo il poeta , e

le poetiche sue valentie , si nauseò il po-

polo al sentire tutto a un tratto non solo

costruzioni inaudite sino allora , ma parole

del tutto strane e pedantesche, che altro

non aveano di francese se non la desinen-

za; quelle per atto d'esempio, ond'è com^

posto quel suo noto verso,

Ocyiìiore , dysptomc , oligocronien ,

e parecchie altre , che andò incastrando ,

quasi peregrini gioielli , nel suo nativo lin-

guaggio . E per verità coli' introdurvi que'

suo-i tanti grecismi , se di tanto però fos-

se stata r autorità sua , egli avrebbe reso

la lingua francese un corpo niente meno

eterogeneo e deforme , che si facessero i

cortigiani di Caterina de'Medici con que'

loro italicismi (i).

Nei

(i) Ronsard avoit trop entrepris tout-à-

coup . // avoit force ?iótre lafigue par des in-

iiersions trop hardies et ohscures . C étoit un

liingage crii et informe . Il y ajoutoit trop

de
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Nei regni dipoi di Arrigo III. , e di Arri-

go IV. ; che succedettero a Carlo IX. , a tem-

po del quale fiorì principalmente Ronsardo ,

la Francia per le guerre civili , che conti-

nuamente l'afflissero , ebbe piuttosto dei ca-

pi di fazioni nelle armi , che dei capiscuo-

la nelle lettere : se si eccettua Malherbe ,

scrittore di moltissima esattezza e di poca

fantasia . Diedesi costui a regolare princi-

palmente la versificazione , sicché i versi

non

de mots composez , qui ri ètoient point enco-

re introduits dans le commercf. de la na-

tion . Il -parloit franqois en grec , malgrè les

Franc^ois mémes : il n avoit pas tort , ce me
seinhle , de tentar ejuelcjue iiouvelle roìite pour

enrichir nótre langue
,
pour enhardir nótre

poesie , et pour denoucr nótre versijìcation.

naissante . Mais en fait de langue on ne

vient à bout de rien , sans V aveu des hom~

7nes pout lesquels on parie . On no doit ja-

Tuais faire deux pas à la fois , et il faut

s' arrPter , des cjii on ne se volt pas suivi de

la Tnnltitude . La singularitè est dangéreuse

en tout . Elle ne peut étre excusée da?is les

choses cjui ne dipendent que de V usage .

Fenelon Lettre a l'academie franroise art. V.
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non si accavallassero insieme , ciascuno di

essi contenesse un intiero membretto del

sentimento , e tutti procedessero in certo

modo paralleli tra loro ; introducendo nel-

lo stile poetico quella simmetria , che ne'

tempi appresso introdusse il le Nautre noli'

arte del piantare i giardini , che dovrebbo-

no essi ancora , non meno che la poesia ,

secondare ed esprimere i più belli effetti

della natura (i) -

Fnal-

(i) Malherhe a toujours passe poiir le plus

excellent de nos poetcs ; mais plus poiir le

tour et polir l' exprcssion ,
que par V inven-

tio?i et les pensées .

St. Evremont T. V. Jvgeme?tt sur quelques

auteurs franrois .

Malherhe est inimitahle dans le no?nhre ,

et dans la cadence de ses vers ; ìnais coni-

me Malherhe avoit plus d' oreille que de ge-

nie , la plus part des strophes de ses ouvra-

ges ne so/7t recoinandables que par la meca-

nique et par f arrangement liarmonieux des

Tuots
,
pour lequel il avoit un talent merveil-

léux . On n exigeoit pas méme alors que les

pocsies ne fus.seut composées
,
pour ainsi di-

re , que de heautcz contiguès . Quelques en-

droits
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Finalmente quiete le cose nel regno sot-*

to Lui^i XIII. , il cardinale di Richelieu ,

che tanto avea operato per la gloria della

monarchia francese , deliberò di fare altret-

tanto per la lingua ; e fondò in Parigi un'

accademia a imitazione di quella , che fon-

data si era in Fiorenza sotto il titolo di

accademia della crusca , la quale di tutto

ciò che si appartiene al bel parlare e al

correttamente scrivere dovesse aver cura e

governo

.

Ma se la instituzione e il fine delle due

accademie furono gli stessi , diverse pur

troppo furono le circostanze , e i tempi in

cui ebbero il principio . La nostra venne

in

droits hrillaiis suffisoietU pour faire admirer

tonte une piece . On excusoit la foiblesse des

aiitres vers , ejuon regardoit seule?nent coimne

étant faits pour servir de liaison aux pre-

viiers , et on les appelloit , ainsi qiie nous

V apprenons des mémoires de V ahhé de Mu'
rolles , des vers de passages

.

Du Bos Reflexioìis crititjues sur la poesie

et sur la peinture , seconde partie >

sect. i3.
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iti tempo , che per il corso di due secoli

e più era stata da più rinomati scrittori

stabilita e regolata la lingua . Oltre Dante

il Petrarca e il Boccaccio , che ne sono

chiamati i tre lumi , e oltre a quelli , che

nel medesimo secolo seguirono le triicce

loro ; non mancò la età susseguente di au-

tori di conto , come il Poliziano , che nel-

le sue stanze si accostò con lo splendor

della espressione a Virgilio , ed il Pulci
,

che per la evidenza dello stile gareggiò nel

suo Morgante con Omero . Quanti degni

scrittori non videro dipoi gli aurei tempi

di Leone ? Il Castiglione , che quanto al

linguaggio volle nella prosa far quello , che

Dante avea fatto nella poesia ^ scrivendo

in una quasi comune favella d'Italia; il

Guicciardini autore gravissimo ed ampio
,

il Segretario fiorentino conciso
,

pieno di

nervi e di cose , il Bernio tutto sapore e

festività , che da tanti è stato imitato , ed

è tuttavia inimitabile . E per passare sotto

silenzio di altri molti , il Bembo aveva a

quel tem.po con la sua diligenza e con

grandissimo studio posto sopra gli autori

più classici dato le regole della npstra Un-

gila

,
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gua , e l'avea ridotta a sistema. L'accade-

mia dunque della Crusca non altro ebbe a

fare , che da tutti gli autori , che per co-

sì lungo tempo , e trattando così diverse

Tnaterie , formata aveano accresciuta e no-

bilitata la lingua italiana , raccoglier voci

e modi di dire ; e nel suo vocabolario met-

tere ogni cosa a registro : talmente che i

Medici vennero a creare un corpo di te-

soriei'i , in tempo che di tesori non era

punto voto r erario .

Il Richelieu per lo contrario fondò V ac-

cadeviia francese in tempo che di buoni

autori scarseggiava pur troppo la Francia

.

Ronsardo , che tanto avea fatto per la lin-

gua , e alla cui tomba sarebbono un gior-

no iti in pellegrinaggio , secondo che di-

cevasi , i devoti delle muse per ottenerne

il dono della poesia , era dimenticato nel-

la medesima sua tomba coperta soltanto

dai secchi fiori , che vi aveano a piene ma-

ni gittato i suoi contemporanei . Gli scrit-

tori che avessero allora un qualche grido

erano Marot,, il cui stile grazioso si rima-

neva quasi un segno della protezione ac-

cordata da Francesco primo alle lettere j

Mon-
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Montagna forse egualmente licenzioso nel-

lo scrivere che libero nel pensare , domi-

nato in ogni cosa dalla calda sua immagi-

nativa ; Malherbe regolatore della poesia ;

e Balzac vivente a quei giorni , che avea

preso a regolare la prosa francese , orator

gonfio e pieno di vento , come Malherbe

era poeta secco e vuoto di sugo . Quell'

autore , da cui ha principio l' epoca lette-

raria della Francia , il gran Cornelio , non

era ancor giunto al colmo della celebrità

sua ; incominciava solamente a quel tem-

po a far figura trasportando nel teatro fran-

cese le ingegnose invenzioni dello spaglino-

lo . Non era ancora venuto in scena Pia-

cine , che arricchì quel teatro delle spo-

glie dei Greci , scrittore elegante e puris-

simo , a cui erano così note ed agevoli le

vie del cuore ; non la Fontaine , che con

tal naturale finezza seppe nelle sue favole

far parlare gli animali ; non Pascal , uomo

eloquentissimo , i cui scritti da un secolo

in qua non hanno invecchiato neppure di

Tina parola ; non Despreaux chiamato il

poeta della ragione , che la bile di Giove-

nale seppe talvolta correggere col grazioso

stile
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stile di Orazio ; non Molière , le cui ope-

re immortali sono condite di un sale assai

meglio preparato che non è il plautino ,

che in ogni cosa che prese a trattare toc-

cò il fondo , e fu tra' Francesi nelle cose

d'ingegno del medesimo calibro, che nel-

le militari il Turenna ; non tutti quegli al-

tri scrittori , che al tempo di Luigi XIV.

distesero ancor più con l'ingegno la gloria

del nome francese, ch'egli non fece per

avventura con l' armi

.

Tale essendo allora lo stato delle lette-

re in Francia , non potè quell' accademia ,

come fece la nostra della crusca , cogliere

il più bel fiore degli scrittori , che non

aveano fiorito per ancora ; ma pensò di

mondare
,
purificare , e venir formando la

lingua , a benefizio degli scrittori che do-

veano venire dipoi . Adunque ella si mise

a purgarla di moltissimo voci e maniere di

dire , o come troppo ardite , o come ran-

cide , o come malgraziose , o di tristo suo-

no . Di moltissimi diminutivi e superlativi

la spogliò
_,
(i) di parecchj addiettivi che es.-

pri-

(1) Un gentilissimo , e pulitissimo scritto-
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primevano le qualità delle cose , di alcuni

relativi , che non poco facevano alla chia-

rezza . La volle meno contorta nella locu-

zione , più piana ed agevole che non era

dianzi , di un andamento sempre eguale
;

talmenjte che nel periodo la collocazione

delle varie particelle della orazione fosse

sempre la istessa ; e la venne assoggettan-

do alle regole più severe ed inesorabili

della sintassi: e fu chi disse, che l'acca-

demia , dando a' Francesi la grammatica

,

avea loro levato la poesia e la rettorica .

Mol-

re esalta la moderna lingua francese , per-

chè non ammette i dimiìiu tivi ; biasima la

antica
,
perchè gli costumava ; non loda la

italiana , jjerchè ne ha dovizia . Io per me
sarei di contrario avviso , e crederei , che i

diminutivi fossero da noverarsi tra le ric-

chezze delle lingue
, e particolarmente se con

finezza di giudizio , e a luogo e tempo sieno

posti in uso . La lingua italiana si serve

non solamente dei diminutivi , ma usa al-

tresì i diminutivi dei diminutivi , e fino in

terza e quarta generazione .

Vedi annotazione alla voce hrillantuzzo

nel Bacco in Toscana .

Tq; IV. D
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Moltissimi romori hanno fatto sempre

levare le accademie di lingua in quelle

nazioni , tra le quali furono erette . E ciò

è pur facile che avvenga ; essendo di loro

natura il mettere un tal qual freno agli

scrittori di una repubblica, che per ogni

conto si crede libera . Di qui è forse na-

to , che tra gl'Inglesi non fu mai colorito

il disegno , che di fondarvi wxi accademia

della crusca fu proposto a' tempi di Car-

lo II. dallo Sprat, e poi dal celebre Swift

a' tempi della regina Anna . Credette quel-

la nazione dovere anche in questo seguir

l'esempio dei Piomani e dei Greci, le cui

lingue tanto fiorirono , e montarono a tan-

ta altezza , forse anche perchè ad esse non

furono tarpate le ali dagli statuti delle ac-

cademie . Ad alcuni de' nostri sembrò me-

desimamente , che un qualche torto venis-

se fatto alla nostra favella col vocabolario

singolarmente della crusca ;
quasi che con

esso siasi voluto fermare il corso di una

lingua vivente ; e segnandone i limiti , sia-

si anche preteso assegnarne per sempre i

confini . Ma tale non è da credere sia sta-

ta la intenzione degli accademici . Non av-

visa-
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Vlsarono essi forse mai , che il contare lei

nostre ricchezze fosse uno sminuirle , o im-

pedire altrui il modo di accrescerle . Pen-

sarono piuttosto, che, quantunque l'uso

governi a suo talento le lingue , faccia in-

vecchiare tal voce e la metta fuori del

consorzio , a tale altra dia vita e fiore di

gioventù, pur è ben fatto che ci sia una

generale conserva della lingua : e pensaro-

no, che nelle dubbietà ed incertezze gram-

maticali l'autorità degli scrittori veramen-

te classici dovesse esser quello che nella

milizia è la insegna , a cui ricorrono ì sol-

dati , se per qualche accidente sieno posti

in disordine .

Quanto alVaccademia di Francia furono

per avventura più fondati i romori , che

contro ad essa si levarono . Ciò che rego»

lo la lingua francese fu non tanto l'usO;,

a cui non si badò gran fatto , né tampoco

r autorità degli classici scrittori , a cui ri-

correre non poteano ,
quanto il gusto di

coloro che sedeano a quel tempo ziel tri-

bunale dell'accademia. Insieme col Vause»

ias i che ebbe la cura del dizionario e del-

D » la
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la grammatica, erano di grande autoriti

i Capellani i Faret i Desmarets i Colletet

i Saint-Araan i Baudoin i Godeau , autori

la più parte sepolti nella obblivione , o no-

ti soltanto
,

perchè condannati ad essere

mai sempre derisi dal satirico francese ,

Troppo avea dello strano , che uomini ta-

li esser dovessero i legislatori del bel par-

lare . Fu posto tra le altre a sindicato quel

loro decreto intorno all' uniformità della

costruzione
,

per cui il nominativo deve

sempre aprir la marcia del periodo tenen-

do il suo addiettivo per mano ; seguita il

verbo col fido suo avverbio ; e la marcia

è sempre chiusa dall'accusativo , che pe»

cosa del mondo non cederebbe il suo po-

sto . Dicevano , che il costringer la lingvia

a camminar sempre di un modo
_,
come

fanno le camerate de' seminaristi , i più

picciolini innanzi e dietro i più grandicel-

li di Jliano in mano col prefetto in coda;

che il privarla di ogni trasposizione è un

renderla fredda e stucchevole , è un prir

varia del miglior mezzo di allontanare le

espressioni le più semplici dal cojnune pair

lare
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lare , è un tagliarle la via di sostenersi sic-

ché non dia nel basso . In fatti quel ver-

so di Orazio ponendo ili esempio

Quo teìieam vultiis mutàntetrt Protea nodo ?

non sarebbe egli cosa triviale , e non da-

rebbe in terra , se il poeta fosse stato da

Una più rigorosa grammatica costretto di

dire

Quo nodo teneani mutantem Protea vidtus?

e Io stesso sarebbe di quell'altro nostro,

In campo nero uno armellino ha bianco ,

che saria bassissimo , se al grazioso suo au-

tore fosse convenuto di dire

In campo nero ha un armellino bianco

.

Tanto può la giacitura delle parole, leva-

ta la quale , si Viene il più delle volte a

levare al discorso armonia grazia sospensio-

ne e dignità. Cosi dicevasi contro alle nuo-

ve regole dell'accademia (i). Dicevasi an-

cora,

(i) U excès choejuant de Ronsard nous a
un peu jettez dans Vcxtrémitè opposée . On a
appauvri , dessechè , et gene nótre la?igue .

Elle ri ose jafnais procéder <jue siiivant la

méthode la plus scrupuleuse , et la plus uni-

forma d& la gràmmaire . On voit toujours

D 5 ve~
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cera , che troppo con esse si veniva a ca-

villare ; che troppo scrupolose erano le cor-

rezioni , troppo ingiuste le censure contro

a que'modi di dire , che tanto o quanto

avessero dell' irregolare
; ( i ) buona parte

delle figure grammaticali non altro essen-

do in sostanza che altrettanti errori di lin-

gua*

venir d" abord un nominati/ substantif , ejxii

méne son adjectif cornine par la main . San

verhe ne manque pas de marcher derriero

Sitivi d^ un adverbe
,
qui ne souffre rien en^

tre deux ; et le regim,e appelle aussitót un

accusatif , qui ne peut jam,ais se déplacer .

C^ est ce qui exclut tonte suspension de l'e-

sprit, tonte attente, tonte surprise , tonte va-

riété , et souvent tonte magnifique cadence .

Fenelon Lettre à l'Acad. frane, art. V.

(i) Je lui ( à Vaugelas ) soutiens , qne les

corrections scrupuleuses , les censures injustes ;

et les regles fautives qni se trouvent dans ces

remarques , encore qu il y en ait heancoup

d' autres tres-honnes , vont à la mine totale

non senlement de nótre eloquence , mais m^es-

me de nótre langage ordinaire , qu il reduit

à la Tnendicitè .

La Mothe le Vayer lettre LX.
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glia , ma errori commessi da coloro che

l'indole conoscono e il particolare idioma

delle passioni , e sanno che la grande arte

dello scrivere è il bene imitar la natura .

Aggiugnevano , che quanto Ronsardo a^'ea

cercato di rendere la lingua nerbuta ani-

mosa e varia, altrettanto l'accademia l'avea

resa effettivamente timida uniforme e flo-

scia (i) ; che volendo preparare i materia-

li alla eloquenza francese , s' erano levate

alla locuzione piìi maniere di grazie , e tan-

te maniere di dire alla comun massa della

lingua, che le volpi di Sansone, secondo la

espression de la Mothe , non menarono tanta

strage nelle biade de'Filistei
, quanto avea-

no fatto nella messe della lingua le regola-

zioni degli accademici (3). E senza parlare

della

(1) Nótre lancile inanque d^ un grand novi-

ore de mots et de phrases . Il me sei7ihle

méme ,
qu on -T a génée et appauvrie depuis

environ cent ans en la voulant purijler

On a retranchè , si je ne me troinpe , plus

de ?nots ,
qu' on- n en a introduit

.

Fenelon Lettre à l'Acad. frano, art. ìli.

(2) On dà indijfére?nment : je le vous di-

rai , et je vous le dirai . Toutes les langucs

D 4 ^'^''
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della pasquinata , o vogliam dire della atu
stofanica commedia, che scrisse contro di

loro s. Evremont (i) ; egli non è dubbio,

che

ont cette variété de locution ponr orncmeìit

,

et e est une pure fantasie de le vouloir óter

à la notre . Lettre LVIII.

Mais encore nestoit il pas juste de laisstr

estahlir sans dire mot de certaines inaximes

,

cjui vont à la destruction de nótre langage
,

P^ous avez 'vii le nombre prodigieux do di-

ctions et de phrases , <ju il veiit abolir . fa-

mais les renards de Sanson ne mirent tant

de désolation dans la ìjioìssoti de Pliìlistiiis

,

/jiic ces rémarques so/it capables d' eii causer

'parìni tout ce qiie nous avons d' oeuvres d' élo"

<j'iie7ice . Et à laisser aller les choses de la sor"

te , fzous to?nberio7is bien-tót dans la disgra-

ce dont Sénécjue s' est plaint , oii il conimen-

ce ufie de ses èpitres de la sorte : quanta

verborum nobis paupertas imo egestas sit , nun-

quam magis quam liodierno die intellexi. ep. 69.

Quintilien a fait depuis la tnéme complain-

te en ces termes : iniqui judices adversus nos

smnus , ideoque paupertate sermonis labora-

mus L. 8. Inst. e. 3. Lettre LIX.

p) Les academiciens : T. I. delle sue oper»

a
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che di gentilmente staffilargli non inten-

desse Moviere, quando Taprimento dell'ac-

cademia delle sue donne saccenti si ha da

solennizzare con quelle ridicole proscrizio-

ni di nomi e di verbi , che l'una donna

lascia in balia dell'altra, e de' quali inten-

dono purgare così la prosa come la poe-

sia (1)

.

Ma

il titolo era da prima Comedìe des academi-

ates pour la reformation de la langue fran-

goise . Vedi vita di s. Evi-emont scritta da M.

des Maizeaux sotto l'anno 1643. In essa gli

interlocutori sono M. le chancelier Seguier
,

Godeau evéque de Grasse , des Marets , Cha-

pelain , Colletet etc.

(1^ Pour la. langue on verrà dans peii nos

réglemens
,

Et nous y prétendons faire des remile'

mens .

Par une antipathie ou juste ou natii-

relle

Nous avons pris chacune une haine

mortelle

Pour un nombre de Tnots , soit ou ver^

bes ou noms
,

qu9
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Ma non solo ne'primi tempi» quando

ogni novità trova dei contrarj , si udirono

de' clamori contro alla riforma ; ma si se-

guitò ancora ad udirgli nei tempi appres-

so, e s'odono ancora tuttavia. Oltre a ISlo-

liere , il quale , benché comico di profes-

sione , non era solito riprendere se non

quello che andava veramente ripreso ; Ra-

cine confessa , che la grazia del sermon

prisco non era da esser uguagliata dal par-

lar de' moderni (i) . Madama Dacier d'un

sen-

Qwe mutuelleinent nous nous ahandon-

nons .

Contr eiix nous préparons des niorteU

les sentences
,

Et nous devoìis ouvrir nos doc/es con-

férences

Par les proscriptions de tous ces wiots

divers ,

Donò nous voulons purger et la prose

et les vers .

Femmes scavantes , act. III. scen. 2.

(1) Le lecteur truovera bon
, qne je rapor-

te ses paroles ( de Plutarque ) telles qu Ainiot

les a traduites ; car elles ont une grace dans

le vieux stile de ce traducteur , que je ne

crois
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sentimento e di un cuore col dotto suo

marito , ebbe a richiamarsi delle strettez-

ze , a che fu ridotta la propria lingua ; di-

cendo espressamente , che se non manca

de'più grossi colori, è poi mancante delle

tinte più dilicate : che sarà per avventura

bastante a render felicemente due quattro

o sei versi d'Omero, come ha fatto ma-

neggiata da un Despreaux o da un Raci-

ne ; ma che non regge a lungo andare, e

si accoscia impar congressus Achillei (i). Le

mede-

croìs poìnt poiivoir égaler Jans notte langue

moderne .

Dans la préface de Mithridate .

Ci) Janiais langue n a été si sage , ni si

retenue , oii plùtót si gétiée et si esclave
,

(jue la nótre .

Dacier dans la note au vers Qiiid auteni

CosciHo etc. de l'art poetique d'Horace .

Q«e doit-on attendre d'une traduction dans

line langue camme la nótre , toiijours sage ,

cu plutót toujours timide , et da?is la quelle

il n y a -presque point d' heureuse ìiardiesse
^

parceque toujours prison?iiere dans ses usa-

ges elle n a pas la moindre libertà .

Dans la préface a l'Iliade p. 57. edit. de

Amsterdam. aySi. ^lais
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medesime cose a un dipresso ,

per tacerei

di parecchj altri , ebbe a ripetere monsieur

Boyer ,
quando fece la prova di recare in

prosa

Mais cette composition viélée (qui tient de

l'austere, et du fleuri ) source de graces , est

inconnue à nòtre langue ; elle ?t adinet point

toìites ces différenccs , elle ne sait que faire

d' un mot bas dur desagréahle ; elle n a ?ien

dans ses trésors , (ju elle piasse employer pour

cacher ce qui est dèfectueux ; elle na ni ces

particules nomhreuses , dont elle puisse sou-

tenir ses ternies , 7ii *cette differente ?iar?no-

nie qui nait du différent arrangemeiit dés

rnots ; et par conséquent elle est incapahle

de rendre la plupart des beautez qui éclatent

dans cette jyoésie .

Ibid. j), 42.

1^6tre poesie n est jjas càpahle de rendre

toutes les beautez d'Homere , et d' atteindre

à son élèvation ; elle pourra le suivre eri

quelques endroits choisis : elle attrapera heu-

reusenient deux vers quatres vers six vers ,

camme M. Despreaux l a fait dans son Lon-

gin y et M. Racine dans quelques -unes de ses

tragedies ; m,ais à la longue le tissu sera sì

foihle ,
qu il n y aura rien de plus languis-^

sanò .

Ibid. p. 48.
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prosa francese i nerboruti versi dell'Ad di-

sono , ne' quali egli ha rappresentato la no-

bil fine di Catone, (i) Del basso stato, in

cui fu volta la loro lingua , si lagnano l'

elegante Sanadono (3), quel giudizioso com^

pila-

,(1) La^ /angue angloise rivale rie la g?-ec-

tjne et de latine est egalement fertile et éner-

gicfiie . Elle est de plus enneìnie de tónte con-

traiate (^de méme que la nation (jui la parie);

elle se perniet tout ce qui peut contrihiier à

la beante , et et la nohlesse de l' expressìon ;

au lieu que la frajicoise énervée et appau-

vrie par le T-afinement , tcujonrs timide , et

tonjonrs esclave des ngles et des nsages

,

ne se donne presque jamais la moiridre liher-

te , et n adniet point d' heureuses témèritez .

Ainsì plus un originai anglois est parfait

dans le grand et dans le sublime
, plus il est

rempli d' images vives et de rnétaphores har-

dies , et plus il perd en frangois , oii Ics Jlgu-

res un pen fortes , et les saillies de l imagi-

nation sont régardées comme des defauts »

pour ne pas dire des extravagances .

Dans la préface qui est au devant de sa

traduction de Caton .

41) On trouve dans nos écrivains des siér

cles.
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pilatore degli antichi Carlo Rollino (i) , €5

quel tanto celebre filosofo tra' moderni Pie-

tro

cles précédens quantità de termes et de ma-
nieres de parler tantót nobles , tantót conci-

ses , souvent ìiaives et élégantes
, qui nous

ont écapé , et qui n ont point étè remplacées •

Nella nota ohscurata din etc. della epist. Il,

del lib. II. di Orazio .

{X) Te ne le lis jamais ( Amiot ) sans fé-

gretter la perte d' une infinite de hons niots

de ce vieux langage , presque aussi énergi~

ques que ceux de Plutarque . Nous laissons

nòtre langue s appauvrir tous les jours , au

lieu de songer , à /' exemple des Anglois nos

voisins , à decouvrir des itioyens de V enri-'

chir . On dit que nos dames , par trop de

delicatesse , sont cause en partie de cette di-

sette > oh nótre langue court risque d' étre ré^

duite . Elles auroient grand tort , et devro-

ient bien plùtót favoriser par leurs suffrages ^

qui en entrainent beaucoup d'' àutres , la sa^

se hardiesse d'ecrivains d'un certain rang e^

d'un certain inerite : cornine ceux -ci de leur

coté devroient aussi devenir plus ìiardis , et

ha^arder plus de nouveaux niots qu^ ils he

font
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tro Bayle (i) . L'abate du Bos secretarlo

dell'accademia della crusca parigina : e uno

dei più sani ingegni che vanti la Francia

si burla a ragione del buono uomo di Pas-

quier , il quale si dava ad intendere , non

essere nulla meno dello idioma latino ca-

pace

/hnt , mais toujoiirs avec une retenue et une

discretion judiciense .

T. XII. (le r Histoire ancienne , des Hìsto~

riens Grecs , Plutarqiie .

Vedi ancora T. XI. de T Histoire ancien-

ne des Philolognes , Pline V a?icien

dans une note .

(,i) // seroit a sonhaiter que les antenrs

ies plus illustres de ce tems-la se fussent vi-

goureusement opposez à la proscription de plii-

iieurs mots que ?i ont rien de rìide , et qui

serviroient à varier texpression , à éviter les

consonances les vers et les éqvivoques . La
faiisse délicatesse , à qiioì on Idcha trop la

bride , a fort appauvri la langue . Les rneil-

leurs ecrivains s' en plaignefit
, je dis les au^

teurs
,
qui sont le moins incomniodez de cet^

te indigence , et qui trouvent dans le fond
fertile de leur genie de quoi la reparer etc.

Dictionaire art, Gournai xem . (H)



64 SAGGlOSOPftA
pace il francese di bei tratti poetici ; ed

egli mostra in contrario , come per la pre^

sente meccanica sua constituzione esso non

è né musicale né pittoresco , che tanto è

a dire ritroso , se non ribelle alla poe-

sia . (i) E in questi ultimi tempi quell'in-

gegno sovrano del Voltaire , che lascia al-

trui in dubbio , se meglio scriva in prosa

o in versi
_,

e che in ogni genere di stile

fa tanto onore alla lingua francese, la qua-

lifica di una lingua mancante di precisio-

ne di ricchezze e di forza (2)

.

In effetto così ha da parere anche a co-

loro , che non maneggiano quella lingua

,

e non ne possono per prova conoscere il

forte e il debole : tanto è aperta a'^eder-

si la cosa . Chiunque ha qualche pratica

degli'O*

(1) Vedi Reflexions critiques sur la poesie

et sur la peinture premiere partie , section 35.

(2) Une langue à peine tirèe de la barba"

rie , et qui polie par tant de grands auteurs

nianque encore pourtant de precision de for^

ce et d' abondance .

Ep. a madame le duchesse du Maine au

devant d'Oreste ed. de Dresda 1762,



LA LINGUA Francése. 65
cicali scrittori francesi si sarà molto facil'

mente accorto , come negli scritti , che

sono anteriori alla riforma dell'accademia,

la lingua francese non era gran fatto
,
per

quello che risguarda la costruzione , i mo-

di dello esprimersi , e quasi direi l'anda-

mento ed il genio , dissimile dalla nostra :

e di ciò ci" sono altre ragioni diverse dal

passaggicro dominio , che sotto alla reggen-

za di Caterina de' Medici ebbero i nostri

«omini in Francia . Siccome gli antichi

Italiani studiato aveano i Provenzali , mae-

stri a quel tempo di ogni gentilezza , e

cosi di maniere provenzali fu arricchita la

nostra lingua ; allo istesso modo i France-

si del tempo di Francesco primo , e de'

tempi dipoi studiarono i nostri autori , da

essi ap2>resero piiì maniere di cose
, quel--

li voltaiono nella loro lingua ; ed essa ven-

ne a poco a poco bevendo i colori della

nostra , e ne prese talmente le sembianze ,

che i libri di quel tempo si potriano vol-

tare senza offensione de' nostri orecchj qua-

si parola per parola in italiano . La lingua

francese di allora era tale , che quantun-

que Montagna si dolga, che non la trova-

To: IV. E va
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va abbastanza maneggevole , né alla a ri-

spondere a una forte immaginativa (i), avea

certamente più varietà più vivezza e più

schiena che non ha presentemente

.

Sembra ch'ella fosse a quei tempi più

convenevole al genio e all'indole della na-

zione , che in essa pailava . Né già niuno

potrà maravigliarsi abbastanza come una lin-

gua cosi regolata cosi ristretta così timida,

quale ella è ridotta presentemente, sia nel-

le bocche di una nazione così viva pronta

e animosa
,
quale è la francese . Sarà que-

sto per avventura uno de' più illustri esera-

pj della forza , che ha la legislazione di

vincer la natura . Malgrado la indole della

nazione , malgrado le doglianze de'più ce-

lebri scrittori , tenne fermo l' accademia

quasi ima letteraria cittadella posta sopra

r ingegno e la fantasia della nazione , e

piantata nel Louvre . Fondata dal Re in

tem-

ei) Je le ironve ( le langage francois ) suf-

fisarmneìit ahondant , mais 7io?i pas ynaniant

et vigoreux suffisarmnent : il souccombe soii-

venc à une vuissaiite conceptioii etc.

Essays liv. III. chap. 5.
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tempo , che dal cardinale di Richelieu eia-

si fatto man bassa sulle libertà dei France-

si , tenne anch' essa della condizione del

governo , e trovò quelli più docili al gio-

go . Tutte quelle espressioni , che aveano

del robusto e dell'animoso, parvero trop-

po ardite in un paese già vinto dalla mo-

narchia , e ammollito dalle arti cortigianes-

che e dalla servitù • Montagna fu segna-

tamente proscritto dall' accademia , come

autore troppo libertino nella lingua e se-

dizioso
; quegli, senza di cui ella non avreb-

be fatto che acqua da occhi , a detto di

non so chi (i). Divennei'o sempre più xi-

gorose le regole della grammatica , secon-

do che più assoluto si fece il governo : e

l'accademia con esse alla mano forma an-

che a'dl nostri il processo a'più chiari scrit-

tori del secolo di Luigi XIV. , rimettendo

su la scuola di quegli antichi jnaestri , i

quali tassavano Cicerone di non aver sapu-

to il latino .

Un Inglese ebbe a dire in proposito del-

le

Ci") Sans les Essays de Montaigfie V aca-

deinìe ne fera ^ue de /' eau claire .

E 3



68 S A'g G I O S O P R A

le regole troppo severe della poetica fran-

cese , che le muse della Senna simili ad

augelli , a' quali sieno state tagliate l' ali

,

possono bensì andare svolazzando qua e là

,

ma non han forza di levarsi in alto , e di

prendere un nobil volo (i). Con assai più

di ragione parrai, che si possa dire in pro-

posito delle regole troppo severe della lo-

ro grammatica , e degli strettissimi confi-

ni che sono stati posti alla lingua , che gì'

ingegni francesi sono simili a quegli eccel-

lenti capitani , che non possono far la guer-

ra a dovere , e come portano le ragioni

della scienza militare
,

perchè troppo im-

brogliati dalle restrizioni del gabinetto .

Troppo picciolo in fatti è il campo , che

è loro rimaso : ed essi sono tuttora ridot-

ti ,
piuttosto che a fare un bel colpo , a

cercar di sortire con onore di un qualche

malpasso , e di una qualche difficoltà (2)

.

Tale

(i) Vedi préface sur les tragedies-operas

par Mylord Lansdovvn ; Idée de la poesie an~

gloise par Mr. f abbè Yart. T. VII.

(2) Le severità de nótre langue cantre pres-

tale toiites les inversions des phrases aiigmen-

te
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iTale amara doglianza usci dalla penna

del celebre Fendono , il quale dietro alle

nobili tracce dell'Odissea prese a dipini^e-

re le avventure del fidinolo di Ulisse . Nono

solo si accorse quel grande ingegno dei di-

fetti della propria lingua , come nel ma-

neggiarla aveano fatto tanti altri ; ma cer-

cò ancora di adempiergli nel miglior modo
che fosse possibile , e trovar loro largamen-

te compenso . Con una ragionatissima sua

scrittura si fece egli innanzi all'accademia

di

te encore infiniment la difficidtè de faire des

vers franqois . Ori s' est mis à pure perte dans

une espèce de tourture
,
pour faire un ouvra-

ge . Noìis serions tentez de croire , au oti a
cherchè le diffìcile , plutót qjie le beau . Chez

710US une poete a tant besoin de penser à Var-
rangement d' une syllabe

,
qu'aux plus grands

sentiments , qu aux plus vives peintures
, qu''

aux traits les plus hardis . yiu coTitraire les

Anciens facilitoient par des inversions fre-

quentes les belles cadences , la varieté , et

les expressions passionées . Les inversioTis se

tournoient en grande figure et tenoient l'e-

sprit suspendu dans Vattente du merveilleux .

Lettre à 1' Acad. frane. Art. V.

E 3
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(li Francia . In essa espone la mala condi-

zione , la povertà di una favella , che è

parlata, dic'egli^ da una nazione sortita

appena dalla barbarie : mostra , come vo-

lendola migliorare s'era peggiorata, come

i rimedj , che sino allora erano stati mes-

si in opera , non altro aveano fatto che

accrescere il male : eccessiva di troppo es-

sere stata la stitichezza di coloro , che se-

duto aveano i primi in quel tribunale tan-

to agli scrittori nemico : esser ben giusto,

che della passata severità si rimettesse al-

quanto , conosciuto il disordine che ne era

venuto : doversi al contrario usare di quel-

la libertà , di cui avea abusato Honsardo :

da ogni parte doversi accattare e trasce-

gliere voci espressioni maniere, farne, se-

condo il bisogno ,
provvisione e massa ;

talmente che si venisse a rimpastare e a

riconiare ,
per dir così , la lingua francese

,

ed ella potesse e per l'armonia , e per la

ricchezza de' vocaboli, e per la composi-

zion delle parole , e per certa franchezza

varietà e venustà nei modi del dire aver

corso con le antiche , e con le più belle

tra le moderne . Né sarebbe da temere ,

egli
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egli aggmnge , non a felice Une avesse da

riuscir la cosa ;
quando la scelta delle nuo-

ve voci e delle espressioni che mancano

fosse fatta in modo , che venissero , non

a sformare , ma a nutrire e ad abbellire la

lingua . Se le più colte persone incomin-

ciassero ad usarle sobriamente
,

gli altri le

ripeterebbono per vaghezza di novità ; ed

eccole alla moda : in quella guisa che un

nuovo sentiero j ohe si apra in un campo,

diviene in picciol tempo la strada battuta

esso , quando la vecchia strada si trovi più

malagevole e più lunga . (i)

Se

Ci) Mais il fati t se ressouveuir , (jiie tious

sortons à peiiie cV une barbarie aussi ancien-

ne , tjiie nótre nation

.

----- Sed in longum tamen as\aim

Manserunt , liodieque jnanent vestigia ruris ;

•Serus enim Graecis admovit acumina chartis , etc.

Horat. ep. I. Uh. II.

Mais le vieux langage se faic regretter

,

/jtiand 710US le troitvons dans Marot y dans

Amio e , dans le cardinal d' Ossat , dans Ics

ouvrages les plus er/jouez et les plus serieux

.

Il avoit je ne sais cjiioi de court de naif de

hardi de vif et de vassionnè .

E 4 Un
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Se una tale sensatissima riforma potesse

aver luogo o no in un linguaggio già fat-

to , e a cui tanti libri hanno come posto

il

Un tenne nous manine, noiis en sentons

le besoins . Choisissez un son doiix , et éloi-

gnè de tonte équivoque
^

qui s" accomode à

nótre langiie , et qui soit commode pour ah-

reger le discours . Cfiacun en sent d' ahord

la connnoditè . Quattre cu cinq persorines le

hazardent modestement eii conversation fa-

miliere ; d" mitres le repétent par le gout de

la nouveautè ; le vaila à la mode . C est ain-

sì quun. sentier ^ qu on ouvre dans un chainp y

devìent bien-tót le chemin le plus batu ,

quand V anciefi chcìiiin se trouve raboteux

et moins court

.

Il nous faudroìt , outres les niots simples

et nouveaux , des composez et des phrases ,

oh l'art de joìndre les termes qu on ?i a pas

coutume de mettre ensemble fit une nouveau-

tè graciense

.

Dixeiis egregie , notuna si callida verbuin

Reddiderit junctura novum - - - - -

Horat. Art. pò et.

Prenons de tous cótez ce quii nous faut pour

rendre nótre laugue plus claire
,
plus preci-

se ,
plus courte , et plus harinonieuse , etc.

fénélon lettre à l'accad. fianc. art. Ili*
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il suggello , è assai malagevole cosa il de-

cidere ;
quantunque l'autorità d'un uomo,

quale è il Fendono , debba far credere

che sì . Ma questo ben si può dire franca-

mente , che ogni buon Francese avria do-

vuto desiderare , che avesse luogo . Un più

bel campo si sarebbe aperto a' loro scritto-

ri , non più avrebbono dovuto stillarsi il

cervello per la ristrettezza delle parole ;

e la loro lingua non avrebbe ceduto per

la abbondanza , e maneggevolezza alla ita-

liana , non per la maestà alla spagnuola

,

né alla inglese per la energia . Più armo-

niosa e più varia , capace di atteggiarsi a

seconda dei movimenti dell'animo, musi-

cale e pittoresca , sarebbe meno sorda a

rispondere all'ingegno de' Francesi, e suo-

nerebbe più grata all' orecchio de' forestieri

.
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LA RIMA.

For dances yftutes , Italians songs , andRhynie

May Keep vp sinking Noìisense for a tirne .

Duke oi Buckingam Essay on Poctry .

Plurima, quce invideantpure apparerà tihirem,

Horat. Lib. I. Sat. II.
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T O MASO VI LLI ERS
Membro del Parlamento , e uno de' Signori

dell' Ammiragliato , ora Mylord hyde

FRANCESCO ALGAROTTI.

Nilari paese , valoroso signor mio , rerìde

a giorni nostri, quanto la felice sua patria,

una immagine deW antica Roma. Quivi una

forma di politico reggimento
, per cui assi-

curata è la libertà al cittadino
,
per cui è

dato ad ognuno di spiegare il valor suo, e

non è per niente offesa la dignità dell' uo-

7710 : quivi coloro che presiedono alle cose di

stato fanno entrare gli studj delle lettere tra

le arti del governo , e non meno sanno ben

dire , che animosamente operare . Ella del

bel numero uno ha nelle corti della Germa-

nia
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nia dato più volte saggio della virtù, ingle-

se , ed ha saputo singolarmente piacere ad

un Principe conoscitore sottilissimo degl'in-

gegni, che dà vita e favore alle scienze,

e d'ogni maniera d'alloro ha meritamente co-

rona. Non poco hanno cooperato le mine

a far sì , che ella fosse la delizia della cor-

te di Berlino . Rade volte , e se non quan-

to lo richiede il ben pubblico , ella da esse

si scompagna , e in mezzo agli studj pia se-

?j ha fatto versi aneli ella come un altro

Pollione . A lei adunque, come ad ottimo

conoscitore e a giudice , mando questo mio

Saggio sopra la Rima, il quale servirà al-

meno a tener viva quella amicizia , ch'ella

mi ha fatto conoscere a tanti segni , e di

cui mi è così dolce la memoria .

Berlino i^. Dicembre 17 Sa.
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SAGGIO
SOPRA

LA RIMA

V^Uantunque moltissime sieno le cose , che

insieme concorrono a formare il dolce in-

cantesimo della poesia ;
quello che a' gior-

ni nostri è di maggior diletto, e piglia so-

pra ogni altra cosa l'universale, èia rima,

o sia il ritorno delle medesime desinenze

alla fine del verso. La rima era ignota, co-

me fonte di piacere, agli antichi poeti, che

cantarono nelle lingue armoniose della Gre-

cia e del Lazio ; anzi era da esso loro fug.

gita con eguale studio , che la è cercata

da'moderni. Ma quando insieme col roma-

no imperio venne a decadere ogni buona

cosa, che la lingua latina fu imbastardita

da'Goti, la rima entrò nel mondo insieme

col duello e col gius feudale, come un di-

lettoso contagio, dice il Salvini (i), che

da'

(1) Discorso II. tom. II.
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da' versi leonini si stese a tutte lingue vol-

gari (i).

In alcune di loro ella è talmente neces-

saria al verso, che senz^ la rima la poesia

si viene del tutto a confondere con la pro-

sa, e nulla ritiene di sua maggioranza e di-

gnità. Così affermò tra gli altri il presiden-

te Bouhier avvenire nella lingua francese,

quando fu tentalo per alcuni d'introdurre

anche in quella i versi sciolti dalla rima (2) ;

così

O) Theit ali tJie Miises in one ruìn lyey

A?id Rbynie begaii t' enervate Poetry .

Thus in a stirpici inilitajy state

The pe7i , and peiicilfind an ecjual fate .

Dryden, To Sir Godfrey Kneller.

Tilt barh'roiis natìons , and more barVr-

ous tinies

Debas^d the majesty of verse to rJiimes

.

Id. to the Earl of Roscommon on his Ex-

cellent Essay 011 Translated verse,

(2) Dans la préface du recueil de traductions

en vcrs fran^ois etc.

Nos vers affranchis de la rime ne parois-

sent diffèrer en rien de la prose . La caden-

ce du vers franrois est peu sensiblc par le

grand nombre de nos e iniiets .

M. Prevot Pour et cantre N. XXIX.
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così pure avvisato avea il Feiielono , il qua-

le meglio di ogni altro esaminò e conobbe

il genio di una favella tanto da esso nobi-

litata (i): e uno stesso giudizio, atteso la

poca armonia, la troppa regolarità , uno an-

damento sempre uniforme , e altri simili

difetti di quella lingua, aveva recato nell'

arte sua quel sovrano artefice del Voltai-

re {-j.)

.

A cosi

(1) Te JL ai garde neantnoins de vouloir abo-

lir Ics riiiies . Sans elles nótre versijication

toinhcioit

,

Lettre à l'Academie frau^oise art. V.

(2) Les Italiens et les Anglais -peuvenC se

vasser de rime
,

jjaì ceque leiir langiie a dcs

inversions , et lenr poesie mille libertcs qui

nous manquent . Chaqiie langiie a son giunte

determinò par la Tiatiire de la construction

des ses phrases ,
par la frcque?ice de ses 710-

yelLes cu de ses consonnes , ses inversions

,

ses verbes aiixiliaires ctc. Le genie de nótre

langue est la darté , et V élégance ; nous ne per-

mettons nulle licence a nótre poesie
^
qui doit

jnarcher cornine nótre prose dans lordre pré-

cis de nos idccs . Nous aiìons done un hesoitt

essentiel du retour des mé/nes sons pour que

To: IV. F nò-
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A cosi fatta necessità non va già sotto-

posta la lingua italiana figliuola primogeni-

ta della latina , e congiunta di qualche af-

finità con la greca . In essa lingua varia so-

norità di parole, una prosodia non muta

ma espressa , e libertà di sintassi non pie-

ciola; essa riceve volentieri le figure gram-

maticali, è ricca di vocaboli e di maniere,

non manca di ardiri, ha un dizionario tut-

to poetico

.

Omnia

notre 'poesie ne soit pas confondile avec la

prose

,

Dans la préface de l' Oedipe .

Malgrè toutes ces rejlexions et toutes ces

plaintes ; nous ne poiurojis jamais sécouer le

jong de la rime ; elle est essentiellc a la poe-

sie franroise . Nótre larigne ne comporte poi/it

d^ inversions , nos vers 7ie souffrent point d'

enjamhemeìit ; nos sillahes ?ie peuvent pro-

duire une harmonie sensihle par leurs mesu-

res longues ou hrevcs : nos césures , et un cer-

tain nomhre de pieds ?ie suffìroiejit pas pour

distinguer la prose d' avec la versi/ication :

la rime est dono nécessaire aux vers francois .

Dans le discours sur la tragedie à My-

lord Bolingbi^oke.
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Omnia transformat se se in iniracida re-

rum (i):

lo

(i) Or s' il y a eji Uurope une larigue -pro-

•pre à la rnusiqiie , e' est certainemerit V ita-

Henne ; car catte langue est dovce sonore har~

nionieuse , et accentiiée plus qit aneline au~

tre ete.

M. Rousseau lettre sur la musique fran90ise
.

La principale eliose , à laqjielle je ine suis

applique , a étè de conserver la précision la

nohlesse et la hriovete de V originai , autant

qiie me Va permis mon peu de talent jyour

lutter cantre un écrivain tei que Tacite, et

le foihle secours d' une langue aussi diffìcile

a manier que la Jiótre , aussi ingrate , aussi

trainante, et aussi sujette aux équìvoques

.

De toutes les langues cultivées par les gens

de lettres V italienne est la plus variée , la

plus flexible , la plus susceptible des fonncs

différentes qu on veut lui donner . Aussi n

est-elle pas inoins riche en honnes traductions

qu en excellente musique vocale , qui n est

elle iné/nie qu une espéce de traduction . Nó-
tre langue au contraire est la plus severe de
toutes dans ses lois , la plus uniforme dans
sa construction, la plus génée dans sa mar-

F 3 che

.
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Jo che fa sì , die ne' nostri versi , anche

senza la rima, senza quella ma^ia di orec-

chio, le fattezze si ravvisino del poeta. An-

zi alcuni l'avrebbono voluta sbandire intie-

ramente da'versi italiani, dicendo, ch'ella

è cosa violenta e stomachevole: e non per

altra ragione il maggior nostro poeta inven-

tò le terzine, die por nascondere quanto

pili poteva essa rima ; che in assai maggior

numero sono i mali che i beni, ond'essa

è madre: e mettono in cielo il Trissino

,

il quale primo fra tutti ne mostrò l'esem-

pio di poterne far senza , e bravamente a-

purgar ne venne la nostra poesia (i).

Certa cosa è , che secondo che le nazio-

ni ebbero maggior vanto di coltura , e del-

le isquisitezzc della poesia furono più va-

ghe, non impedirono con soverchie difilcol-

tù

cìie . Faut-iL s ètonìier qu elle soit V écueiL

des traducteurs , comme elle est celiti des

poetes .

M, d' klemhexlMelanges de litteratnreT .III.

Obsenations sur l'art de traduire .

CO Gravina nella Ragione poetica lib. II.

art 2. e art. 17.
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tà il poeta, anzi cercarono quanto fu pos-

sibile di liberamelo , onde meglio potesse

tener dietro alla natura ed al vero nella

imitazione che avea da farne col verso. I

Greci erano astretti bensì nella composizio-

ne de' loro versi alla quantità delle sillabe

,

e al numero de' piedi. Ma oltre che pote-

vano combinare in differenti maniere essi

piedi sinc;olarmente nello esametro o sia

eroico , il più usitato e principe de' loro ver-

si , aveano in loro ajuto una falange di fi-

gure grammaticali , il metaplasmo , la proste-

si , l'aferesi, la sincope , la epentesi , l'apo-

cope, l'antitesi, la metatesi, la sinalefa^ la

paragoge , l'anadiplosi (i): potevano inca-

strare qua e là quelle loro particole riem-

pitive di niuna significazione , ma di gran

co-

(i) Metaplasmo, qucevis mutatio per poeticam

licentiam
;

prostesi, fffziKpoi pro^x/JsV; aferesi

,

opri) prò sopTfì ; sincope , iyivvccro prò iyivvt'io'oc-

To\ epentesi iK\ol;3% prò iKc(0e ; apocope, ìà prò

S'àfioc; antitesi, ^xKuttx pi'O !ùcìXx(T(7u ; metate-

si
, Kxp'Tos prò xpciTOi ; sinalefa TSi'oyM prò TÒ òvo-

fju ; paragoge , ;/JÌ7« prò h ; anadiplosi , xjx«-

/Ufii'ffi prò xu[jt,co<n .

F 3
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comodo al poeta ; era loro lecito di servir-

si di varj dialetti
, jonico dorico eolico at-

tico, conforme al bisogno; merco le quali

cose tutte venivano a cangiare , secondo che

loro tornava, la quantità delle sillabe, mu-

tilavano le parole , le slungavano a loro pia-

cimento , le rendevano di suono piìi o me-

no dolce, davano al verso quello andamen-

to e quella armonia, che meglio rendesse

le immagini delle cose , e nello sdegnosis-

simo loro orecchio dovesse meglio suonare .

Cosi avea provveduto quella dilicatissima na-

zione al comodo de'loro poeti. I Latini,

nazione non tanto dilicata, concedevano lo-

ro assai meno di libertà: e da ciò nasce

per avventura , che appariscano più cose in

Virgilio che in Omero dette soltanto in gra-

zia del metro , Le nazioni moderne imbar-

barite dai Goti, da cui discendono, si sot-

tomisero nelle loro lingue alla rima , la qua-

le è senza dubbio la piìi dura catena , con

cui legare si potessero i poeti (i); benché

il

(i) Lenr versification (des Grecs et des La-

tins ) étoit sans com-paraison moins génante
1
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il suono ch'ella rende non sia il più disgu-

stoso né il più aspro : al che fece anche la

via l'uso delle simili desinenze fattosi co-

mune appresso i Latini al tempo che decli-

nò la eloquenza , e alla naturale nobilita del-

lo stile succedette in ogni cosa l'affettazione .

Non è la rima di molto dissimile natu-

ra dallo acrostico
,

per cui conviene inco-

minciare i versi con certe date lettere , e

da simili altri barbarismi , o vogliam dire

studiati giocolini : e parve che il bello del'

la poesia si riponesse tutto nelle difficoltà ,

che nella composizione dei versi si avesse-

ro da vincere . Talché non si può recare

in dubbio , che da molte ragioni fiancheg-

giata non venga la opinione di coloro, che

dalla volgar nostra poesia sbandire ne vor-

rebbono la rima: tra le quali non tiene cer-

tamente l'ultimo luogo il vedere, che col-

pa la rima uno dice non quello che vuole

,

ma quello che può (i),

Po-

cjue ìa nótre . La rime est -plus diffìcile elle

seule , que toutes leurs regie» ertsemble

.

Fénelon Lettre à l' academie francoise art. V.

(1) Un poéte ar/glais , disais-je, est un hoin-

F 4 ^^^
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Poscentujue grnvcm persccpe reddit acutiini *

il vedere ch'ella trasporta sempre il poeta

più là che non gli sarebbe mestieri , che

troppo spesso lo guida fuori del retto sen-

tiero
,

Sì che molte fiate

Le parole rimate

Ascondoli la sentenza

E mutan t intendenza',

per non dire col Poeta francese ;

La raison dit Virgile, et la rime Qiiinaut

.

In effetto quanti versi superflui o posticcj ^

quante viziose circonlocuzioni
, quante es-

pressioni improprie^ quanti epiteti inutili o

iloscj, quante parabole bolse, come disse

colui, e di sentenze vote , che ci stanno

so-

me libre qui asscrvit la langue à san genie;

le Franrais esc un esclave de la rime, obli-

gè de faire quelquefois quatre rers pour ex-

prÌ7n,er une pensée, qii un Anglais peut ren-

are en une seule ligne . U Anglais dit tout

ce tfu''il veut; le Francais ne dit qne ce qu

il peut'

Ycltaire dans le discours sur la tragèdie a

mylord Bolingbroke.
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solamente per riempitura , non si trovano

ne' nostri poeti e ne' forestieri , in quelli

eziandio , che sono tenuti i più favoriti dal-

le muse, e signori dispotici della rima?

usque adeo de fonte leporinn

Surgit amari aliqiiid , quod in ipsis /lori-

bus angat:

cose tutte cagionate dall' esser necessariamen-

te obbligato il poeta a prendere un assfii

largo giro, per far entrare nel suo discor-

so quelle tali parole , onde i versi vengano

a terminare per appunto con tali cadenze

e rispondenze (i). Un verso si fa per il

sen-

(i) y^^id Drydeìi oft' in Rliyme his Weali-

ness bides

,

Smith in a Poem to the memory of

M. Philips.

I^os plus grands poetes ont fait beaxicoup

de vers foibles — Ih sont pleins d' épithétes

forcées pour attraper la 7Ìvie . Efi retranchant

certains vers , on ne retrancheroit aiicune bean-

te — Souveìit la rime, qu un poetava cber-

cher bien loin , le reditit à allonger et faira

languir son discours . Il lui faut deux ou trois

vers
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senso , dice un valentuomo , e un altro in

grazia della rima (i). Se già uno non si fa-

cesse

vers postiches, pour eri améner un dontil (t

hesoin .

Fénelon lettre à l'acad. frane, art. V.

En effeb nous 71 appercevons gneres dans

les poetes latins les plus mediocres des épi-

thétes oiseuses , et miscs eri oeuvre unìquement

pour finir les vers; mais comhien en xoyons

nous dans nos meilleures poesies , fjue la seni-

le necessità de rimer y a introduites?

Du Bos Reflexions critiques sur la.

poesie et sur la peinture
, premie-

re partie , sect. 35.

Ci) But t/iose that vprite i?i rhyine stili malie

The one verse for the other's sake

For Oìie for sense , and one for rhyme .

1 thinlis sufficient for a time .

Buttler Hudibras P. II. CI., e nella P. I.

C. I. egli dice

.

For Rhimc the rudder is of verses ,

IVith which , like ships , they steer their

courses ;
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cesse lecito di coniar nuove parole , e an-

che di mutar la significazione e il valore

di quelle che han corso, come dice un an-

tico comentatore , se pure se gli può pre-

star fede, aver fatto Dante, a cui egli as-

serisce aver udito dire : che mai la rima

noi trasse a dir altro, che quello ch'avea

in suo proponimento ; ma che egli molte

e spesse volte facea i vocaboli dire nelle

nelle sue rime altro che quello, ch'erano

appo gli altri dicitori usati di sprimere (i):

cosa troppo strana e diffìcile , di cui niuno

uomo al mondo , e sia egli pur dotto e te-

nuto in venerazione dalla moltitudine quan-

to si vuole, potrà venire a capo giammai.

Ciò vuol dire solamente, che di grandissi-

me licenze si prese Dante , come ognuno

in leggendo la sua Commedia se ne può

accorgere tuttavia : nel che noi avremmo

il gran torto a volerlo imitare ; non essen-

do

(i) Coin. ant, Dant. Inf. io. cod. 26. banc. /^o.

della libreria mediceo— lavirenziana citato nel-

la pref. della parte seconda voi. IV. delle Pro-

se fiorentine.
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do altrimenti permesso a' Idiomi nostri di far

quello , eli e concedere potèvasi per avven-

tura al padre al re al creatore della no:.tra

lingua

.

Che se la rima non costringesse il poeta

a servirsi di voci e di espressioni improprie,

a slungar di soverchio il sentimento , o ca-

dere noi facesse in .'.imili altre sconvenevo-

lezze ; troppo è difficile, ch'essa non sene

renda in certo modo tiranna, per quello

che si spetta alla retta collocazione delle

parole : e da essa collocazione pur dipende

in. gran parte l' energia , o vogliam dire 1'

effetto, della prosa egualmente che della

poesia . Quello che opera in grande la ret-

ta disposizione delle differenti parti del di-

scorso , onde r esordio ha da precedere a

cagion d'esempio la narrazione, e così del

resto ,
quel medesimo opera a un dipresso in

ciascuna parte del discorso, anzi in ciascun

periodo e in ciascun membretto, la retta

collocazione delle parole, onde l'animo dell'

uditore qua sia come preparato a quello ha

da venire dipoi, là sia tenuto sospeso, in

altro luosjo yenfia. assecondato , e in altroOD '

sia come colpito, quando meno si aspetta,

e mos-
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€ mosso in un subito; e sì venga a ricevere

ad ogni istante quella impressione, che al-

la intenzione di chi parla meglio risponda.

Ora egli è un grandissimo che^ se la mi-

sura e l'armonia del verso non costringa

il poeta a dispor le parole in quell'ordine,

che non ò di tutti il più acconcio alla in-

tenzione di chi parla e il più naturale; ed

è quasi che impossibile, che del tutto non

le sconvolga la necessità della rima aggiun-

ta all'obbligazione del metro: talché chiun-

que cerca veramente di scrivere con aggiu-

statezza e con proprietà ben può ripetere

con colui,

. la prima

Tra i torvicìiti e la colla, e poi la rima.-

Né si vuol dissimidare, come la rima ti

fa bene spesso presentire i concetti del poe-

ta : il che se talora può esser cagione di

diletto, parendo all'uditore di esser egli me-

desimo l'autore dal concetto ch'egli indo-

vina; suole il più delle volte esser anzi ca-

gione di noja, non incontrando certamente

così spesso, che uno stia ad udir volentie-

ri quello , che sa innanzi tratto gli si ha

da dire

.
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JVhere-eer yoii find the cooling western

breeze , '

In the next line it wliispers tliro'the trees,

If crystal strea?ìis witli pleasing murinur

creep
,

The readers threacrìd ( not in vaia ) with

sleep ( 1 )

.

Di tali parole affini, che nota il Pope nel-

la sua lingua, e colle quali i poeti inglesi

si rendono nel rimare stucchevoli, non ne

è carestia nelle altre lingue . Tra i France-

si, se il verso è terminato con la parola

ante, ci è da scommettere, che il susse-

guente sarà suggellato con /lame : e tra noi

,

se alla fine del verso si trova amore , aspet-

tati pure , che nel terzo ti ferisca il cuore ,

o un qualche aspro ti dia fiero dolore. La

rima in tal caso è legittima, dice graziosa-

mente Fontenelle, ma ella è quasi un ma-

trimonio : e le parole sono annojate es-

se medesime di doversi far sempre compa-

gnia (2). Incontra alcuna volta, è vero, che

la

(1) Essay on Critìcism

.

(2) Discours lù dans T assemblée publique de

l'academie francoise du 26. aoust 1749-
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la obbligazione della rima fa uscire il poe-

ta in qualche peregrina espressione, o in

qualche pensiero condito dalla novità; e che

alla ilne del verso gli potrà riuscire di ac-

cozzare insieme parole , che non sogliono

tanto spesso trovarsi in compagnia, e sie-

no , se è lecito il dirlo, quasi un riscontro

di amanti . INIa ciò avviene pur di rado

.

E di quanti disordini non ha colpa la ri-

ma per una espressione felice, per un buon

pensiero, di che ella talvolta può aver me-

rito?

E in tanto non sempre ci accorgiamo del-

le sconciature eh' ella cagiona, diciam così,

ne' parti poetici,, in quanto che non vedia-

mo così per appunto , che cosa si avesse

proposto di dire , o pure avrebbe dovuto

dire il poeta . Ma dove elle si mostrano ma-

nifestamente agli occhi di tutti , è nelle tra-

duzioni, colle quali l'interprete non altro

certamente si prefìgge , che di rendere pun-

tualmente il testo, e di ritrarre nella pro-

pria lingua quello che altri ha detto nella

sua: di modo che le traduzioni chiamare

si potrebbono il cimento decisivo , l' expe-

rimentum c?-ucis della rima . Paolo Beni ne'

suoi
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suoi discorsi porta l' esempio di un luogo

di Virgilio , che viene stirato a un doppio

numero di versi, tradotto in rima dal di-

vino Dolce (1): e di sinrili altri esempj se

ne potrebbono cavare dal volgarizzamento

delle Metamorfosi dell' Anguillara , benché

Ovidio non sia altrimenti ristretto e sugo-

so , come è Virgilio. Ma perchè poco con-

cludenti dirannosi le prove cavate da' poeti

mediocri ; si paragoni quel famoso luogo

dell'Ariosto,

ha verginella e simile alla rosa ec.

e singolarmente quel tratto

,

La vergine che il fior di che pia zelo

Che de' begli occhi e della vita aver de

Lascia altrui corre ec.

coir

Ut flos in septis secretus nascitur hortis etc.

di Catullo da cui è tolto ; e ben si vedrà

,

quanto la rima abbia sformato le grazie di

quel leggiadrissimo originale . 11 gran Cor-

nelio recando in francese quel forte passo

della Medea di Seneca

las.

(i) Comparazione di Omero Virgilio e Tor-

quato, Discorso quarto.
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las. Ohjicere crimen qiiod potes tandem mìhi?

Med. Qiiodcujnque feci;

lo disforma anch' egli tiaducendolo con i se-

guenti versi:

Med. Olii je te le reprochc et de plus - - -

Jas. '- quels forfaits ?

Med. La trahison le meurtre , et tous ceux

que f ai faits .

^

Né più felicemente l' esatto Racine tra-

dusse da Euripide quel tragicissimo luogo

della Fedra

^«/ . "Os Tis TTo'-^' èros sar^' ó ria 'Aiia^óvos ?

Dty . 'iTTiróhUToy cìvS'ài
; p. (ri Tocì'' , ax. e^b xXuas

.

Phedr. Tu coniiois le fds de V Ama-
zone

,

Ce prince si longtems par moi vie-

me opprime.

AEn. Hyppolite
,
grands dieux!

Phedr. e esc toi qui Va nomjné:

dove il verso secondo Ce prince ec. fatto

in grazia solamente della rima non ci fa

la figura che di padre compagno , come di

somiglianti versi diceva graziosamente Boi-

leau . E che si ha egli da dire di quel

To: IV. G lago
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lago di parole in cui il la-Fontaine ha anna-

cquato un solo tratto di Orazio?

JSaturam expellas fiirca tamen usque recur-

ri[, (i)

dice il poeta latino ; e il Francese parlan-

do del naturale che a una certa età ha c\k

preso la sua pie^a,

En. vain de son train ordinaire

On veut le désaccouturner ;

Quelque chose qii gìl puisse faire ^

Oìi ne sauroit le réformer

.

Coups de fourches , ni d étrivieres

Ne lui font changer de manières;

Et fussiez "vous einbdttonez,

Jainais vous n'en serez les viaitres

,

Qii' on lui ferme la porte au nez

,

Il reviendra par les fenétres (2)

.

Non altro convien dire^ se non chela ob-

bligazione del trovare simili desinenze ha

tanto traviato colui, il quale nelle sue fa-

vole intendeva pur di mostrare , che delle

muse francesi non sono punto niraiche le

grazie laconiche.

(1) Lib. I. ep. 10.

jt2) T. I. lib. II. Fable 18, e Préf.

4
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TuybVi'iv hÌ'ì Ylupis Ili, Kxì ^Av)(Ìth, v.m 'AS'cóyis

.

Tèi Tpèif Olia (jlÓvhì . TìpoT^iriKin ^ì iró^iv :

è un gentilissimo distico deli' Antologia so-

pra la Venere di Pressitele; che, per aver-

lo voluto vestire di rime , fu contraffatto

dal celebre Addisono
;
quasi egli avesse mes-

so una gonnella inglese sulla greca nudità

dell'originale :

Ancìiises Paris, and Adonis eoo

Have seen me naked , and exposd to view

Ali these I frankly own without denying:

But where was this Praxiteles been prying? (i)

E più ancora egli ha contraffatto nella tra-

duzione quei quattro spiritosissimi versi di

Ovidio
;

Mars videt liane, 'visanique cupic
^ potitur-

que cupita ,

Et sua divina furta fefellit ope .

Somnus abit: jacet illa gravis; jam scilicet

intra

V'iscera roìnancB conditor urbis erac

.

The God of war beheld the Virgin Ije,

The God beheld witìi a Lovers eje.

And by so tenipting an occasion press'd

The

p) Addlson viaggio d'Italia Florence.

G a
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The beautcons Maid , whoìn he heìieìd

, pos-<

scss'd:

Conceiving , as she slcpt, her frnirful womb
SwelVd with thefounder nfimmortaiRome : '

i quali versi di Ovidio furono in parte imi-

tati dal Poliziano co'que'suoi:

Quasi in un tratto vista amata tolta

Dal fiero Pliito Proscrpina pure.

Veggasi in quanta moneta, a parlar così,

venga scambiato nella tanto celebre versio-

ne del Pojie quel luogo di Omero espresso

da Virgilio coli'

Annuii, et totum nutu tremefecit olympum,

da, Ovidio col qui nutu concutit orhem , e

da Orazio coi cuncta supercilio moveniis (i).

Il Dryden nel proemio alla versione da lui

fatta dell' Eneide paragona la rima con un

vento transversale , che poco o assai fa sem-

pre deviare dal segno la saetta poetica . Tra

i raol-

(t) Io mi sono grandemente compiaciuto di

avere dipoi trovato il medesimo luogo del Po-

pe allegato come un fortissimo argomento con-

tro alla rima dal signor Daniello Webb nelle

sue Remarks o?i the beauties of Poctry , libret-

to uscito in luce l'anno 1762.
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{ molti esempj, che a confermazione di tal

suo detto cavare si potriano dalla stessa sua

versione > basti quello del quarto :

Naviget ) hcec summa est, hic nostri nun-

tius esto

.

Bid hiìii witli speed the Tyrian Courtforsake ,-

Ff^ith tliis coniìnand the sliimb'iing warrior

TVake.

Quanto mai la lungaggine del senso causa-

ta dall'obbligazione della rima non fa per-

dere di dignità al comando di Giove tanto

risoluto e vibrato nell'originale? La quale»

lungaggine affatto contraria allo spirito del-

la Eneide domina generalmente in tutta la

versione; non ostante i monosillabi e le elis«

si di che abbonda la lingua inglese, e noti

Ostante quella sua licenza di mutilar le pa-

role. E forsd con non meno di verità che

di modestia il Dryden ha posto in fronte

a tale sua opera quella epigrafe cavata dal

lo stesso Virgilio:

- - - Seqaiturque patrern noti passlbus cequis

,

che stjrrin pur bene in fronte a tutte le ver-

sioni, massimamente alle rimate.

Quello che detto si è delle traduzioni,

appropriare si può egualmente alle commc"

G 3 die
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die e alle tragedie , se astrette sieno dalle

rime. Che altro finalmente sono le varie

scene delle tragedie e delle commedie , se

non versioni, diro cosi^ dei sentimenti del

cuore dell'uomo, quando egli è preso da

terrore o misericordia , da invidia da avari-

zia da vanagloria , che si espongono nella

luce del teatro? Anche quivi vengono ad

esser manifesti i torti , che fa la rima ( co-

sa che quasi sempre apparisce studiata) al-

la giusta espressione del sentimento , alla

verisimiglianza e naturalezza, che è l'anima

di tali composizioni. Né da simile tassa van-

no esenti i primarj ingegni; non lo stesso

Dryden, a cui fu rimproverato di aver sner-

vato con la rima , e ridotto al niente la tra-

gica poesia (i); non il gran Cornelio, che

fa

(i) IjCS tragédìes rimées de Dryden sont la

plus forte demonstration que V on puisse don-

ner de son peu de genie pour le tragicjue

.

La rune fait beaucoup perdre à la poesie epi-

fite de sa beante et de son energie., elle éner-

•ve entierement , elle ancantit la poesie tragi-

<(jiie.

Conject. sur la coinpositlon originale trad. de

r anglois

.

1
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fa talora non lieve torto alla sublimità de'

pensieri, allungando, colpa la rima , il sen-

timento ; non Molière più grande ancora

,

che a luogo a luogo è costretto diluire per

ìa medesima ragione in molti versi il friz-

zante e il vivo del naturale (i). Delle qua-

li

(i) Nòtre versìJlcatioTt trop génante engagé

souvent les meilleurs poetes tragiques à faire

des vers chargès d' épithétes pour attraper la

rime. Pour faire un bon 'vers , o?i V accom-

pagne d' un autre vers foihle cjuì le gate . Par

exemple je suis c/iar/nè , quaiid je lis ces viots t

qu' il iiiourut

,

Corri, dans les Horaces;

tnais je ne puis soiiffrir le vers
,
que la rime

amène aussi-tót :

Et qu'un beau dcsespoir alors le secourut .

Les périphrases outróes de nos vers nontrien

de natitrel . Elles ne reprcsentent point des

homines qui parlent en coìiversation sérieuse

nohle et passioìiée . Ori óte du spectateur le

plus grand plaisir dti spectacle
,
qnand ori eri

•àte cette vraisemhlance

.

Fenelon lettre à l'acad, frane, art. 6.

Vedi ancora 1' art. 7.

G 4
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li cose ne possono essere giudici gl'indottf

egualmente che i dotti j perchè nelle coni'

posizioni teatrali la imitazione del vero^ se

giusta o no , si fa agevolmente da ognuno

sentire, non parlando quivi la poesia il lin-

guaggio degli dei, del quale non si ha che

uno assai vago e confuso concetto , ma par-

lando il linguaggio degli uomini , del quale

ognuno ha una giusta idea ; e i sentimenti

dovendo venire a seconda di ciò che det-

tano le passioni e gli affetti dell'animo.

Da tanti mali che siamo andati divisan-

do , de' quali è cagione la rima , pare che

si dovesse pur conchiudere, che di quel di-

lettoso contagio fosse da purgare in tutto

la nostra poesia: al che fare ne dee aggiu-

gnere animo anche la nostra lingua, la qua-

le per la bellezza sua fa, che i nostri ver-

si , come abbiam detto ,
possano stare , e

sostenersi con dignità senza il puntello del-

la rima . Ma si dovrà ella sbandire e pro-

scrivere da ogni sorta di componimento?

La nostra lingua può ella comportarlo ? Ciò

sembra meritare una qualche maggior con-

siderazione : e intanto che altri sopra di ciò

coni-
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componga un .volume , io mi farò ad espri-

mere in brevi parole i miei pensamenti

.

E incominciando dal sonetto e dalla can-

zone , antiche e solite armi del nostro eser-

cito poetico , da tali componimenti pare non

sia da sbandirsi per niun conto la rima.

Nelle canzoni anche pii^i libere o irregola-

ri, come sarebbono quelle del Guidi, ella

può se non altro contribuire a fermar la

mente in qualche passo forte o sentenzio-

so : e dal sonetto non si vuol levare qua-

lunque sia difficoltà; stando appunto la bel-

lezza di quello nello aver chiuso felicemen-

te il pensiero iu un dato nximero di versi

corrispondentisi tra loro , siccome prescris-

se fra Guittone d'Arezzo, con tal numero

e posizione di rime; [nello aver vinte le

grandissime difficoltà onde è stretto; quasi

come la maggior bellezza della rosa sta nel-

lo esser uscita d'in mezzo alle spine che

la circondano . E già disse piacevolmente

Boileau, avere un tratto il dio dei versi in-

ventato il sonetto per fare un mal gioco a'

poeti
, perchè si dessero veramente alla di-

sperazione .

Ma più generalmente parlando , nei com-

po.
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ponimenti fatti di piccioli versi non può

cader dubbio, a mio credere, che non ci

abbia da aver luogo la rima. E la ragione

parmi esser questa : per quanti vantaggi pos-

sa avere la nostra lingua sopra alcuna del-

le moderne ; non è stato però possibile di

rinovare né meno in essa l'antico metro,

e di ridurre i versi voli^ari sotto alla m.isu-

ra dei latini e dei greci . Di lunghe e di

bi^vi, di dattili e di spondei non è certa-

mente scarsa la italiana favella : e nei com-

ponimenti detti endecasillabi ci è dato di

rendere assai bene una immagine degli en-

decasillabi latini:

Cui dono il lepido nuovo libretto

Pur or di porpora coperto e d' oro?

Ma la prosodia non essendo tra noi ridot-

ta sotto a regole certe e stabili
, poco più

là si può procedere : e tutte quelle imita-

zioni , che nella nostra lingua si vorranno

da noi fare dei metri antichi, non d'altro

avranno sembianza , che di un eco imperfetto

e confuso . Il dotto Leonbatista Alberti , che

tanto coopero a far risorgere la antica ar-

chitettura, tentò altresì di far quasi lo stes-

so
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so colla poesia. Provò con quella sua epi-

stola che incomincia

'Quest-a pur estrema miserabile pistola mando

A te, che spregi miseramente noi,

di emulare i versi esametri e pentametri;

jna vani, come ognun sa, furono gli sfor-

zi di lui, e delTolomei, che tentò di poi

la medesima via ; ed ebbero quasi una for-

tuna con quelli , che furono dipoi fatti nel-

la lingua francese dal Desportes^ e dal Sid-

ney nella inglese (1).

Dee adunque conchiudersi , che la misu-

ra de'nostri versi sia determinata non dal-

la quantità, o sia dal ritmo; ma dal nume-

ro delle sillabe, e dalla posizione degli ac-

centi. Ora, quantunque grato all'orecchio,

anercè di simili artifizj riesca il suono de'

nostri

<,!) Persins a crah-staffe ; hawdy Marciai,

Gride a fine wag

,

« u« verso esametro composto dalla regina Eli-

sabetta ad imitazione del cav. Filijipo Sidney

.

^ Catalogno of the Royal and Nohle au~

thors of England . Qtjce/i Elisabeth.
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nostri piccioli versi ; non si può per conto

ninno mettere in confronto con la regola-

ta musica, che dalla quantità risultava del-

le sillabe , e della combinazion varia de'pie-

di usati negli asclepiadei nei gliconj negli

adonj, e in altri simili metri degli antichi:

tanto più che la cesura ne' piccioli versi dee

precisamente cadere in un dato luogo , e

non può generare per so diversità alcuna

di suono . Tutto ciò conviene ingenuamen-

te confessare j per rendere al vero quell'

omaggio che se gli deve; lasciando a quel

bravo gentiluomo di s. Evremont il franca-

mente asserire, come le lingue moderne

nulla hanno da invidiare alle antiche ; e se-

gnatamente che i versi francesi sono più

armoniosi dei latini (i).

Un'altra sorgente di diletto nella nostra

lingua , e sopra tutto nella nostra versifi-

cazione , è il non essere noi astretti nella

dizione a seguir passo passo l'ordine gram-

ma-

(i) Nótre langue est plus majestueuse qne

la latine , et les vers plus harmonieux , si je

puis me servir de ce tenne .

Dans une lettre à M. le comte de Lionue,
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maticale , e il potere con bel disordine

traspor le parole . Di tal privilegio , eh»

fa il pellegrino della espressione , e grazia

le acquista non picciola
, godiamo , non

ha dubbio , noi altri Italiani , che è nega-

to ai Francesi ; nia per non essere varie

appo noi le desinenze de' casi , che termi-

nano tutti allo stesso modo , e soltanto

sono tra loro distinti dal segnacaso , è ri-

stretto tal privilegio dentro a certi confi-

ni . E però la nostra lingua non si modi-

fica per questo conto in quella tanta va-

rietà , che da essa trasposizion delle paro-

le ricevono la greca e la latina . Dal clie

ne nasce , che le cose più semplici e co-

muni , solilo argomento de' piccioli compo-

nimenti , ella non può atteggiarle colla tra-

sposizione , come non può colorirle coll'ar-

monia , in tanti modi , né tanto nobilmen-

te e graziosamente esprimerle
,
quanto po-

tean fare i Greci e i Romani , ai quali

diedero le muse di parlare con bocca piti

rotonda . I componimenti adunque fatti di

simili versi , se non sono rimati , danno

troppo facilmente nel prosaico
,
quanto all'

atteggiamento ed al numero ;,
come potrà

ognu"
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ognuno conoscere nella traduzione , che ha

tentato il Salvini di Anacreonte in veisi

sciolti : e la rima è tanto necessaria a tali

composizioni
,

quanto l' acconciatura e i

nei sono necessarj a distinguer quelle don-

ne , che per la loro aria , e per il loro

portamento , verrebbono ad esser confuse

con le plebee

.

A tutto questo si potrebbe ancora aggiu-

gnere , che , il carattere proprio di tali

composizioni essendo il più delle volte quel-

lo della leggiadria , anche da questo lato

male non si confà loro il ritorno di quel-

la barbarità della rima, come la chiamò

un Inglese (i). Quanto di grazia non si ter-

rebbe alla seguente composizione del Chia-

brera :

Bel

(i) The Petrarch follow'd , atìd i?2 hi?n we see

ìVhat Rhyme iniprov d hi ali its height

can he

,

At hest a pleasing soufid , and fair Bar-

barity ,

Dryden to the Earl of Roscommon on

his Excellent Essay cu Translat-

ed Verse

.
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Del mio sol son ricciiuegìi

I capegli

,

ISon hiondetti y ina brunetti:

Son due rose vermigliuzze

Le gotazze

,

Le due labbra rubinetti ec. ;

a quella del Rolli :

E. Sai tu dirmi , a fanciullino

,

In qual pasco gita sia

La 'Vezzosa Egeria mia ,

Ch'io pur cerco dal mattino?

P. // suo gregge è qui 'vicino;

Ma pur dianzi a quella via

Gir Vho vista, e la segnia

Quel suo candido agnellino .

E. JVè V er altri che V agnello ?

P. Sovraggiunsela un pastore .

E. Ahi fu Silvio .

P. Appunto quello :

Ma tu cangi di colore?

E. Te felice , o pastorello ,

Che non sai che cosa è amore'.

quanto di grazia , dissi , non si terrebbe a

somiglianti composizioni, e alle canzonette

«ovra tutto di quel felice ingegno del IMe-

tastasio , cki ne togliesse via la rima? Ol-

tre
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tre di che i quadretti, che presentano si-

mili composizioni , sono assai bene circo-

scritti dal chiudere che fa la rima il sen-

timento ogni pajo o due di versetti

.

Non così procede la cosa nei lunghi com-

ponimenti fatti di versi maggiori o ende-

casillabi . Grandissima è la varietà che na-

sce negli endecasillabi dal cader della ce-

sura ora in un luogo , ed ora in un altro :

e la maggiore loro estensione fa sì, ch'es-

si possano ricevere molte parole di varia

misura , e di varia sonorità , la cui diffe-

rente combinazione , unita alla differente

cesura del verso, risponda in certo modo
alla differente mescolanza de' dattili e de-

gli spondei nello esametro , o almeno met-

ta nel suono de' nostri versi una notabilis-

sima diversità . Non corre certamente più

divario tra que'due versi di Virgilio:

Ferie cidferruin , date tela , scandite muros

.

Constitit atque oculis Phrygia- agmina civ'

ciimspexit
;

che corra tra que'due di Dante, che da

lui tolse lo bello stile :

Surgono innumerahili faville

.

E caddi come corpo morto cade .

E chiun>
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E chiunque ha studiato quel nostro poeta,

in molte cose veramente sovrano , ben co-

nosce quanto egli ha saputo variare il nu-

mero del verso , e in quante differenti

forme si può gettare il nostro endecasilla-

bo . Talché si può ben dire , non ci esse-

re tipo di verso , di cui non si trovi l'ar-

chetipo in quel suo tanto elaborato poema

sacro

,

Che per più anni lo uvea reso macro.

La gravità in oltre , che è propria de'

componimenti per esempio eroici , sdegna

la rima , la quale in essi diviene quasi che

una puerilità; come quella che è una bel-

lezza soltanto relativa, un giocolino di pa-

role di simile terminazione , che non fa

bello il verso in sé , e di cui altri non si

avvede che alla finale de' susseguenti : e i

quadri grandiosi , che ci presentano i poe^

mi, male possono esser contenuti e cam-

peggiare dentro al ristretto giro delle ter-

zine , ed anche delle ottave

.

Leggesi a tal proposito una assai strana

diceria negli eruditi zibaldoni di un criti-

co del secolo decimosesto , i quali furono

novellamente dati in luce così alla rinfu-

To: IV. H sa :
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sa ; e tal loro pubblicazione è forse uno

degl' infiniti abusi , che sonosi fatti dalla

stampa. La rima, dio' egli, fa piià bello il

verso volgare del greco ; perchè la rima

non è ornamento o forma del verso in sè^

solo considerato , ma comparato e propor-

zionato ad altri versi ; la qual proporzione

non ha il verso greco e latino : la rima

dunque incatena ed unisce il poema vol-

gare , come l'armonia e il ritmo delle sil-

labe fatta con proporzione unisce ed inca-

tena i versi particolari ; donde finalmente

conchiude , esser la rima il più nobile e

migliore ornamento , che ricever possa la

poesia (i). Con le quali ragioni si verreb-

be forse anche a provare^ qualmente i ver-

si leonini, aborto poetico de'secoli più bar-

bari , sono meglio formati e più belli , che

i versi non sono delia Georgica e della

Eneide . L'unire e il concatenare che fa

la rima il poema volgare ha in se troppo

di simmetria , degenera nella monotonia .

Le

(i) Opere di Sperone Speroni voi. IV.

face. 218.



SOPRA LA liIMA. il5

Le figure dei quadri del poeta vengono
,

per dire così , ad avere quella xmiformità

negli atteggiamenti e nella disposiziono

,

che avevano le figure dei maestri , i quali

dipinsero appunto in quel tempo , che fu

meglio coltivata la rima . Essa non permet-

te al pailare il suo libero corso , né quello

intralciamento d' uno in altro verso , eh©

produce nella poesia un cosi bello effetto,

e si può assai bene rassomigliare a quel-

lo , che dalle linee che s'incrocicchiano in-

sieme , e dalle serpeggianti vien nella pit-

tura prodotto . In tal modo avvisano non

coloro , che freddamente considerano le

regole della versificazione , ma quelli
_,
che

sanno far versi con calore di spirito . Il

Chiabrera asserisce , che allora solamente

la nostia poesia eroica sarebbe giunta alla

perfezion sua , eh' ella fosse trattata col ver-

so sciolto , che è il suo proprio . Nella

medesima opinione > egli aggiugne , ch'era

venuto il Tasso , dopo conosciuti per pro-

va gl'inconvenienti delle ottave e della ri-

ma : ed afferma izi oltre , come gli avea

detto quel gran poeta di volere scrivere un
poema in versi sciolti , lo che nelle sene

H 2 gi-or-
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giornate egli mandò ad effetto dipoi (i): e

ciò perchè l'endecasillabo sciolto non istor-

pia o snerva le idee , come il legato dalla

rima
;
perchè non impedisce , ma agevola

ìa loro concatenazione , e quell'ondeggia-

mento sì vario , che rende il verso cosi

^dilettevole , e nella grandezza e maestà lo

rende pari alla prosa . Finalmente nel trat-

tato del poema eroico ne dice egli mede-

simo , che l'armonia delle rime conviene

più tosto alla piacevolezza degli affetti amo-

rosi, che allo strepito dell'armi (2). Ma
molto più a lungo sopra tale materia ragio-

na il padre di lui Bernardo Tasso . Non
era punto sua volontà

_,
egli scrive al signor

don Luigi d'Avila (3) di fare in stanze il

poe-

(1) Vedi la vita del Chiabrera p. Zj. che

va innanzi alle opere di quel Poeta ed. di Ve-

nezia 1730.

Vedi ancora Fasti co?isolari dell'acca-

demia fiorentina p. 255. e Tessier eloges des

liommes sqavants par. I. p. 20. à Utrecht 1697.

(2) Crescimbeni storia della volgar poesia

voi. IV. della bellezza della volgar poesia

dial. 5.

C3) l.ettere voi. I. p. 198. ed. Comin,
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j|ioema dell'Amadigi , parendo a lui come
a molti eziandio pareva , che non fosse ri-*

ma degna , né atta a ricevere la grandez-

za e dignità eroica . Delle tre qualità , egli

seguita a dire , che all'eroico si convengo-

no , gravità continuazione e licenza , la

stanza nò è totalmente privata : né può il

poeta , avendo di due in due versi a ri-

sjDondere alla rima, esser grave, impedito

dalla vicinità della rima, la qual piuttosto

causa dolcezza che gravità : né può a sua

voglia , come Virgilio , Omero , e gli. altri

buoni scrittori hanno fatto , con la clauso-

la or lunga or breve , come meglio gli tor-

na comodo, andar vagando: anzi gli è ne-

cessario , se possibil fosse , di due in due

versi la sentenza terminare : né può me-

desimamente il suo cominciato viaggio con-

tinuando
,
quanto gli aggrada , camminare

;

anzi gli é necessario d'otto in otto versi
,

a guisa di affaticato peregrino , riposarsi .

E più apertamente ancora nel proemio alle

sue poesie dicJiiara egli la guerra alla ri-

ma . Impugna quivi la opinione di coloro

,

che tenevano la rima esser tale al verso

volgare, quale sono i piedi al latino; mo-

H 3 stra
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stra gl'inconvenienti di che essa è sorgen-

te ; la chiama un ornamento puerile ; e fi-

nalmente la qualifica di prosontuosa , dan-

dosi a credere , che in lei sola tutta la

speranza si debba riporre , e tutta la for-

tuna della italiana poesia (i). Cosi Bernar-

do Tasso uomo di gian valore , alla cui

maggior fama niente è di più nemico , che

il maggiore ingegno del figliuolo .

Che se volessimo cercare autorità ed esem-

pi anche fuori d'Italia, potremmo allegare

il giudizio di un sensatissimo critico fran-

cese , il quale non fa paragone alcuno del

diletto, che nasce dall'armonia, al diletto,

che nasce dalla rima, qualificando l'una di

splendor durevole, l'altra di lampo subita-

neo e passeggiero (2) . Un altro grandissimo

cri-

(1) Prefazione alle Rime di Bernardo Tasso .

Cz) Je tiens cet agrément {^de la rime) fort

au dessous de celin qui ìiait du ritìime et

de V harmonie du vers , et qjii se fait sentir

cojitinuellement durant la prononciation du

"vers inétrique . Le rithme et l' harm.onie sont

une lumiere qui luit toujours , et la rime n

est
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critico ancora e scrittore della medesima

nazione non tratta niente più favorevolmen-

te la rima , a sostenere la poesia francese

per altro tanto necessaria, quanto l'antite-

si a sostenere la prosa (i). Fra gl'Inglesi

potremmo allegare il Dryden (3), e il con-

te

est qu uri éclair qui disparoit , après avoir

jettè quelque lueur

.

Dii Bos Réflexions critiques sur la poe-

sie et sur la peinture premiere pai'-

tie, sect. XXXVI.

(1) La rime ne ?tous donne que V u?iifonni~

tè des /Inales
y

qui est ennuyeuse, et qu on

évite dans la prose , tant elle est loin de fiat-

ter V oreille . Cette repétitio?i de syllabcs Jina-

les lasse inéinc dans les grands vers héroiques

,

Oli denx masculins sont tovjours suivis de

deux féìninins

.

Fenelon Lettre à 1' acad. fran(^. art. 5.

(2) Vedi i luoghi soprallegati di quel poeta,

a' quali si può aggiugneTe il seguente citato dal

signor Webb Remarks on the beauties ofPoe-

try p. 2. Wliat it (Rliyme) adds to sweet-

ness y it takes away from the scuse: and he

wko Loses least hy it , may be called a gainer .

H 4
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te diRoscoininoa (i), i quali, benché ma-

neggiatori della rima felicissimi, convenne-

ro col Gra\ ina , con amendue i Tassi e col

Cliiabrera, ch'ella è un'affettazione puerile,

che i gravi poeti hanno da lasciare da ban-

da . E un altro valentuomo loro compatiio-

la non ha difficoltà di paragonarla alla gruc-

cia , che ajuta e regge il debole , al forte

è d'impaccio (2). Ma per tutte le autorità

forestiere quella pur bastare ci dee dello

in-

(1) Of ?nany fanlts Rhyme is perhaps the

cause ;

Too strict to Rhyme we flight more ìise-

ful laws .

Essay on Translated verse

.

Vedi ancora Idée de la Poesie u4ngloise par

t Ahhè Yart T. IJ^. sur V origine , Ics pro-

grès et la perfectio7i de la Poesie Angloise

par Fetiton

.

(2) u4t best a Crutch , that lifts the weak

along,

Supports thefeehle , but retards thestrong.

Smith in a Poem to the meiuory of

M. Philips.
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inglese Omero . Credette egli , che la rima

non fosse altrimenti , nò un necessario ag-

giunto, né un ornamento della poesia, ne'

lunghi componimenti specialmente ; ma co-

sa atta soltanto ad invernicciar cose trivia-

li , a sostenere iina zoppa versificazione : dal-

la consuetudine aver essa la voga , ed es^er

fatta , più che per altro
, per recare impe-

dimento e noja a' veri poeti. Non nel suo-

no stucchevole di somiglianti finali pensò

egli, che consistesse la musica della poesia,

ma nella conveniente quantità delle sillabe ,

e nel saper variamente condurre d'uno in

altro verso il sentimento : e però dietio al-

le tracce di poeti italiani e spagnuoli di gran-

dissimo conto si gloria di aver dato un esem-

pio della libertà antica , affrancando il poe-

ma eroico dalla schiavitù della rima (i). In

ver-

(1) The ineasure is english heroic verse wi-

thout rhyme ^ as that ofHomer in greek and
offrirgli in latin; rhyine heing 710 necessary

adjunct , or true ornanient of poem , or good
verse, in longer Works especially : hut the in-

vention of a harharous age , to set off wret-

ched maiter : and lame metre : gracd indeed

hy
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verso sciolto , come a lutti è noto, egli pre-

se a cantar la disubbidienza e la caduta del

primo uomo, e dettò quel poema, al qua-

le se altri forse ricusa, dice l'Addisono, il

no-

hy the use of some famous modem poets , car-

ried away by custoin; hiit ìnuch to their own

'vexatioìi , hifidraiice , and coìistraint to express

many t/iings otherwise , and for tlie most part

worse , t/ian else tliey woìild have express

tliem . Hot withoiit cause therefore some hoth

Italian and Spanish poets of prime note ha-

ve rejected rhyìne , botli in longer and shor~

ter Works ; as have also long since onr hest

English tragedies ; as a thing of itself, to

ali judicioris ears , trivial , and of no true

musical delight : xvhich consists only in apt

memhres
, fit fjuantity of syllahes , and the

sense varioiisly drawn out f/om ojie verse in-

to another ; not in the jingling sound of like

endings ; a fault avoided hy the learned an-

cients both in poetry , and ali good oratory

.

This neglect then of rìiyme so little is to be

taken for a defect , ( though it ìnay seem, so

perhaps to vulgar readers) that it rather is

to be estecm'd an example set, the first in

english , of ancicnt liberty recover d to heroic

poeni
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jiome di epico, gli sarà forza accordare il

titolo di divino

.

Sembra però assai naturale, siccome ab-

biamo per lo addietro ragionato, chela ri-

ma si abbia a ritenere ne' componimenti

composti massimamente di piccioli versi, la

essenza de' quali sta nella leggiadria; e si

debba al contrario sbandire dai componimen-

ti composti di versi endecasillabi, e dai poe-

mi eroici , a' quali è consecrata la gravità

della tuba.

Per non dissimili ragioni da quelle che

abbiamo sino ad ora esposto, si dovrà me-

desimamente sbandirla dai poemi didattici,

dalle epistole, e da' sermoni, che già noi

siam soliti scrivere in verso sciolto , e che

dagli antichi erano trattati col medesimo ge-

nere di verso che la poesia eroica.

La naturalezza poi, che esigono grandis-

sima le composizioni teatrali , di cui , co-

me si è detto, giudice competentissimo è

il

poem frotti the trouhlesoine , and modem hon-

dage of rhyniiìig

.

In a Writing prelìxed by Milton te bis

Paradise lost entitled The p''erse

.
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il popolo , vuole ella altresì , che da esse

venga esclusa la rima , come noi appunto

6Ìamo usati di fare; se non che nelle ope-

re non ci si vuol guardare tanto per la sot-

tile : E la rima incastrata a luogo a luc^o

ne'recitativi e con disinvoltura , come fa

quell'ingegno armonico del Metastasio, vie-

ne a dare un certo maggior condimento al-

la musica.

Molti ci saranno per avventura, i quali

dalle cose sino ad ora discorse rimarranno

convinti, e nulla avranno da opporvi; ma
parrà loro , che , tolta da un qualche poe-

tico componimento la difficoltà della rima ,

troppo si venga a rendere agevole il com-

porre in versi , e si venga a fare troppo fa-

miliare e comune il sacro linguaggio delle

muse . Ora questi come zelanti e teneri dell'

onore de' buoni studj ben meritano di esse-

re da un così fatto timore assicui ati . Pochi

saranno sempremai, sia che altri prenda a

scrivere in verso rimato ovvero in sciolto^

i buoni poeti : e una tal verità viene ad

essere comprovata , come ad ognuno può

esser manifesto , dalla giornaliera esperien-

za . Ma a pochissimi è dato , direm noi

con
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con eguale verità, di aver tanta lena che

basti da salire sulle cime del Parnaso sen-

za r ajuto del Ruscelli (i). Il vero parago-

ne di un poeta, asserisce uno accreditatis-

simo scrittore
, pare esser dovessero i versi

puri , e spogliati dalla niascliera della ri-

ma (2) . In effetto , dove essa copre o la

bassezza o la improprietà della espressione

o non ci lascia avvertire i tanti alti » difet-

ti, di che ella ha colpa (3), e impetratimi

est a consuetudine utsuavitatis caussa pec^

care

(,1) But with meaner Trihe Tm fofd to chime

,

Aìid wanting strength to rise, deseend to

JiJijme .

Smith in a Poem to tlie memory

of M. Philps

.

(a) II marchese MafFei nella lettera al signor

di Voltaire sopra la Merope • verso il fine.

C5) Rhyiìie , witJioiit any other assistance
,

throws the langi/age off front Prose , and ve-'

ry often makes ari indifferent phrase pass

unregarded ; hut where the -verse is not biiilt

iipon Rhymes , there the pomp of sound and

energy of expression are indispensahly neces-

sary ,
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tare liceret ; nella poesia in verso sciolto

noi restiamo offesi da ogni benché minimo

difettuzzo
,

e un sol punto , un sol neo la può far brutta

.

Si domanda quivi a tutto rigore necessità

di espressione, quel calore di stile, che

manca al Trissino, e al Rucellai, che non

sono altro che languidissimi parel;, l'uno

di Omero, l'altro di Virgilio; e si doman-

da quella somma finitezza, per cui l'anda-

mento del verso cammini sempre del pari

con le immagini della fantasia , e l' armo-

nia e il numero sieno quasi un eco del sen-

timento (i). In fine nel verso sciolto il poe-

ta ha tanto plus oneris quanto venice ini-'

nus; come ha un ballerino a paragone di

un saltatore di corda

.

sary , to snpport the stile , and heep it from

falliug into the Jlatness of Prose .

Addison, Spectator n. 286,

C 1 ) Tis net enough no harshenessgives offence ,

The sound must seem an Echo to the sense-

Pope Essay on Griticism.
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JN^Ofi cjucero jationes eas quas ex conjectura pen-

deiit
,
^ucQ dispiitationihus huc et Uh/c tra-

huntur , nullaìn adhihent persiiadendi ne-

cessitateni . Geometra: provideant ^ qxii se

profitentur non. persxiadere , sed cogere

.

Cic. Acad. quasst. lib. IV.
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•i-^on posso fare , che io non ini compiac-

cia violtissimo al sentire , che iti cotesta na-

sira accademia siasi fatta, menzione di quel

Saggio , che io dettai sedici anni fa sopra

la durata de regni de re di Roma: e poco

meno die io non mi levi in superbia per la

richiesta che me ne fate , e pel rimprovero

con che la. condite, che io non V abbia inai

dato fuori alla luce del pubblico . É cosa

,

To: IV. I dite
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dite voi, che potrebbe illustrare il sistema

cronologico del Neutono , il quale non è per

ancora salito in quel pregio die merita , non

è messo del pari con le altre maravigUose

scoperte di quel gi'ande ingegno; quasi si stor-

cano gli eruditi che sieno loro rivedute le

ragioni da un matematico , e il comune de-

gli uomini non possa patire che un alt r uo-

mo abbia in ogni cosa ragione.

Ora eccovi il Saggio , e insieme i motivi

che mi hanno ritenuto dal pubblicarlo . ISel

primo viaggio che io feci in Inghilterra
, già

ìLove anni sono , un giorno che io mi trova-

va in villa col signor Conduit , erudito gen-

tiluomo ed erede del Neutono , mi uscì un

motto di cotesto mio Saggio . Ed egli ne pre-

se occasione di dirmi, che un Inglese uvea

pur trattata poco tempo innanzi la stessa

m,ateria; e me ne fece vedere il manosa ic-

to , il quale dovea essere stampato , se ben.

mi ricordo, in fronte ad una storia roma-

na. Io lessi quel manoscritto; e il signor

Conduit volle aneli egli leggere i miei pen-

samenti, di cui tosto io gli feci parte. Mo^

strò



strò che non gli dispiacessero, principahnen^

te per questo, che, quantunque conchiudes-

sero il medesimo , non si scontravano punto

con quelli dell' autore inglese. Basta dirvi ^

che non convenivano , salvo che in due so-

ie cose spettami al legno di Momolo. Del

che io presi non picciola maraviglia ; ed an-

che, sello a dire il vero , fui talora tenta-

to di pubblicare il mio scritto : se non che

mi parve , che non fosse da moltiplicare in

iscritture sopra un punto già discusso da al-

tri, benché in un modo diverso dal mio.

Anzi questo ìnio Saggio non lo avrebbe

forse più veduto persona , se -t^oi non ine lo

aveste fatto ripescare tra miei scartabelli que-

sti passati di . Pdpigliatolo adunque per ma-

no , ho cercato di raffazzonarlo , onde ren-

derlo meno indegno di comparire dinanzi a

voi. Nulla però vi ho aggiunto, quanto al-

la sostanza delle cose, acciocché tale si ri-

Tnanesse, quale voi il vedeste a quel tejn-

pò, che io cresceva in Bologna sotto la di-

sciplina vostra, e di quelV altro lume d" Ita^

Ha Eustachio BJanfredi, la cui memoria mi

I 3 sarà
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sarà sempre cara ed acnha. Voi avete già

fatto di questo mio scrittarello un giudizio

nobilissimo nello averlomi domandato: e ben

'Vorrei, che in rileggendolo nel confermaste;

che se un uomo nudrito nelle scienze, e in^

gentilito dalle lettere, qual siete voi, V ap^

proverà dopo un novello esame, stimerò di

aver saputo, anche nel labirinto cronologi^

co, seguitar le tracce del gran JSeutono.

Venezia 21. Dicembre 174^.
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vVuEL genio osservatore e geometrico
,
per

cui il Neutono mostrò la fallacia delle più

ingegnose ipotesi filosofiche, e potò pene-

trare il vero sistema del mondo , quello stes-

so egli recò nello studio e nelle oscurità

della cronologia . Il fino di questa scienza

è fissar le epoche della storia, ordinarne

con certezza gli avvenimenti, e porre ogni

cosa al debito luogo nell' oscuro e tacito cor-

so dei tempi ; il che tanto più riesce diffì-

cile, quanto più si va indietro nell'antichi-

tà, e vengon meno i monumenti, che in

tale ricerca servir possono di scorta e di

lume. Le tracce, che seguirono i czonolo-

gi greci , onde potere fissare le epoche più

antiche della loro storia , furono le serie o

successioni dei re , che secondo la tradizio^

ne avevano In quegli antichi secoli regna-

13 to.
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to . Tenevano come cosa fuori di ogni dub-

bio e certissima, che i regni dei re fosse-

ro eguali nella durata alle generazioni de-

gli uomini: e con tale scorta furono da es-

so loro disposti i fatti storici nella lunghez-

za e nel bujo dei tempi.

Ma il Neutono avvisò , essere di non po-

co fallace una cosi fatta scorta. Non suc-

cedendo sempre i re l'uno all'altro di pa-

dre in figliuolo , molti di essi essendo o de-

posti o spenti anzi tempo di morte violen-

ta; giudicò, che diversa esser dovesse la leg-

ge della durata dei regni dalla legge delle

generazioni; che la durata cioè di quelli

esser dovesse assai piìi breve, chela dura-

ta di queste . E di fatto egli dimostra col

calcolo alla mano, che, dove le generazio-

ni aggiungono i trentatrè anni ciascuna (i);,

i regni di tutti i re così antichi come mo-

der-

(i) yiytaì yùp TpH( ùv^péòv ÌxktÒv ìtÌ ìtÌ .

Herodol. in Euterpe.

Vedi The Chronology of ancient Kingdoms

amended by Sir Isaac Newton London 1718.

p. 44- 6 P- '^3.
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derni ^ cle'quali la cronologia è certa, non

sorpassano, l'uno ragguagliato con l'altro,

i diciotto o vent'anni; la quale istessa leg-

ge si può anche vedere confermata da quel-

la lunghissima serie d' imperadori , che per

migliaja d'anni da Yao sino a' dì nostri ten-

nero la Cina, come mostrano le storie di

quel paese (i): tanto che i cronologi anti-

chi , che davano largamente a ogni tre re

lo spazio di un secolo , doveano veramente

darne loro poco più che la metà, e secon-

do un tal ragguaglio ordinare i fatti nel

corso de' tempi piii addietro . Corresse adun-

que il Neutono la tecnica cronologia degli

antichi fondata sopra vane congetture ; e

giusta al tenore e alle leggi di natura ven-

ne ad avvicinare tra loro alcune epoche ca-

pitali dell'antichità, poste, secondo la co-

mune opinione, più lontane l'una dall'al-

tra che non conveniva ; abbreviò i tempi

delle nostre storie , come il Delisle avea

con accurate osservazioni ristretto i termi-

ni del nostro continente , che erano stati

posti

Ci) Vedi la descriiiione della Cina del padre

du Halde voi. I,

I 4
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posti anch'essi piìi che non conveniva tra

loro lontani.

Di tale sistema è una immediata conse-

guenza , che troppo più del giusto abbiano

dato gli antichi cronologi ai sette re di

Roma, facendogli regnare tutti insieme du-

genquarantaquattro anni , che è trentacin-

que anni di regno per uno ; e che per

conseguente sia meno antica che non si

crede la fondazione di quella città reina i

La qual conseguenza dovrà ancora parere

meno strana a chi considera , come gli ar-

chivj di Roma perirono nelle fiamme , al-

lorché dai Galli fu occupata quella cit-

tà (i); e però ne'tempi dipoi non ebbero

gli

(i) Quee ah cofulita Urbe Ro?na ad ca~

ptam eaindem urhetn Roniaìii sub regibus pri-

mum, consulihiis deinde, ac dictatoribus , de-

cemvirisque , ac tribunis consularihus gessare

foris bella , domi seditiones
,

quincjiie libris

exposui : res cum vetustate nimia obscuras

,

velut qucB magno ex intervallo loci fix cer-

nuntrur; tum quod perrarce per eadem tem-

pora litcrce fuere , una custodia fidelis me-

moria rerum gestaruni; et quod etiam , si
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gli storici altro fondamento di quel che

scrivevano , se non se una cotal vaga tra-

dizione delle cose passate : cosicché conser-

vando i nomi dei re , e i fatti di quelli

,

che tuttavia duravano nella memoria degli

uomini , disponendogli a posta loro
,
pote-

rono gratificare a quel naturai desiderio

,

che hanno cosi le famiglie come le nazio-

ni , di spinger le proprie origini piìi là

che possono entro alla caligine dell'an-

tichità .

Tut-

ifnce in commentariìs pontìflcium , aliis^ne

publicis , privatisqiie era?it moninientis , in-

censa urbe pleìceqiic ifiteriere .

Tit. Liv. decaJ. I. lib. VI. in princlp.

*Er/ iTé Ketl irepi <TÙv ì>lvijbi tx /^acnKias ^pói^oy

x,xb' «$ yéyove , l'Sscur/.iì S'txcpopù .... ecXKci xxt

KxaS'tói TU il' ixiy^ro ^pjvcov ( tTa yap ireos iiri-

yiypotinai rò (2ì(SkÌov ) ìa^vpt'^tTxi tÙì iJbèv up^aica

tKili'ats eìvscypxfpùi ìv toÌs KeXrnioJs iri^iin rìji irò-

Kiiai iìtpxvljòui . n-ùs S'è vvv (pxii'Ofiii/xs «x uKu^ài

cuyxàa^xi ^l ùvS'puv ^^xpigolìiva)v rmv . as tx irpà-

TX yivn -/.al TiSi i'irKpX.'tTà.TilS ÒlKUS e'^ » 'Kpocn'KQ v-

Ttùv Ha0ia(^opLiyoti .

Plut. in Nunia in princip.
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Tuttavolta
,

perchè il vedere le azioni

di quei re descritte dagli storici così mi- »

nutamente , e quasi d'anno in anno, fa

credere ai più la cronologia di quelli più

che certa; ho creduto, che portasse il pre-

gio il cercare di mettere in chiaro sopra

tal punto la verità . E perchè il Neutono

avverte solamente , stando alle leg^i della

natura, come non è niente probabile, che

abbiano regnato dugenquarantaquattro anni

sette re , i più dei quali sono stati uccisi

,

ed uno è stato deposto , e non fa altro

che toccare così in generale la detta qui-

stione (i); io intendo discorrerla con alcu-

ne

(i) For I do not meet witJi any instanca

in ali history , sirice Cìironology was certain ,

wherein seven Kings , niost of whom were

slain , reignend 244- y^ars in continuai sitc-

cessiou - - - - and the seven leigns of the

Kings of Romce , four or five of them heing

slain and one deposed , may at a moderate

reclioiiing aniount to fifteen or sixteen years

a jyiece o?ie with another; let them he recko-

ned at seventeen years a piece , and they

will amami t unto 119. years.

The Crono]ogy of ancien t Kiugdoms ec.

p. 129. , e p. i3o.
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ne ragioni particolari cavate appunto dagli

storici , e massimamente da Tito Livio ,

che, secondo il poeta, non erra (i): do-

ve si mostrerà , che , a voler ritenere i

fatti riferiti da esso lui , è forza rigettar

le epoche che egli vi assegna ; chi non

volesse ammettere (che niuno il vorrà) cer-

te inverisimilitudini , ed anche ripugnanze ,

che risultano da' suoi racconti medesimi, e

da quella sua cronologia .

E incominciando da Romolo clic regnò

trentotto anni (.'^) , le gesta di lui furono

le guerre contro ai Sabini , che ridoman-

da-

(.l) Come Livio scrivo che non, erra.

Ini", canto 58.

(.2') Ror/mliis scptem et triginta regìiaviù

anuos .

Tit. Liv. decad. I. lib. I.

Aiyirxt S'è Vcof.ivXoi ticTdttpx (ji,ìi' ini Kceì Ttzv-

TyiKovTcc yiyovws . òyS'ooy (Ts /3c((n\ivcoy Ììihvo kuÌ

Tpic/MOTOv £Ì; ai'^pu'irwv ùyxvu^fr/.cci .

Plut. in Rom. in fino .

^
Vedi anche lo stesso nel juiricipio della vita

di Numa .
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davano le lor donne , e le guerre contro

ad alcuni altri popoli per gelosia d'impe-

rio ; guerre tutte brevissime , che non ol-

trepassarono la più parte il termine di una

campagna . Plutarco ne dà l' epoca della

guerra contro ai Camerj , che fa la penul-

tima ^ e cadde nell'anno sedicesimo della

edificazione di Roma, o del regno di Ro-

molo (i). E ne'tempi appresso egli non eb-

be guerra che coi Vejenti , i quali aveva-

no già pigliate le armi , domandando che

ibsse loro restituita Fidene, come cosa del-

la giurisdizion loro (z) , e di cui Romola

si era impadronito avanti ch'egli s'impa-

dronisse di Camerio . Tal particolarità ne

soni-

ci) xeeì TivJ irÓKiv ÌKm , r»f uìy ii[/,i<Teti TÙv

wipiyiuouiPMV ùs 'Vu)iJt,nv ì'^roKiai . tSu cTz viroinvóv-

TCàV hTKecmm ìz Vallili '/.otTra ymjzv hs rìiv Kh^jH-

picCV 'Si^TlKlOilS KoiKcHvS'ali . T07ÌT0V ÙUTcò vepuh'

'TTO'kiTCùV ix.Kctiì'iiCc/. èTij a-)^iì'òv òuivTi T'òv Pafinif.

Id. in Romulo .

(2) m-pcùTOi (Te Tvppnvàv O'u>';i'ot ')(jàpa.v xs^ct»;-

|Jl,ivo^ iroKKtìv , >c«< ybzyà\ìiv ToKiy òfA^vra , àpx»^

iixoiìiaxvTo 'TroXiy.a ^iSt'ivoti ùiruiTàv , foi <jrpocrtiA,»'

aav ù'JToìi .

Id. ibid. paulo post.
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somministra un argomento assai probabile

di por questa ultima guerra (i) nell'anno

decimosettimo della edificazione di Roma,
o là in quel torno ; non essendo punto ve-

risimile
, che una nazione potente , come

erano allora i Ve/enti, tardassero gran tem-
po a cercar di riavere il suo. Senza che,
ognuno ben sa , che le guerre tra quei po-

poli erano subitanee , e che tra loro la

vendetta non tardava molto a seguitare la

offesa. Posto adunque che l'ultima guerra
fatta da Romolo cadesse nell'anno decimo-
settimo del suo regno, e facendolo regna-

re trentotto anni, e'converrebbc dire, che
sotto il reggimento di quel re i Romani
fossero stati più lungo tempo in pace che
in guerra ; il che non si accorda punto con
l'indole bellicosa, che tutti gli autori ad
una voce attribuiscono al fondatore di quel-
lo imperio

, che dovea coli' armi fare la

conquista del mondo . Nò tampoco potreb-
be ciò accordarsi con quelle parole, che

^
Pin-

ci) tSto;^ itrxurov irÒKi^iov 6 Vo^mKos ìiroKt^

(Matv

,

Id. ibid. paulo post.
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Plutarco mette in bocca a Ninna
,
quan-

do
,
per sottrarsi dall'accettare il regno of-

fertogli cla'lioniani , egli insisto dicendo,

che di un uomo di spiriti ardenti e in sul

flore della età , che non di un re , ma si

di un condottiero di esercito arcano essi

di bisogno a fronteggiare quc' potenti ni-

mici , che Romolo avea lasciato loro sulle

braccia (i) .

Un'altra rairione ci è ancora non meno
stringente

,
per dovere abbreviare il regno

di Romolo , cavata da Plutarco . Secondo

questo autore egli avrebbe dovuto incomin-

ciar a regnare di anni diciasette
, poiché

giusta il suo computo egli morì di anni

cinquantaquattro, e n'ebbe trentotto di re-

gno (2) . Ma come mai conciliare con una

età

(1) TyÀi' (Te a Vauotìoi, "ttoW^s (jAv l'ycoi oi/.?»-

Tos i/ ttÓKis i[/,7rupii S'HTxi /3x(n\sù)i y.itì òtAiiu^ov-

Tos Tohr^ a-puTnydcm [/.xKKoy , t) paoi-

lei. in Numa

.

(2^ Vedi il hiogo soprallegato in Romulo in

line .
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età cos'i tenera le cose dallo stesso Plutar-

co asserite di lui; ch'egli tanto valesse ne'

consigli, e nella prudenza civile; che aves-

se già dato di molte prove del suo mira-

bile ingegno; ch'egli avesse purgato le vie

da'ladroni, difeso i deboli contro alla su-

perchieria de'potenti (i)? Per non dir nul-

la, che in quella età seppe farsi capo di

un popolo , fondare una città : cose tutte

che ci debbono far porre il suo regno più

basso , e di non pochi anni raccorciarlo .

Ora da Romolo passando a Numa , il qua-

le conta quarantatiò anni di regno (2), non

ci

Ci) ó [S^ì Va^jLvKof yvcòmi Ti ^pìia^oti (xùWoi'

sS^ÓxH , KUl TOXtTlxi/If
èX^ ' l^^^'^l^"

XM tÌs h.ri'TXS ÙKi^aicr^oci , xa/ xXà'Jrxi ìKhv , ;t«<'

01 di ì^sXi'a^ctt Tui cchxnfxéviss .

Id. in Romulo .

(2) Romulus septem et tn'ginta regnavit an-

nos : Numa tres et qiiadraginta .

T. Liv. decad. I. lib. I.

ttKK iiriyi ria Nnfix /SocoìXdai hìi^lav v^ipxv

«l'tayiiivoi i ò T^ \xvvi licòs ) àp^ij , Tpi'x (Te x.«/'

TiaaupccKoi/Tcc Ìti'i auvix^i lyiHVi a.ìyXhct^iÌvoì .

Plut. in Numa .

«V»-
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ci sono raen forti argomenti per abbrevia-

re similmente il tempo ch'ei regjnò . Io

lascio stare quella quistione toccata da Li-

vio e da Plutarco , ch'egli potesse essere

stato uditore di Pitagora , e dalla dottrina

di lui potesse avere derivato quegli ordini

religiosi , che non meno che i militari con-

tribuirono di tanto alla grandezza del ro-

mano imperio. Quel fdosofo venne in Ita-

lia piti tardi del tempo , in cui , secondo

la comune opinione , Numa sali al princi-

pato (i). E però chi volesse fare quel prin-

cipe

iriXi'JTUcrt S'è _pf/>3V(3i' « woK'Jv Toff òyS'oì'rx.oi'rst

Id. ibid. paulo post in fine

.

(i) Qiiì regno ita potitus urhem novam
conditain vi et arniis

,
jiire eam legibusque

ac moribus de integro condere parai .

T. Liv. decad. I. lib. T.

^uctorevi doccrinfe c.jus ,
quia 71071 extat

tilius sfalso Samiinn Pytìiag07ain edu7it; quem,
' Se7'vio Tullio regna7ite Rortice , ce7itum ani-

plius post a7i7ios , in iiltiìna Italice ora circa

Metapontum Heracleamque et Crotona ,
ju~

ve~
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cipe uditore di Pitagora , converrebbe por-

re il suo regno più sotto , e per conse-

guente si dovrebbero almeno scorciare le

durate degli altri cinque regni, che furono

da esso Numa sino alla cacciata dei re ;

della certezza della qual epoca non ò chi

dubiti . Io lascio , dico , tal quistione , che

ri-

venuìti cemulantiiini studia coetiis hahuissa

constat

.

là., ibid. panie ante .

Pherecydes Syrus pritnnnt dixit , animos

homiììuvi esse se7npiternos : antiquns sane :

fuit enim meo regnante gentili . liane opi-

nionem discipulus ejus Pythagoras maxime

confirmavit ; qui cuni superbo regnante in

Italiani venisset , tenuit magnavi Ulani Grce-

ciam ete.

Ciò. Tuscul. quasst. lib. I.

• Pythagoras , (jui fuit in Italia temporibus

iisdeni, quibus L. Brutus patriam liberavit

.

Id. ibid. hb. IV.

Vedi ancora Plutarco nel principio della vi-

ta di Numa .

To: IV. t
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risguarda piuttosto il tempo , in cui venne

a cadere il regno di Numa ; e mi volgerò

a mostrar quelle ragioni , per cui si Jia da

abbreviare il suo regno . Dal racconto di

Plutarco e di Livio si viene a raccogliere

,

come lYuma nato nel paese de'Sabini era

in età di quaranta anni (1), quando dopo

la miorte di Romolo e dopo un lungo con-

trasto per dargli un successore fu eletto

in 1 e di Roma ; e che di così fatta elezio-

ne fu cagione principalissima il grande odo-

re ch'erasi sparso della di lui sapienza. Era

talmente, chiara a quel tempo la giustizia,

la religione di Numa , dice Livio (3) , la

scien-

(1^ eÌKXÙ yàp 6T0S ij^n S'iuTixivTi tk "Nnyx

Ttircrocpa/coròy ; irz-ov «Vo VafjOjs o'i nrpicr^m irapcf/.u-

Plut. in Numa.

(2) Patrum interim a?iimos certamefi regnf

ac cupido versahat .

Tir. Liv. decad. I. lib. I.

Annnumque intervallinn regni fiiit

.

là. ibid. paulo post

.

In-
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«cienza eh' egli avea delle cose umane ©

divine, che, udito in Pioma il nome di

lui ,
quantunque i padri vedessero la gran-

dezza e riputazione che tornava ai Sabini

togliendo il re della loro nazione ; nondi-

meno ninno ebbe ardire di preporre a co-

tale uomo né sé medesimo , nò altri della

fazion sua, né alcuno altro de'padri o de-

gli altri cittadini . Ora io domando se in

tina così fresca età , come sono quaranta

anni , è credibile , che non solo egli fos-

se

Inclyta jUStibia religioqité ed tempestate Nu-
yncc PoTtipilii erat . Curibus Sahinis hahita-

bat , consiiltissiììiìis inr , ut hi illa qiiisfjnam

estate esse poter at , omnìs divini atque hu-

77iani juris -----u____--_____
u4udito nojnine Nutnce. patres Romani, quam-
quani inclinari opes ad Sabinos fege iride

sunipto videbantur ; ta?nen ncque se quisquam

,

nec factionis suce alium , 7iec denique patrum
aul civium quemquain prceferre illi viro au-

si , ad uìiuni oifines Ntimce Pompilio regnuni

deferendum decernunt

.

Id. ibid. inferius.

Vedi anche Plutarco in Numa
^

K 2
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66 di tanta scienza di cosi alto senno for-

nito , ma per tale fosse ancora riputato

nella sua patria e fuori ; se è credibile

,

che in Roma l' autorità di uno straniero

sul fiore ancora degli anni fosse tanta , che

il solo suo nome dovesse far tacere in un

subito ogni particolar riguardo , e le ani-

mosità delle parti , che per lo spazio di

un anno intero conteso avevano tra loro

dello imperio . Ma questo non è il tutto ,

Tazio , che reggeva Roma insieme con Ro'

molo
,
preso al grido della sapienza di Nu-

ma^ gli diede Tazia unica sua figliuola per

moglie (i): e ancorché dalla storia non ab-

biasi in qual tempo ciò precisamente av-

venisse ; a ogni modo senza tema d'errore

possiamo affermare
,
questo essere avvenu-

to nei primi anni del regno di Romolo
,

dac-

ci) ovoiia. [/.éyse xaì S'ó'^uv ùyiv . ari /.ai Tù-

Tiov Toy ìv Va>yi,ìì ffui^0oc(nXe'jauuTce VafuiKa, fjbiùi

àura iàvyxripoi icrm Tuti-xì , ironiauo-^ui yct^c/Spoy

iy.ùvov «list Kuì •riii Turicci iko~

[lìViti TYìv r» àv^pòs i^UùTn òv'Tos mv-xiav irpò riii

ìv V'auyi S'iù rov 'nuTif-n ti[,-/ìs y.ctì ìo^m .

Plut. in JVuma .
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dacché Tazio morì prima delle guerre co'

Fidenati e co'Camerj (i) , cioè prima dell'

anno sedicesimo o diciassettesimo del regno

di Romolo : e Plutarco in oltre attesta , che

Tazia era morta
, quando Numa fu chiama-

to al regno, e ch'era vissuta con esso lui lo

spazio di ben tredici anni (2) . Quindi si dee

raccogliere , che gran tempo avanti la mor-

te di Romolo fioriva la fama della sapien-

za di Numa : e volendosi ritenere il com-

puto di Plutarco , sarebbe di necessità di-

re centra ogni verisiraiglianza , che la fa-

ma
(i) Nani Lavinii cfiium ad solemne sacri-

flciutn co venisset (.Tatius), concursu facto

interficitiir ---------------- ^

-------- Fidenates nùnis vìcinas pra-
pe se convalescere opes rati

, priusquani tan-

tum, roboris esset , quantìUJi futurum appare-

hat , occupar! t belluni facere .

Tit. Liv. decad. I. lib. I.

Vedi anche Plutarco in Romulo .

(2) oivr)! ( ìì Tctria ) (xèi/ éu \iyirxi rpiTco Kctt

^ìkutoi) fji,iTx tÒu yoti^ov irei TiKivriiaui . (Te N«-

fidi fuKiircoy tÀì iv èira S^iot.Tpi^à.s àypotuKèiv r^
ToKKx

, -Kxi TKxvicr.^oci [/.óuos tJ^ihiV .

Plut. in Numa .

K 3
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jna di Nunia all'età di soli venticinque an-

ni fosse già tanta da indurre Tazio re ad

allogare una sua unica figliuola con lui

uomo privato . Onde tra per l' una cosa e

per l'altra non potremo fare, che non dia-

mo a Numa almeno un sessanta anni ,

quando a una voce fu eletto re di Roma:

e cosi ancora ci sarà maggior convenienza

colle parole che gli mette in bocca Plutar-

co , quando di sottrarsi cercava dal carico

del regno . Un uomo di sessanta anni può

chiamarsi freddo spossato e incapace per

la età sua di reggere un esercito, che si

disdirebbe a un uomo di soli quaranta ,

Facendo dunque , che in effetto egli ab-

bia incominciato a regnare vent'anni più

tardi ^ che non è la credenza comune, di

altrettanti anni si verrà ad accorciare il suo

regno ;
quando si voglia , lui esser vissuto

,

siccome abbiamo dagli scrittori , sino all'

età di anni ottantatrè . E per tal modo ab-

breviando i regni di Numa e di Romolo,

si verrà anche ad abbreviare la lunghezza

della pace, di cui godè Roma a quel tem-

po : cosa che assai meglio si accorda con

la situazione , in che era quella città attor-

niata
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niata da popoli della grandezza di lei ci-

treraodo gelosi . Questa pace , Livio dico

un tratto, aver durato anni quaranta (i).

Ma chi più sottilmente considera , e tiene

dietro a quanto di più particolare notano

gli autori , e a quanto conseguita da'loro

medesimi racconti, troverà ch'ella durò ia

effetto anni sessantacinque ; cioè quaranta-

tre del regno di ÌNuma , accordati tanto da

Plutarco quanto da Livio (2), uno d'inter-

regno , ed i ventuno pacifici di Romolo :

laddove
, giusta le cose da noi discorse

,

ella viene a ristringersi a ventiquattro an-

ni circa , e non più . E da ciò riesce an-

che più facile a vedersi , come Tulio Osti-

lio , erede del z'egno non dell'arti di Nu-
iì\a , abbia potuto cosi prestamente risve-

gliar ne' suoi la virtù militare^ e guidargli

a coni-

ai) Ha'c ferme a Romulo domi vùliticcque

gesta --------------_-----
- - - - - ah ilio eiiim profectu virihus datis

taìitum 'valuit, ut in qiiadragi?ita deinde an-

fios tittam paceiti haberet

.

Tit. Liv. decad. I. lib. I-

ip.') Vedi sopra i luoghi citati

.

K 4
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a combattere nazioni bellicose e a vincer-

le : il che troppo sarebbe iuverisimile , se

la virtii de' Romani fosse stata addormen-

tata da una pace di sessantacinque anni

.

De'due susseguenti regni di Tulio Ostilio

e di Anco Marzio , il primo de'quali è di

trentadue anni (i), e l'altro di ventiquat-

tro (2) , .dirò solamente , che senza raccor-

ciare di alcuni anni anche la durata di

quelli, ha dell'improbabile ciò che raccon-

ta Tito Livio de'figliuoli di Anco Marzio :

voglio dire , che alla morte del padre e'

non fossero ancora giunti agli anni della

pubertà (5) : ed eccone il perchè . Anco

Marzio aveva cinque anni alla morte di

Numa (4) • Se a cinque se ne aggiunga

tren-

(1) 2'nllus magna gloria belli regnavit an-

nos diios et trigifita .

Tit. Liv. decad. I. hb. J.

(2) Regnavit Ancus anyios quatuor et viginti.

Id. ibid.

(3) Jam fila prope puherein cetatem erant

.

Tit. Liv.

(4") T^TOv C às KiyiTett > -TTtyTairf/ zuTc/.ht'jrai' ó

Plut. in Numa sub fine .
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trentadue e ventiquattro , avremo anni ses-

santuno , o sia l'età che Anco Marzio giun-

se al termine della sua vita ; nella quale

età egli avrebbe dovuto , naturalmente par-

lando , lasciar figliuoli più adulti , come

quegli, che essendo de' reali
,
pare avesse

dovuto menar moglie assai di buon'ora

,

affine di lasciar dopo sé figliuoli atti a go-

vernare il regno . Ne varrebbe il dire , eh'

egli ne avesse avuti , i quali fossero morti

innanzi a lui ; ovveramente che non aves-

se da darsi certo pensiero di lasciare figliuo-

li atti a governare, poiché il regno di Ro-

ma pur era elettivo: che dall'una parte è

poco probabile , che morti si fossero per

appunto tutti i primi suoi figliuoli; e dall'

altro canto nella elezione del re i voti sta-

vano ordinariamente per la stirpe reale .

E che sia il vero , i Romani chiamarono

al regno il medesimo Anco Marzio nipote

di Numa (i); e Tarquinio Prisco, che a-

spirava al regno egli , non volle a niun pat-

to ,

(x) Nnmce PompiUi regi's ?iepos
, filia or-

/uf, Ancuì Martin 9 erat

.

T. Liv. decad. \. Ub. T.



i54 Saggio sopra la Dottata

lo , che nel tempo de'coniizj i figliuoli di

Anco , bencliè di tenera età , si trovasse-

ro in Roma (i)

.

Ed eccoci a Tarquinio Prisco successore

di Anco Marzio . Questi ne viene rappre-

sentato come un usurpatore in pregiudizio

de'fì-

(i) Jam et Romanis coìispicmini eiiin iio-

vitas , diviticeqìic faciehant : et ipse (L. Tar-

quinius) qiiocjue fortuiiain benigno aLloquio ,

coniitate invitandi , beneficiiscjue quos poterat

sibi conciliando , adjiivabat ; donec in regiam

auoque de eo fama periata est; notitiamqiie

eaìn brevi, apud regem liberaliter dextrcque

obeundo officia , in familiaris ainicitiae ad-

duxerat jura , ut publicis pariter ac priva-

tis consiliìs bello doniicjue interesset , et per

omnia expertus
,
postremo tutor etiam libe-

ris regis testamento institueretur

Jajn fila prope puberem aeta-

tem erant; eo jnagis Tarqninius instare , ut

fjuam primuìn comitia regi creando fierent

.

Quibus indictis , sub tempus pucros venatum

ahlegavit . Isque primus et petisse ambitiose

resnum , et orationem dicitur habuisse , ad

conciliandos plehis animos compositam .

Id. ibid.
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dfe'figliuoli di Anco , de'quali era stato in-

stituito tutore dal padre medesimo . Egli

regna trentotto anni , e finalmente viene

ucciso per opera degli stessi figliuoli di

Anco , che volean pure ricuperare il regno

paterno (i). Dove avrà da parere pur trop-

po strana alle persone la dissimulazione
,

o sia la prudenza di costoro , che per lo

spazio di trentotto anni continui aspettaro-

no tempo e luogo alla vendetta . E d'altra

parte troppo la gran disdetta convien dire

fosse la loro , che tanta dissimulazione e

tanta prudenza non sortissero verun buono

effetto ; mentre dopo avere indugiato a

ope-

(i) Duo de (quadragesimo ferme anno, ex

(fuo regnare comperai Tarijuhiius , no?i apud
regem modo , sed apud patrcs plehemcjue

,

longe maximo honore Servius Tullus erat

.

Tum ^nci fila duo , etsì antea setnper prò

indignissimo Jiabuerant , se patrio regno tuta-

ris fraude pulsos etc •

sed et injuriae dolor in Tarquiniuìn ipsum
,

magìs quam in Servium , eos stimulabat . . .

, . . oh haec ipsi regi insidiae parantur

.

Id. ibid.
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operar quel fatto sino all'età di cinquanta

anni , non ne colsero frutto veruno , essen-

do pur rimasi dopo la uccisione di Tar-

quinio esclusi dal trono . Onde resta , che

si debba abbreviare il regno di Tarquinio

Prisco
_,
come si è fatto degli antecedenti.

E che dovremo dire di Servio Tulio

successore di Tarquinio , al quale vengon

dati quarantaquattro anni di regno (i)? An-

che questo regno sarà mestieri accorciarlo

di molto
,

per quella medesima ragione
,

che abbiamo accorciato quello del suo pre-

decessore . Fu Servio Tulio ucciso da Lu-

cio Tarquinio cognominato dipoi il Super-

bo , che voleva ricuperare il regno pater-

no toltogli da esso Tulio , uomo intruso f

e di schiatta servile ; e fu ucciso dopo un

indugio di quarantaquattro anni . Il che

vie maggiormente pare inverisimile a chi

fa considerazione , che questo Tarquinio

era già uomo da menar moglie, allorché

Ser-

(O Servìiis Tullus regnavit annos quatuor

et cjnadraginta

.

U. ibid.
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Servio Tulio divenne re (i) ; che egli era

di spiriti oltremodo ardenti e ambiziosissi-

jno , e veniva tuttodì stimolato ad occupa-

re il regno da Tullia stia moglie , femmi-

na trista sopra ogni credere e malvagia (a)

.

Dal che tutto ne seguita , esser meno pro-

babile , che Servio Tulio abbia potuto re-

gnare quarantaquattro anni , che Tarquinio

Prisco trentotto . Oltre di questo appari-

sce , che Lucio Tarquinio , il quale viven-

te Servio Tulio è sempre qualificato gio-

vane (3), fosse tuttavia giovane e robusto

alla

Ci) Nec jam pithlicis magis consiliis Ser-

vius ,
qiiam privatis ìiiunire opes . Et ne ,

qiialis ^nci liberum animus adversus Tar-

t^iiiniuTTi fuerat , taLi^ adversus se Tarqninii

liherilm esset , duas filias juvenihiis regiis ,

Lucio atqiie brunii Tarquim'is
,
jiiTigit

.

Id. ibid.

iX) Et ipse juvenis ardentis animi, et do-

mi uxore Tullia inquietum aniniìim stiniu-

lante

nec nocte , nec interdiu vi/uni co?iquiescere

pati, ne gjatiiita prceterita parricidia essent

.

Id. ibid.

(3) Servius
, quamquam jam usu haud du-

lie
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alla fine del regno di quello . Di fatto sì

legge , che abbrancato Servio nel bel mez-

zo della persona , lo si portò di peso fuor

della Curia , e gittoUo giù per li gradi-

ni (i). Ora se a quarantaquattro anni del

regno di Servio aggiungiamo i venti circa

cli'ei doveva avere alla morte di Tarqui-

nio Prisco, e'verrà ad esser vecchio di ses-

santaquattro anni, allorché dimostrò tanta

gagliardia .

Finalmente siamo pervenuti ad esso Tai'-

quinio Superbo, che fu l'ultimo re di Ro-

ma,

bie regnum possederai , tamen , ejuìa Inter'

dum jactari voces a juvene Tarquinio au~

diehat ete.

Id. ibid.

Quid te ut regiuni juvenem conspici sinis?

Id. ibid.

(i) Tmn Tarquìnius .... multo et aeta-

tc et virihus validior medium arripuit Ser-

'vium : elatumque curia in inferiorem partent

per gradus dejicit.

Id. ibid.
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ma, e regnò venticinque anni (i). Accad-

de verso la fine del suo regno , die Sesto

Tarquinio e Tarquinio Collatino , essendo

a campo ad Ardea , vennero a contesa chi

di loro avesse moglie piìi onesta: d'onde

poi nacque , come ognun sa , il consolato

,

e la libertà di Roma . Ora questo Tarqui-

nio Collatino a quel tempo , secondo le

parole di Livio , era giovane (2) ; e secon-

do lo stesso autore era figliuolo di Egerie

,

a cui

Ci) L- Tarqiiinius siipcrhiis regnavit aiinos

(fuinrjue et njiginti . Regnatmti Romce ah con-

dita urbe ad liberatani annos CCXLIV.

id. ibid.

(2) Regii cjìtideni jiivenes intcrdum otiinn

conviviis comessationibusque inter se tare-

bant . Forte potantibiis bis apuil Scxtum Tar-

(jìiinium , uhi et Coìiatinus caenahat Taravi-

?iiits, EgeriiJilius , incidit de uxoribiis merttìo .

Suam (juisqrie laudare 7niris modis . Inde cer-

tainine acce?iso Coìiatinus uegat verbis opus

esse
,
paucis id (juidem ìioris posse sciri aiia?i-

tunt caeteris praestet Lucretia sua . Qiiin si

vigor juventae inest , coTiscendhnus equos ,

invisimusijue praesentes nostraruìu ingcnia ?

Id. ibid.
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a cui Tarquinio Prisco suo zio commise

la guardia di Collazia , città novellamente

acquistata nella guerra sabina; (i) e ciò fu

verso il principio del regno di Tarquinio

Prisco , che viene a cadere , se non pri-

ma , l'anno cencinquanla , secondo il com-

puto comune , della edificazione di Roma .

Convien dire , che Egerie a quel tempo

avesse almeno i suoi quaranta anni ; se vo-

gliamo crederlo atto a sostenere un carico

di tanta gelosia , come è quello di custo-

dire una città di nuovo acquisto ; e se vo.

gliamo ch'ei fosse nato, come si ha da Li-

vio
,
prima che Tarquinio Prisco venisse a

Roma (2) . Ma come può egli stare , che

un

(1) Collatia , et qìdcquid dira Collatìam

iigri erat , Sahinis acìemptinn . Egerius (^fra-

tris Ine filius erat^ (aliatine in praesidia

relictus .

Id. ibid. multo ante.

(2) Anco regnante , Lucunio vir impiger

,

ac divitiis potens Roniain coinmigravit . . .

Damarati Corinthii filiiis erat ; (jui

oh seditiones domo profiigus , cuni Tarqui-

niis forte consedisset , uxore ibi ducta duos Ji^

lios geniiit . Nomina liis JLucumo atque Aruns

fue-
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un uomo di quai-anta anni l'anno di Roma
cencinquanta avesse un figliuolo ancora gio-

vane l'anno dugen- quaranta -quattro , cioè

quasi un secolo dipoi ; come non si voglia

dire, ch'egli avesse figliuoli passati i no-

vanta anni : il che meritava di aver luogo

tra le maraviglie quasi direi della storia di

Pli-

Jherunt . Liicmno superf^iit patri , honorum

ovìnimn haeres . udriins prior quaili pater mo-

rìtur
., uxore gravida relieta . Nec din maneC

siiperstes filio pater: qui, quum igiiorans nu-

mm ventreni ferra im.meinor in testando ne-

potìs decessisset ; puero post avi mortcm in

nullain sortem, honorum nato, ab inopia Ege-

rio inditum nomen . Lncumoni contra omnium
ìiaeredi honorum quum divitiae jam animos

facerent , auxit ducta in matrimonium Ta~

?rnq7iil, smnnio loco nata, et quae Jiaud fa-

cile iis , in quibus nata erat , huniiliora si-

neret ea quae injiupsisset. Sper?ientibus Etrn-

scis Liicìimonem exnle adi^ena ortum , ferre

indignitatevi ìion potuit ; ohlitaque ingenitac

erga patriam caritatis , dunimodo virum hono-

ratuvi videret, consilium migrandi ah Tarqui-

Jiiis caepit . Roma est ad id' potissinuim viso- .

Id. ibid.

To; IV. L
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Plinio
;, non che tra i fatti di quella di

Livio , Se vorremo adunque ritenere que-

sta discendenza de'Tarquinj, sarà mestieri

prendere il partito d'accorciare i regni di

Tarquinio Prisco di Servio Tulio e di Tar-

quinio Superbo , che occupano il tempo ^

che è di mezzo tra il iÌ£;Iiuolo ed il padre ,

Un altro argomento, per dovere abbre-

viare il regno di Tarquinio Superbo, e an-

che quello del suo predecessore Servio Tul-

io , si può ricavare da questo . Tarquinio ^

quand'egli pervenne al principato , aveva

sessantaquattro anni , come abbiam veduto

poco innanzi ;
acquali chi aggiunge i ven-

ticinque , che si dice aver lui regnato , tro-

verà ch'egli era in età di ottantanove an-

ni, allorché fu cacciato dal regno: la qual

particolarità , posto che vera , non sarebbe

stata passata dagli Storici sotto silenzio .

Che più? leggesi, che il medesimo Tar-

quinio
,
parecchj anni dopo che fu caccia-

to di Roma , combattè a cavallo al lago

Regillo contra il dittatore Postumi© (i)j ciò

che

Ci) In Postuìnium ,
prima in ade suos ad-

hortantem iustruentejni^ue ,
Tarcjuinius Super-

bus >
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che verrebbe a cadere ranno centesimo cir-

ca della sua età : e questo . che pur risul-

ta da un computo fondato sopra le epocha

liviane , è troppo strano a pensarlo , non.

che a volerlo sostenere . Un tale assurdo

non è punto dissimile da quello, che ri-

sulta, stando alla comune cronologia intor-

no all'età, che doveva avere Elena, allor

quando accese l'amor di Paride e la guer-

ra di Troj'a . Era gemella , secondo la co-

mune tradizione, di Castore e di Polluce,

che si trovarono amendue alla spedizione

de^qli Argonauti; e da quella epoca allo ec-

cidio di Troja contandosi
,
giusta i migliori

computi , da settanta e più anni , convien

dire che fosse coetanea di Ecuba, quando

per esso lei vennero insieme a conflitto l'A-

sia e l'Europa : e cosi appunto vien ella pia-

cevolmente qualificata da Luciano (i), che

per

bus , ijnaniquani jaui aetate et viribus crac

gravior , eqiium infestus admisit : ictuscjue ab

latere coiicursu suorum receptus in tutum est

.

Tit. Liv. decad. I. lib. II.

Ttf-i . H^ov yùp KÌ'jy.ìh (Aiv Tivot

La t' «\-
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j)er avventura vi fece i conti addosso, e si

accorse della fallacia di quella loro crono-

logia . Ma certamente
, per quanto si spet-

ta all'età di Tarquinio Superbo , se ne ac-

corse Dionisio alicarnasseo , il quale al com-

battimento del lago Regillo pone in luogo

di quel re Tito Tarquinio suo figliuolo ;

non parendo né manco a lui probabile ,

che il padre potesse montare a cavallo , e

correr la giostra con un secolo sulle spai-

le (1).

Che

T ètKXct cTs irivu '7rpfcr0VTii/ tiKi-Ktcònriv a')(t^QV tÌ/s

Lucianvis in somnio seu Gallo .

(i) Tlpàroi' [jAv év ol Y.aTÒt, ybiam rm (puXuy-

yet Ti'Tuyfiiuoi Vai^ociaf , h^a ò ìixTUTwp nor«-

uios tìV KoyxS'oes iy^iny Tnpì doTÒv ìii'ithì , xxi wj-

fós ti' TTpOùTOli f/,iX^Ó[XSVOS . tÒ JCad' isC'JTUS i^ù)ÒÌ(n

Kipa.5 . Tfcorbii'Tos vaa(à ròv S'e^iòy cofx'ìv botri f.is

TÙv TocpKVvia TTxi^a/ Tira, x-icì (j^hxìti S^uvu^jlivh

r» yf^pì ypìi^rbati . Aixhytos [/.ìu ykp y.cei ot inpi

TiXXiou «(TéV ìc,iiraY.órii «re rèv hkÓtcov an ròùv

^vvArcòv , avrov ùau^ntn rov (3oi(n.Kici Tup-K-vviov

eèyuyi^ómtyoy ip ìrtirn , ytccì rirpa)cTx.ó[/,iyoy , òcuìpct

ivvivi'ì%ovrx lri<n irpoattyovrct. , inaovroi ài iim

,

ixr/.pòy ày(i):'iiTix.^.ivoi ypivov ol inpì à'jrov
,
etc.

Dionys. Halicarrr. antiquit. lloman. lib. VI,
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Che s'abbiano adunque a levare molti o

molti anni a' regni di questi re, è provato

abbastanza , cred'io , dalle repugnanze , eh©

manifestamente si scorgono nel voler com-

porre insieme co' tempi i fatti, e le altre

circostanze di quei medesimi regni : la me-

moria dei quali fatti dovette con piìi sicu-

rezza esser conservata dalla tradizione, eh©

non fu da essa trasmesso quante volte ,

mentre quelli avvennero , tornò \\i\ piane-

ta al medesimo sito del cielo . Ed egli è

neir istesso tempo provato abbastanza , co-

me , ristringendo le durate dei regni di

quei re sotto alla legge della natura avver-

tita dal Neutono , facendogli cioè regna-

re presi insieme diciotto o ventanni pei"

uno, tutte le difficoltà e le inverisimilitu-

dini tutte degli storici vengono a svanire

.

In tal modo Romolo può verisimilmente

avere operato quello , che operato pur ha
j

l'autorità di un vecchio sapiente, come era

Numa
,
può avere composto le parti , che

combattevano in Roma per lo principato :

l'uomo cogli stimoli a fianco della vendet-

ta e dell'ambizione non indugia di troppo

a soddisfare a così violenti passioni
;
quella

L 3 ea-
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gagliardia , che è di una età giovanile

,

non si trova nella vecchiaja ; e torna ogni

avvenimento nell'ordine naturale delle cose.

Ciò non ostante
,
perchè si vegga come

il vero pullula da ogni Iato , ne addurre-

mo un'altra prova cavata dalle generazioni

d' uomini , che sono indicate dagli autori

della storia di detti re; le quali generazio-

ni anch'esse convincono di falsa la tecnica

loro cronologia quanto alle durate de'regni.

Nella vita di Romolo si ha, che Ostilio avo-

lo di Tulio Ostilio morì nella guerra contio

a' Sabini (i) , che fu ne' primi anni di Ro-

ma
(i) Principes utrinqiie pugnarti ciehant : ab

Sahinis Metius Curtius , ah Romanis Hostus

Hostilius

Ut Hostus cecidit età.

Inde Tulhnn Hostilium nepotem Hostilii,

cujus in infima arce darà pugna adversus

Sabinos fuerat , regem populus jussit .

Tit. Liv. decad. I. lib. I.

iv oh )iv -Atei 'Oti'kkios . •rSrov 'E/ooi^.'aJ àv^pu.,

'/.Olì iràTnrou Og-ikKÌn tì (XìtÒ. Nttf^àv (Iot<n'ki'Jcrs(.v~

>T0{ yina^ai Kiyacnv

.

Plut. in Romuio.
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ma (1) . I regni pertanto di Romolo di Nu-

ma e di Tulio Ostilio non si stendono più

là che il tempo di due generazioni: da Nu-

ma ad Anco Marzio ci è una generazione

»ola^ poiché l'uno era avolo dell'altro. Dal

ohe seguita , che la generazione ira Numa
ed Anco , coincidendo col tempo di Tulio

Ostilio , ci sia r età di un uomo qualche

anno più o meno da Tulio alla line del re-

gno di Anco . Onde dal principio del regno

di Romolo alla fine di quello di Anco cor-

rono da tre generazioni . Lucio Tarquinio

Prisco, uno de'Lucumoni della Eiiuria^ vie-

ne a Roma uomo maturo sotto il regno di

Anco , de'.cui figliuoli fu instituito tutore .

E però l'età di Tarquinio convenendo con

L 4 quella

(1) TiTxpTM (Te fjbuvì fAeree tÌiv ìltiow ( aJj ^ó.-

<3iOi iropH ) TÒ irtpl -tìiv àpiraytiv ÌtoKuì'i^ìì ràv yu-

vcuaÙv .

IJ. ibid.

il quale , descrivendo come le donne sabine di-

visero la zuffa che ardeva tra i Romani e i Sa-

bini , aggiugne :
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quella di Anco , non l'esta che una sola ge-

nerazione tra il re^no di Anco e il resino

di Tarquinio Superbo figliuolo del Prisco -

Talché dal principio del regno di Romola

alla fine di quello di Tarquinio Superbo si

contano quattro sole generazioni in circa e

non piri . E il vero , che Tito Livio dice ,

come ben non si sapeva, se il Superbo fos-

se figliuolo del Prisco , ovreramente nipo-

te, cioè figliuolo di un figliuolo: ma , sen-

za che i pili erano di opinione, eh' ci fusse

dirittamente figliuolo (opinione abbracciata

da esso Livio medesimo (i)), si può mo-

strare , che da Tarquinio Prisco al Superba

non.

Ci) Hic L. Tarquinins Prisci Tarquhiii fi-

liiis , ìieposve fuetit ,
parimi liquet : plurihus

tamen auctorihus filiuni crediderim .

Devolvere retro ad stirpem fratri similior

tjuam patri ....
(hias Anco prius ,

paure deinde suo regnante,

perpessi sint ....
Tarquinios reges amhos ,

patrem vovisse
, fi-

liuni perfecisse .

T. Liv. decad. I. lib. I.
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Aon corresse in fatti più di una generazione
;

poiché in sulla fine del regno dei Superbo

Collatino era ancora giovane, mentre il pa-

dre suo Egerio era uomo già fatto verso il

principio del regno del Prisco , come abbia-

mo veduto avanti . Ora sommando insieme

gli anni di quattro generazioni, che corse-

ro durante i sette re di Roma , si hanno

cento-trcnta-dne anni
;
poiché di comune

sentimento vengon dati , come abbiam det-

to da principio , a una generazione d'uo-

mini trentatrè anni : e sommando insieme

gli anni di ciascun re , secondo il compu-

to di Livio, si hanno dugenquarantaquattro

anni ; e vi ha più di un secolo di diffe-

renza tra' due risultati , che pur avrebbo-

no ad essere uguali . D'altra parte facen-

do, che tocchi a ciascun re ^ l'uno raggua-

gliato con l'altro , diciannove anni di re-

gno , come vuole il Neiitono , si ha cen-

totrentatrè anni ; e tra questi due risultati

non corre differenza ninna .

Tanto basti aver detto intorno alla pre-

sente quistione . Io aggiugnerò solamente ,

che siccome la cronoloiria del Neutono di-

scolpa Virgilio poeta esattissimo da quello

ana-
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anacronismo imputatogli voi 2,arm ente ,
per

conto de' tempi in cui vissero Enea e Di-

done ; cosi ella può giustificare quella co-

mun tradizione che teneva in Roma , che

Numa fosse stato uditore di Pitagora , e

che non meno contribuisse a fondar quel-

lo imperio , il quale fu signor del mondo

,

la virtù italiana che la greca sapienza.



SAGGIO
SOPRA

L IMPERIO DEGL INCAS

JVous seiils en ces clnnais noiis sommes les

barbares

.

Volt, dans les Americains .

ì
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DI PAPOVA

FRANCESCO ALGAROTTI.

%A/eZ conto , die fanno i principi di orien-

te delle picciole cose che sono loro presenta-

te da chi va a visitargli, quel medesimo

faccia V^. R. di questo mio Saggio che io le

presento . Sia esso un testimonio della mia

divozione alla tanta sua virtii , e un omag-

gio , che io rendo a lei , la quale ricco la

mente di quanto hanno di piìc raro la mo-

derna e la antica letteratura siede tra noi

maestro nella filosofica famiglia . Ben Ella

jncritava di esser collocata nel lume di que-

sta Università; e meritava sopra tutto di

esservi collocata da quelV uomo gj'ande , ca-

po
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pò di una nobilissima famìglia , dove la vir-

tù di Scipione si trova temperata colla pia-

cevolezza di Lelio, e che, col trarre P\ R.

dair ombra del ritiro, è divenuta anche a

dì nostri sommamente benemerita delle let-

tere . Grandissima è la compiacenza , che

io provo nel riveder V Italia , anche per que-

sto , che io pur potrò conversare con lei
,

dallato a cui io non sono partito giammai

,

se non fecondato , e in certa maniera elet-

trizzato la mente dalla sovrabbondanza del-

la sua dottrina.

Padova 16. Marzo 1753.
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L'IMPERIO DEGL'INCAS.

X RA le false opinioni, delle quali s'im-

bevono coloro che si danno unicamente al-

le lettere, non tiene l'ultimo luogo quella,

che le sole nazioni , i cui fatti porti il pre-

gio di studiare , sieno i Greci e i Romani :

talché la piià gran parte de' letterati non

degnano gettare nemmeno un guardo a que'

popoli, che piacque loro di chiamar barba-

ri, perchè non sortirono un Tucidide o uà
Livio per istorici. Non così pensano colo-

ro, che, non contenti a viaircriare con la

scorta di pochi scrittori nel mondo degli

antichi, sanno scorrere con la mente tutto

il globo, e veggono, che da quelle nazio-

ni che i dotti dispregiano il più, si possono

trarre insegnamenti per la vita civile, ed
esempj utilissimi : quasi a quel modo che

le materie più nobili
_, che servono agli usi

dell'
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dell'uomo, ne vengono la più parte forni-

te da quel genere di animali creduti comu-

nemente i più vili.

Largo campo di filosofare potrebbe por-

gere agl'intelletti speculativi la constituzio-

ne politica di varie parti del nuovo mon-
do . Che siccome dal suolo di America fu-

rono recate in Europa tante cose, che ar-

ricchirono il regno della Fisica; cosi dalla

istoria di quel paese, se ne possono estrar-

re delle altre ^ che non meno arricchireb-

bono la scienza della legislazione e della

morale . Neil' America settentrionale tiene

il campo tra le altre popolazioni la repub-

blica degl'Irochesi: e meritamente lo tiene

così per le conquiste da essi fatte, come

per uu amore caldissimo della libertà, una

sete inestinguibile di gloria, e un'opinione

radicatissima di essere la più eccellente di

tutte le nazioni; opinione, che congiunta

con l'attività e col valore, può esser cau-

sa , che una nazione tale veramente diven-

ga quale si figura di essere. Il dispregio,

che hanno delle incchezze i loro capitani

o sadtemi , non trova esempio tra i popoli

culti; l'onore e la vergogna sono le prin-

ci-
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fclpali ricompense , e i principali gastighi tra

loro, il primo mobile delle loro azioni. La
Kiaturità nei consigli, la prontezza nell' ese-

cuzione , il riguardo , che ne' loro trattati

spicca grandissimo alla pubblica fede e al-

la equità , e singolarmente la costanza che

dimostrano nel fare e nel patire le cose le

pili dure, gli uguaglia veramente, se non

gli rende superiori ai Romani (i). Ma sic-

come la virtù di questi venne finalmente

corrotta dal lusso asiatico; così la virtù di

quegli Americani è guasta in gran parte dal-

la intemperanza europea, che è entrata tra

loro

.

Che se nell'America settentrionale quel-

1-e nazioni , che ne place di chiamare col

nome di bai bare , sarebbono pur degne di

essere imitate da noi; nientemeno lo sono

nell'America meridionale i Peruani , che

noi riputiamo degni al più di fornir mate-

ria a' nostri romanzieri . E certamente tra

gli avvenimenti , che ne sono descritti dal-

le istorie , degnissimi di considerazione e

di

jCi") Vedi Coldevi The History of the /iva

Indiali Natìo7is of Canada etc.

To: IV. M
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di discorso sono i fatti degV Incas , princìpi

di quella nazione . Quivi singolarità di mez-

zi per giungere a un fine grandissimo , mas-

sime della più consumata politica, esempj

di pietà di magniiicenza di virtù: in som-

ma una famiglia dai più deboli principi

,

siccome abbiamo dalla storia di GarciUsso

della Vega
,
pervenne alla signoria del Pe-

rù e del Chili
,
paesi di grandissima esten-

sione e ricchezza , e vi fondò un imperio

fioritissimo, col quale pochi oggi sono in.

Europa da potersi uguagliare ( i )

.

Manco Capac, da cui ebbe origine la

schiatta degF Incas, fu circa la metà del se-

colo decimo terzo il Romolo di cotesto Im-

perio : se non che Romolo con Tarmi iu

mano , e seguito da una banda di malfatto-

ri si diceva figliuolo di Marte; e Manco

inerme e senza partigiani si diceva, come

Orfeo, figliuolo del sole, mandato da lui

a ritrarre gli uomini dalla vita che mena-

vano simile alle fiere . Mostrando loro quel-

le arti , che sono più confacenti all' uomo ,

seppe

(i) Si stendeva da Qulto sin di là dal Chi-

li, e avea i3oo. leghe di lunghezza.
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seppe occupargli, fargli più mansueti e pia-

cevoli , seppe moltiplicare i loro bisogni per

rendersegli soggetti : e con tale prudenza

governò la cosa, che tirò dal suo buona

quantità di barbari ; e di quelli fattosi ca-

po fondò la città diCozco, la quale in bre-

vissimo tempo arrivò ad esser la Roma di

quel vasto dominio . I successori e i nipo-

ti di Manco cooperarono tutti con maggio-

ri forze a colorire il gran disegno da esso

lui adombrato ; e si vide la prudenza degli

uomini, l'occasione eia fortuna concorrer

tutte ad un Une.

Gl'Incas erano una qualità di uomini tra

i missionari e i conquistatori . Predicavano

con la spada in mano, e combattevano col

lituo. Pochi, e semplici erano i loro dog-

mi : un dio invisibile creator d' ogni cosa

detto Pachecamac ; di Dio insegnavano es-

sere immagine visibile il sole, che come
suo ministro maggiore impregna la terra

della virtù del cielo ^ e dà vita all'univer-

so. E del sole, come si è detto, si vanta-

vano eglino di esser figliuoli , da esso man-

dati a ritrarre il genere umano dalla bar-

barie ; a insegnare gli ordini della vita ci-

M z vile,
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vile^ la vera Religione , la punizione de' tri-

sti in un'altra vita, e la ricompensa de' buo-

ni . Godevano questi dopo morte di una

tranquillità perfetta di animo e di corpo;

laddove i tristi sofferivano senza tregua ve-

runa ogni generazione di malattie , e i do-

lori tutti, a cui va soggetta la umanità.

Tali erano i dogmi ^ ch'essi predicavano

alla testa di un esercito, il quale stava sul-

la difesa, sino a tanto che il catechismo

fosse ricevuto da'barbari_, e non offendeva

se non provocato dalla ostinazione e dalla

incredulità . I prodigj , che avvaloravano la

missione degl'lncas , erano la felicità de' po-

poli soggetti al loro dominio . Mostravan lo-

ro l'arte di filar la lana eia bambagia, di

coltivare e adacquar le terre ; rendevano

ogni cittadino utile alla società; punivano

l'ozio come un furto sul comune. Ai cie-

chi e ai zoppi era assegnato un particolar

mestiere, in cui esercitar si potessero; ai

vecchj, che venivano nudriti dal pubblico,

era imposto il carico di scacciare dai semi-

nati gli uccelli : e nelle pubbliche vie tro-

vavano di tratto in tratto dove ripararsi , e

avere agiatezza e ristoro i viaggiatori . Prov-
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vedevano in somma d' ogni maniera quet

sav'j principi alla sicurezza d'ognuno, e al

sostentamento dell'universale; si mostrava-

no veramente padri della patria. E cosi ì'

avere negli occhi la felicità altrui rendeva

i barbari docili al giogo , e creduli alla mis-

sione.

In tre parti uguali si dividevano le ter-

re, diedi mano in mano venivano conqui-

state: una era del sole, l'altra dell' luca >

la terza era assegnata agli abitanti del pae-

se : per la qual distribuzione accrescevano

la industria nel popolo, a cui rimaneva pie»

ciola porzione del terreno; accrescevano for-

za all' imperio e maestà alla religione , a'

quali ne toccava la maggior parte.

La maestà della religione era altresì ac-

cresciuta da una certa austerità , con che

aveano saputo condirla . Del che ne sono

uno esempio quelle vergini, che co 'pili so-

lenni voti si consecravano al servigio del

sole , le quali erano soggette a leggi cosi

severe , e forse anche più che non furono

altre volte in Roma le vestali

.

La magnificenza poi di tutte le cose spet-

tanti al tempio e alle feste che si celebra-

M 3 vano
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vano in onor del sole . e di quelle cose si-

milmente , che servivano agli usi e alla cor-

te del principe, mantenevano gl'Incas in

riputazione di divinità presso popoli sobrj

e poveri nel seno di lor ricchezze . Oltre

di che , capi della religione delle giurispru-

denze della milizia , aveano concentrato in

esso loro tutta l' autorità , e divenivano sot-

to più di uno aspetto al popolo reverendi:

come se nel fondare il loro imperio si fos-

sero consigliati con uno de' più profondi po-

litici del nostro continente ; il quale incul-

cando al principe come egli , se è savio

,

ha da comunicare altrui il meno che può

dell'autorità sua, ricorda con modo conve-

niente al secolo in cui visse, che i raggi

che nel sole sono d'oro, prestati alla luna

si fanno d'argento. Non menavano mai mo-

glie, se non che della propria loro schiat-

ta; quasi fosse una degradazione raccomu-

narsi cogli altri uomini; a' bisogni de' quali

sapevano però discendere , ed esser loro

quasi sempre presenti col visitare di tempo

in tempo le provincie dell' imperio , e col

mantenere continuamente in vita la giusti-

zia e le leggi.

In
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In tal modo aveano costoro congiunto il

sacerdozio con l' imperio, la umanità del

governo col terror delle armi , il fasto de'

monarchi orientali con la popolarità degli

europei . In una parola era da essi eminen-

temente posseduta l'arte de' principi pivi ac-

corti , di velare sotto speciosi pretesti i di-

segni delle loro passioni, e co' mezzi più.

amabili indurre gli uomini a far quello che

amano meno , e meno sono disposti di fare .

E che dovremmo noi dire , considerando

come quei principi da noi reputati barbari

non solo si reggevano sopra principj di go-

verno bellissimi , ma senza derogare alla pro-

pria dignità sapevano ancora, secondo che

meglio tornava, temperargli e correggergli

,

che è il sommo dell'accortezza? Benché la

professione deli' luca fosse quella propiùa-

mente del conquistatore^ ed egli fosse qua-

si sempre alla testa dell' esercito
;
pur non-

dimeno non restavano d' approfittarsi delle

discordie, che talora insorgevano tra^ popo-

li, ond'era circondato l'imperio. Favoreg-

giavano il debole contro al piìi forte ; aiz-

zavan l'uno, senza mostrar di farlo, con-

tro dell'altro; e infine gli riducevano tutti

M 4 in
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in servitù, contoutanclosi bene spesso ài

vincere senza trionfare .

Sopra ogni ordine dello stato innalzavasi

senza comparazione alcuna , anzi quasi so-

pra la umana condizione dovea esser tenu-

ta la schiatta degl'lncas, di cui capo era

il re; ragione fondamentale ed unica della

loro sovranità. Ciò però nonostante, i pri-

mi popoli che Manco Capac ridusse sotto

la divozion sua, gli onorò del titolo d'In-

cas ; credendo doversegli affratellare , in

quel modo che fecero i Romani co' Latini,

più tosto per avergli adjutori nelle impre-

se, che compagni nell'autorità. E quantun-

que paresse, che la religione presso gl'In-

cas fosse la causa motrice e l'anima delle

loro espedizioni militari; in fatto di creden-

za non erano rigorosi a segno, che e' non

tollerassero il culto de' vinti, purché non

contrario e diametralmente opposto a quel-

lo de' vincitori . Non vollero mai per que-

sto venire a liti, che dividessero il popolo

in varie sette , che lacerassero lo stato , e

molto meno allo spargimento del sangue :

come si vide quando Viracocha , convocato

una specie di sinodo, non disdisse a quei

di
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3i Lima , che ritenessero un loro idolo fa-

rnoso pe'suoi oracoli, ed anche facessero a

lui onore di sacrificj, quando essi all'incon-

tro adorassero il sole , e si sommettessero

a' figliuoli di lui.

Simile connivenza avevano rispetto alle

leggi. Lasciavano ancora ne' primi ufìzj i c.v-

racas , o sia generali de'vinti; ma con una

autorità subordinata a un Inca, che avea

le redini in mano della provincia . E nel

medesimo tempo tenevano i figliuoli di quel-

li presso di sé , sotto colore di onorargli ;

ma in fatti gli custodivano come ostaggi;

e dando loro r educazione e l'aria della cor-

te , stillavano in loro modi e costumi diver-

si da quelli, che, stando allo lor case, avria-

no naturalmente seguito . Venivano a scon-

volgere e cambiare in tutto i loro principj

i concetti le idee; simili in certo modo a

quei botanisti, che, svelti di terra degli ar-

boscelli, e ripiantatigli capovolti, forzarono

i rami di quelli a metter barbe e radici,

e le radici a rivestirsi di foglie. Così a' po-

poli fatti soggetti toglievano saggiamente il

modo di rivoltarsi , e lasciavano loro a uà
tratto una qualche immagine di libertà : co-
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sa, che^ siccome a tutti è noto, fu uno de*

gran segreti della politica de'Romani.

In un'altra cosa necessaria, non c'i e uti-

le , ad assicurarsi il possesso delle loro con-

quiste convenivano con quella nozione mae-

stra nell'arte di reggere i popoli: e questa

è , che mandavano colonie nelle soggiogate

provinole, vi edificavano forte/.ze, e insie-

me le ornavano di teiiipj di acquedotti di

strade; e volevano sopra ogni cosa, die tut-

te le nazioni so^yette al loro imperio par-

lassero la lingua della capitale. Ben sapeva-

no, che non vi ha cosa, che pii!i leghi gli

uomini in amistà, quanto il comune linguag-

gio
;
parendo che gli uomini^ come quelli

che sono soliti confondere i segni delle co-

se con le cose medesime, veijefano le cose

allo stesso modo, quando allo stesso modo

le esprimono. Pachacutec, uno de'più gran

principi che sorgesse tra gl'Incas, pubblicò

un editto, che non fosse lecito a ninno par-

lare altra lingua, fuorché quella di Cozco :

e come Guglielmo il conquistatore sparse

in tutti i monasteri dell'Inghilterra uomini

normanni, e pubblicò leggi nella sua lingua

francese, della quale si veggono anche in

oggi
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oggi vestigi chiarissimi nelle formole della

giurisprudenza e della legislazione di quel

regno ; così Pachacutec mandò in tutte le

Provincie dell'imperio maestri di lingua, i

quali dovessero apprendere a' sudditi la fa-

vella della capitale , e la scrittura medesi-

mamente dei chipà , o sia di quei nodi, do-

ve i varj colori e la varia loro disposizione

erano tra' Peruani , a guisa de' nostri carat-

teri, la espressione e il segno dei concetti

dell' animo . E se importantissimo era l' edit-

to di Pachacutec , non era meno severa la

pena, che egli imponeva a' trasgressori di

esso: la esclusione da' pubblici iifficj, che

è il più crudel martirio, che contro a' cri-

stiani sapesse immaginare quel malizioso in-

gegno di Giuliano

.

Ma quello, che sopra tutto fece alla si-

curezza e all'aumento dell'imperio, fu la

disciplina militare . In qualunque tempo

grandi provvedimenti per la guerra; ogni

trasandatura negli ordini della milizia era

irremissibilmente punita; fortissime erano

le prove, che esigevano da' giovani Incas,

avanti che gli armassero cavalieri ; come di-

re desterità nella lotta ^ e nel maneggiar X

armi,
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armi, agilità nel corso, accortezza e bravu-

ra nel difendere o assalire una fortezza. E
certo convien dire, che quelle loro genti

erano ben disciplinate; dappoiché per tutti

i loro conquisti non ebber mai eserciti più

grossi che di cinquanta in sessanta mila uo-

mini: oltracciò tenevano un censo esatto

del numero degli abitanti dell'imperio. Cia-

scun corpo di cittadini era come diviso in

più corpi minori; e ogni picciol numero

di uomini veniva subordinato a un capo

.

La pace era in certo modo una continua

esercitazion della guerra : né veruno era

promosso al grado di comandare, se prima

non avea appreso egli medesimo ad ubbi-

dire .

Dopo così buoni ordini stabiliti nelle ar-

mi, e in ciascuna altra parte dello stato,

e tanto simili a' migliori che tengono od lian-

nc tenuto fra noi; i più aspetteranno di

sentire
,

quali provvedimenti facessero gì'

Incas, perchè nel loro imperio venissero a

fiorire anche le lettere; e da non picciola

maraviglia saranno naturalmente presi all'

udire, che quei principi pensarono per lo

contrario ad impedire , che le lettere si spar-

gesr



l'Imperio degl'Incas. iSg

gesserò, e si facessero nel popolo comuni.

Pare che fosse preveduto da esso loro , non

dalla universale cultura delle scienze ne do-

vessero nascere quei disordini, che sonosi

veduti insorgere in tanti stati di Europa,

dove esse hanno maggiormente llorito. Non
avviene così di rado , che uomini di priva-

ta condizione trasportati dall'ardore del lo-

ro ingegno , o troj^ ? della lor dottrina , vo-

gliano inframettersi a ventilare qvielle ma-

terie di somma dilicatezza esdegaosità, sul-

le quali posano i cardini dello stato : dal

che ne nasce , che la obbedienza alle leg-

gi, e la riverenza alle opinioni necessarie

al bene dei sudditi viene ad essere contra-

riala e indebolita dalle discussioni filosofi-

che ; e ordinariamente gli uomini finiscono

di esser buoni, quando i dotti ir.comincia-

no a far figura . Non ci è quasi persona di

senno tra noi, la quale di una gran parte

dei libri, e di quelli segnatamente, onde

tanto ingombrato è il mondo , e tanto ne

sono intorbidate le menti, non desiderasse,

che in Europa se ne facesse quello, che

della biblioteca di Alessandria fece Omar
ha Egitto : né assegnar se ne potrebbe una

inir
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miglior ragione di quella, che ne assegnò

quello indotto bensì, ma savio conquistato-

re. La scienza era dagl'Incas generalmen-

te interdetta al popolo , come uno arcano

dell'imperio; gliene faceano soltanto parte,

quando il credeano necessario
, per via di

leggi, che quasi una voce scagliata dal cie-

lo comandavano ; non davan luogo a dispu-

te (i); ed essi volevano chela virtù si pra-

ticasse, non si studiasse dai sudditi.

Le sole cose, nelle quali gli volevano ad-

dottrinati, erano le arti manuali e mecca-

niche . Esercitando queste il corpo , e fa-

cendolo robusto
,

gli distoglievano dal mu-
linare contro allo stato ; anzi gli rendevano

utili allo stato medesimo . E non si può di-

re abbastanza
, quanta cura ponessero in que-

sto quei principi, e come riuscir la vedes-

sero a buon fine . Coloro , che dimorati lun-

go tempo in America hanno potuto cono-

scere a prova quanto i Peruani sono natu-

ral-

(i; Legem, perhrevem esse oportet , quo fa^

cìlius ah imperitis teneatur, velnt eviissa de

«oeh vox sit : jnbeat t
non disputet etc.

Seneca ep. 94.
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Talmente d'ingegno addormentato, eia più

parte stupidi , sono forzati di confessare i

miracoli , che può operare la legislatura

.

Chi potria credere, che una tal nazione ab-

bia uguagliato i popoli d'ingegno più sve-

gliato, ei più consumati nelle arti? La pri-

ma nudrice di tutte le altre, F agricoltura

,

sulla quale i Romani fondarono l'imperio,

e la miglior milizia del mondo , e per cui

ora gl'Inglesi di tanto hanno disteso il lor

traffico e la lor potenza, era da esso loro

singolarmente coltivata . Ne dava in certo

modo l'esempio il re, il quale un certo

giorno dell'anno metteva la mano ad un

aratro d'oro, che, quasi uno instrumento

sacro , era religiosamente custodito nel te-

soro. Nel distribuire regolarmente l'acqua

alle terre , onde accrescerne la fertilità ,

aveano una cura grandissima : e in ciò non

la cedevano a' Persiani ,
presso a' quali l'idro-

statico sedeva tra' grandi del regno ; né agli

stessi Mori, i cui bei lavori in tal genere

si veggono tuttavia in Ispagna.

Qual fosse poi la bellezza, e la magnifi-

cenza delle fabbriche del Perù, quali fos-

sero le fortezze i ponti i canali, e le co-

mode
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mode e lunfrhissime strade che si estende-

vano pei' quello imperio , ne fanno pienis-

sima fede le grandiose reliquie che ne ri-

mangono tuttavia . Alcune di esse furono

poste in disegno dagli Europei, che per de-

terminar la figura della terra, intrapresero

novellamente il viaggio di quel paese : e

da esse sole noi formare possiamo
,
per quan-

to si spetta alla eccellenza nelle arti , un

grande concetto di una nazione , della qua-

le poco o niun caso, per meglio dire, fa-

cevasi da noi. Di tutte le nazioni, che so-

no fuori, a parlar così, del nostro mondo,

noi siamo soliti magnificare per tale rispet-

to i Cinesi, con cui abbiamo direttamente

traffico, e de' lavori della cui industria si

fa giornalmente uso in Europa. Quella na-

zione antichissima^ data tutta agli studj del-

la pace, alle cui leggi e costumi si dovet-

tero sottomettere i suoi medesimi conqui-

statori , a noi pare , che tra le forestiere

aver debba i primi onori, ed anche ci fu-

rono dei letterati uomini tra noi non me-

no dei Cinesi devoti, che ve ne sieno de-

gli antichi Greci e Rom.ani

.

Ma per verità , se da una parte vorremo

con-
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CTonsiderare come i Cinesi, avendo specular

da un tempo immemorabile, non sapevano

comporre un almanacco , non gettare arti-

glierie avendo la polvere di archibuso, po-

chissimo conoscevano di navigazione , con

tutto che si vantassero di aver trovata la

bussola gran tempo innanzi a noi, e come

da noi dovettero apprender l' arte di far so-

stegni in quei canali , con cui
,
per la co-

modità de' traffici, tagliato aveano il lor pae-

se; se tutte queste cose vorremo conside-

rare da una banda, e se vorremo conside-

rare dall'altra come i Peruani, senza aver

cognizione delle scienze meccaniche , né

di macchina ninna , onde agevolare la ma-

nuale fatica, e senza nò meno aver l'uso

del ferro, fecero opere, che per la diffi-

coltà grandezza e sontuosità loro non la ce-

dono alle opere de'Romani e degli stessi

Egizj (i); non so quale delle due nazioni,

de-

ci) Vedi Essais de Montaigne liv. III. eh. 6.

des Coches

.

Nella fortezza di Cozco ci erano pietre di

più (li 40. piedi di lunghezza trasportate di pae-

si assai lontani. Da Cozco a Tumipainfa (la

To: IV. N di-
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de'Peruani o de' Cinesi, si dovrà meritar

maggiormente la nostra stima.

Ma
distanza è di 400- leghe circa, e il paese dif-

ficilissimo ) trasportarono pietre grossissime per

fabbricare un tempio al sole .

Il fall t avoiier ìnalgrè cela, que lorsqu ori

compare les uns et les autres ^les Indiens de

diverses contrées) à la pehitiire àdmirahlc qu

eri font (juelques historiens , on ri eri croit pus

ses propres yeux : tont ce <ju' ori rapporte de

leurs taleris , des différeris établissemens qu

ils avoierit , de leurs loix, de leur police , de~

viendroìt suspect ; s' il étoit passiole d' aller

cantre le temoignage d' un si grand nornbre

d' auteurs dignes de fai , et s'Une restoit ou~

tre cela pliisicurs monumens , qui prouvent

invincihlernent qu il ne faut pas juger de V

état ancien de ces peuples par celai oh naus

les voyoris maintenant

.

On ne peut cornprendre , comrnent ils ont

pu éléver les murailles de leur tempie du so-

leil , dont on voit encore le reste à Cusco ;

ces murs sont formès de pierres qui ont i5.

à \S. pieds de diamétr-e , et qui , quaique bru-

tes et irrégnlieres y s ajustent tautes si exacte-

ment les unes avec les autres
,

qu elles ne

laissent aucun vuide entr elles . Nous avons
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Ma la cosa, per la quale i Peruani me-
ritano di esser posti al di sopra di qualun-

que nazione, è un bellissimo provvedimeli-

to da essi fatto nel loro imperio, da cui

dipende cosi il privato come il pubblico be-

ne :

-vxi les ruincs de plusìeurs de ces édifices qu

ils iioìiimoient Tambos Les Tnurailles ert

soni souve/it d' une espece de gra?iite ; et les

pierres qui soni taillées paroìssent usées les

Unes cantre les aiitres ; tant les joints en so?it

parfaits . Ori remarque encore dans un de ces

tambos quelques mvjles qui servent d' orne-

ment , dont les ?iarines qui sont percées sou-

tiennent des anneaux ou boucles qui sont nio-

hiles y quoiqu ils soient faits de la ménte pier-

re . Tous ces édifices étoient situés le long

de ce magnifique cliemin
,
qui conduisoit dans

la Cordeliere de Cusco à Quito , et niènte

en deca, qui avoit près de 400. lieues de

lo7igueur, et dont nous avons sonvent suivi

les traces .

M. Bouguer , Fig. de la terre relat. ahre-

gée du voyage etc. art. V. Vedi ancora Me-
molre de M. de la Condamine sur quelques an-

ciens monumens du Perou du tems des IncaS

dans le voi. de 1' academie de Berlin. 1746:

N 3
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ne : e questo è intorno alla educazione de'

figliuoli . Non si può dire abbastanza della

virtù, che ha l'educazione, per fardi una

nazione ciò che piià vuole il legislatore,

per render valoroso chi è vile, forte chi è

debole , e di tristi che sono gli uomini far-

gli buoni. Ella può far dell'uomo quello

che fa giornalmente la chimica del ferro;

che aggiungendovi colle operazioni sue nuo-

vi principi d'infiammabilità, dandogli una

elasticità e un lustro che per sé non avea,

lo converte in acciajo , e ne fa si può di-

re un altro metallo. Quanto famoso, altret-

tanto instruttivo è quel tratto di Licurgo,

quando in mezzo all'assemblea dei Lacede-

moni ei recò quei due cani di umore dif-

ferentissimi, l'uno tutto domestico, l'altro

tutto selvatico, l'uno si gittava avidamente

sopra le dilicatezze che se gli mettevano

innanzi, l'altro non le fiutava neppure, ed

era solamente goloso della caccia ch'ei po-

teva comperarsi con fatica ed istento. Del

che maravigliandosi forte i Lacedemoni ;

sappiate , disse loro Licurgo , che questi due

cani sono usciti non per tanto dal seno del-

la istessa madre, che e' sono nati a un par-

to;
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tb ; ma. tali sono divenuti, quali voi gli ve-

dete, solamente per avergli io da piccini

in su differentemente allevati . In ogni cit-

tà, asserisce un rinomatissimo autore , do-

ve sieno famiglie per modi e instituti di*

verse, veggonsi in quelle certi proprj e par-

ticolari costumi , che più che altro le di-

stinguono tra loro. Non nasce dal sangue,

variandosi co'matrimonj , ma dalla educazio-

ne , che in ciascuna famiglia ò sempre la

stessa. Un giovanetto sino da' più teneri an-

ni comincia a sentire dir bene o male di

una cosa; di necessità ne fa impressione,

e da quella regola il niodo di procedere in

tutti i tempi della vita sua. Quindi in Ro-

ma i Manlii ostinati e duri, i Publicoli uo-

mini benigni e amatori del popolo, gli Ap-

pii ambiziosi e nemici della plebe . La qual

verità, lasciando gli antichi esempj , chiaro

si manifesta anche oggigiorno. L'imperio

del Giappone , in virtù di una educazione

feroce , si trova abitato da un popolo im-

perturbabile ne' più gran sinistri della vita

,

da un popolo di stoici. Nell'America set-

tentrionale, prima che vi si radicassero tan-

to gli Europei, si poteva fare oste di Mu»

N 3 zj
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zj Scevola ^ e di Regoli: e per ragion del-

la educazione , le Porzie nel Coromandello

sono cosa volgare. Ma niun legislatore me-

glio conobbe la forza, che ha in noi l'abi-

tudine, di formare in grandissima parte il

genio e di ammanierar la natura , e fece del-

la educazione uno affare di stato
,

quanto

fecero gl'Incas. Per formare uno adeguato

concetto dei provvedimenti, che intorno a

ciò aveano fatti bellissimi, basta dire, che,

se un giovinetto commetteva un qualche

mancamento, ne veniva leggermente puni-

to; ma all'incontro erane punito gravemen-

te il padre di lui , il quale non avea sapu-

to di buon' ora e nella età più tenera re-

care a bene , in virtù di buoni abiti , le

inclinazioni del figliuolo ; troppo essendo

vero, che la indolenza o la condescendenza dei

padri verso i figliuoli è la principalissima

origine dei mali portamenti e dei delitti di

quelli. Arrivarono gl'Incas a conoscere da

sé stessi quella importantissima verità incul-

cata da quel legislatore in ogni scienza Ba-

cone diVerulamio: che alla più parte del-

le repubbliche non sarebbe stato necessario

far tante leggi per riformare gli uomini^ se

aves-
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avessero avuto di buon'ora la debita cura

nel formare i costumi de'fanciuUi. A que-

sto attendevano principalmente i Peruani:

«d essi avranno con gli antichi Persiani co-

mune la gloria, che la storia delle loro in-

stituzioni venga creduta un romanzo di fi-

losofìa .

Fortunati veramente aveano da chiamar-

si quei popoli
,

|)er esser governati da prin-

cipi savj di grande sagacità e di fermo giu-

dizio, i quali sapevano inclinarci loro sud-

diti là dove di condurgli intendevano, e

più die con altro pareva che comandasse-

ro con r esempio . Quella prudenza e quel-

la bontà, che a pochi il cielo destina, si

videro essere a tutti gl'Incas virtù familia-

ri e comuni. Di tredici re che ebbe il Pe-

rù , il solo Athualpa, l'ultimo di essi, si

Diostrò in ogni suo atto , al riferire di Gar-

ciliasso della Vega , un altro Caligola , il

quale cercò di sovvertire ogni buon ordine

da' maggiori introdotto; gli altri dodici, che

succedettero immediatamente l'uno all'al-

tro, somigliarono in gran parte aTrajano,

a quell'ottimo tra i principi, pio virtuoso

magnanimo
,

per cui fu non meno felice

N 4 che
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che glorioso l'imperio di Pioma; che parea

nato per faie onore alla natura umana ^ e

per essere una immagine della divina (i).

Vide il Pervi per lo spazio di più di dugen-

to anni risplendere sopra il suo cielo il se-

col d'oro, non già immaginario e poetico,

ma istorico sì bene e reale: e non poteva

non prosperare moltissimo quell' imperio

,

dove il principe era la mente del comune,

le cui membra operavano a norma de' det-

tami di quella; dove erasi saviamente prov-

veduto contro all'ozio che snerva gli stati,

la varietà delle sette che gli conturba , e

i pericoli delle guerre esterne che gli sot-

tomettono ; dove la religione e le leggi era-

no sotto la tutela delle armi; dove in fine

si era pervenuto a riunire insieme ubbidien-

za perfetta, e intera contentezza nel popo-

lo ; lapis della politica trovato solamente

dagl'Incas nel Perii, e dai Gesuiti in ap-

pres-

(i) Enfifi Vhomme le plus propre à hono-

rer la jiature humaine , et à représenter la

divine

.

Montesquieu .
»
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presso nelle missioni da esso loro fondate

nel vicino regno del Paraguay (i).

Ma come fu mai , dirà taluno , che a una

picciola mano di Spagnuoli venisse fatto di

soggiogare in cosi breve tempo un così va-

sto imperio munito di tanti e così buoni

ordini? Primieramente troppo era naturale,

che popoli al tutto ignari dell'arte del na-

vigare dovessero isbigottire all'apparite di

nuove genti, che vennero loro addosso qua-

si volando su per il mare . In oltre gli spa-

ri delle nostre armi da fuoco parvero loro

altrettanti fulmini, e gli uomini a cavallo

centauri: e questo fu ben altro per gl'In-

diani, che non furono i trinceramenti eie

inacchine militari de'Komani per li Galli,

che da prima ne furono tratti in ammira-

zione, e poscia in servitili. Con tutto ciò

agli Spagnuoli non sarebbe foi^e riuscito

mai d'insignorirsi dell'America, o almeno

as-

ci) That desideratum in politicTis of iini~

ting a perfecù suhiection to an enùre content

and satisfaction of the people .

An account of the European settlements in

America Voi. 1, Paraguay.
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assai diffìcilmeiite , come la fortuna non

avesse loro fatto la via; la qual voile, che

Cortes trovasse sul trono del Messico Mon-

tezuiua
,

principe irresoluto pusillaninio ,

che mostrò ai;li Spagnuoli di non credergli

amici, e non si oppose loro come nemici;

e che Pizarro trovasse il Perù diviso per

la prima volta in fazioni , e sul trono di

quello imperio Athualpa, principe alla più

sana parte della nazione odiosissimo, il qua-

le in poco d'ora ebbe rovesciato quanto per

più di due secoli aveano saputo fondar di

migliore la virtù e la sapienza del nuovo

mondo

.



SAGGIO
SOPRA QUELLA qUIS LIONE :

PERCHE' I GRANDI INGEGNI A CERTI

TEMPI SORGANO TUTTI AD UN TRATTO

E FIORISCANO INSIEME .

Qiiis enini abunde inirari potest
,
quod enii-

nentissima cujusque professionis iugenìa in

eamdein formam , et in idejn aretata tejn-

poris congriiant spatimn ?

C. Veli. Patere, histor. rom. lib. I.
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AL SIGNORE

DI MAUPERTUIS
PiiEsiDENTE dell'Accademia Reale del-

le Scienze e delle belle Lettere

DI Berlino

FRANCESCO ALGAROTTI s

lyiEL silenzio di questa mia villa , dove

tuttavia mi ritiene la salubrità dell'aria ,

ho ripreso a considerare una quistione fdo-

iogica , di cui m' è avvenuto altre volte in

mezzo al romor di Berlino ragionare con
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voi . Ho raccolto questi passati giorni nella

memoria quanto io avea pensato in tal pro-

posito , e ne ho spremuto il sugo in poche

carte . A voi le trasmetto : e ben volentie-

ri le sottopongo al giudizio di un ìiojno , a

cui ninna è incognita delle regioni del sa-

pere ; d'un uomo chefu reputato dalla Fran-

cia atto a decidere la gran quistione della

figura della terra , e da un re filosofo ad

esser capo della sua accademia .

Mirabelle iz. Agosto 1754*
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SAGGIO
SOPRA qUELLA QUISTIONE:

PERCHE' I GRANDI INGEGNI A CERTI

TEMPI SORGANO TUTTI AD UN TRATTO

E FIORISCANO INSIEME.

N(ON è meno degna da considerarsi, che

sia difficile da sciogliere quella quistioiie

filologica , che in un ragionamento sopra

la decadenza degl'ingegni prende a tratta-

re il signor Racine : Onde nasca , che gli

spiriti eccellenti nelle buone arti, nelle bel-

le lettere, e in qualunque altra facoltà sor-

gano a certi tempi tutti insieme a riempie-

re il mondo di ammirazione e di dottrina
j

e a certi altri tempi siasi come addormen'

tato l'ingegno dell'uomo: (piasi che la na-

tura , indebolita dal già fatto dispendio

,

dovesse starsi per ìJiolti secoli come in ri-

poso a riprendere nuova lena e vigore .

Quattro si contano comunemente le epo-

che memorabili
, per la eccellenza a cui

furono recate le arti e le scienze in una

cosi



2o8 Saggio perche' i grandi Ingegni

cosi subitanea e maravigliosa maniera : in

Grecia il secolo di Filippo e di Alessan-

dro , che risuona ancora per li Fiatoni per

li Demosteni per gli Lisippi e per tant' al-

tri , da' quali a noi primieramente derivò

ogni gentilezza e ogni dottrina ; in Italia

il secolo di Giulio Cesare e di Augusto ,

allora che i Romani con la gloria delle armi

congiunsero anche la gloria delle lettere; e

poi il secolo di Giulio II. e di Leon X. ,

quando dalle antiche rovine levarono il ca-

po le buone arti , tornando di lor vista a

rallegrare il mondo ; e finalmente in Fran-

cia il secolo di Luigi XIV. , che d'ogni

qualità di uomini riputatissimi cosi nell©

arti come nelle scienze fu cotanto fecon-

do . In quelle quattro epoche vennero ad

accendersi come ad un tratto tanti e cosi

grandi lumi d'ingegno, che dinanzi agli

occhi di ognuno si può dire che risplenda-

no tuttavia , e ne furono in certa manie-

ra coperti di tenebre i temjn dinanzi e

dipoi

.

Non mancarono ingegni speculativi , ì

quali prima del signor Racine cercassero di

dar la soluzione di tale letterario fenome-

no ;
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no : e alcuni la derivarono dalle cause fì-

siche , e altri dalle morali .

Quelli pretoaero , che vadano dei secoli

favorevoli all'ingegno dell'uomo, come van-

no degli anni felici per le frutta della ter-

ra : talché al tempo dello influsso benigno

laascano in copia i buoni scrittori ed arti-

sti, e ne abbondi il secolo; e i cattivi scrit-

tori ed artisti al contrario al tempo dello

influsso mulii^no . E così hanno meritameli-

te la voga 1^ statue i poemi i ragionamen-

ti di certi secoli , come i vini appunto di

certi anni . Ma egli è forte da temere , non

una tal soluzione venga confinata tra le fi-

gure rettoriche , e non sia ammessa giam-

mai tra le ragioni filosofiche: con tutto che

da coloro che l'hanno messa in campo nin-

na cosa siasi lasciata indietro ; non il man-

tenersi che fa sempre nelle nazioni il me-

desimo genio , e i grandi mutamenti che

in esso si osservano
,
quando di un paese

vengono trapiantate in un altro ; non il de-

generar delle piante e degli animali , elio

allignano fuori del proprio nido; niente in

somma di tutto quello, che mostri o con-

dur possa a mostrare l'imperio, che sopra

Te; IV. O ria-
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l'ingegno dell'uomo può avere l'aria ed il

clima (i). E vaglia il vero, perchè mai il

buono influsso dovrebbe eeli neeli anni fa-

vorevoli operare sopra pochissimi scrittori

ed artisti che riescono a bene , ed essere

inoperoso e disutile per tutti gli altri? Che

al certo pigliando tutti i tempi , in cui le

lettere e le arti sono state più in flore, il

numero dei cattivi autori fu senza compa-

razione maggiore , che il numero dei buo-

ni; e per un Virgilio che si conti, dei Ba-

vj e dei Mevj addurre all'incontro se ne

possono a migliaja.

Più da ascoltarsi pajono coloro, che per

la soluzion della questione mettono in cam-

po le cause morali , la tranquillità cioè e

grandezza degli stati, come attissime a far

fiorire ogni maniera d'aiti e di scienze

,

ed il favore sopra ogni cosa che ad esse

accordano i principi

.

Se non che quanto alla tranquillità degli

stati , dicesi in contrario , che la morte di

Cicerone e di Demostene ^ accadute in tem-

po

(i) Vedi Du Bos ReJJexions critiques sur la

poesie et sur la peinture seconde partie , se-

ction. XII. et suivantes .
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pó che in Roma e in Atene fu spenta do-

po tanti conflitti la libertà , dimostrano ab-

bastanza, come fiorì la eloquenza, e giun-

se al sommo in tempi per niente ti'anquil-

li. Anzi pare, che allora per appunto sor-

gano in ogni genere i più grandi uomini

.

Ne'tempi tumultuosi e torbidi avviene, se-

condo la espressione di un grande ingegno,

come nelle fermentazioni chimiche; che si

sviluppano i sali , che nei composti se ne

stavano mescolati ed occulti, ed ognuno va

a pigliare quel luogo che più se gli con\^ie-

nc i E siccome allora si operano le più gran-

di azioni, cosi non manca chi le canti con

grandezza di stile , o le descriva , e in qua-

lunque modo le consacri alla posterità .

E quanto alla grandezza degli stati , si

potrebbe contrapporre lo esempio della pic-

ciola Toscana, la quale ha prodotto in ogni

maniera di discipline tanti ingegni sovra-

ni , che ad essa ha l'obbligo principalmeii*

te la Italia della moderna sua pulitezza .

Per ciò poi che si spetta al favore che

alle lettere accordano i principi , come il

più atto di ogni altro nrezzo a far sorgere

dei grandi ingegni , quelli che sottilmente

O 2 con-
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considerano non trovano riscontrarsi gran

fatto col vero una tale credenza . Perchè

il favore dei principi, dicon essi, giovasse

veramente all'avanzamento delle arti e del-

le scienze , converrebbe , che il principe

fosse dotto egli medesimo ; al che contra-

sta il pochissimo tempo ch'egli ha da spen-

dere dietro allo studio , e quella pessima

generazione di nemici ch'egli ha sempre

intorno
,

gli adulatori : ovveramente con-

verrebbe , che il principe fosse di tal di-

screzione e fortuna, eh' e' venisse governa-

to da uomini di gran probità e dottrina
;

che sarebbe quasi vero miracolo . Talché

a un Luigi XIV. , e a un Federigo , atti

veramente, Tuno per sé, l'altro con l'in-

tervento altrui a far fiorire osfai manierao

di arti e di scienze , stanno come in. una

contraria schiera i Dionigj i Tiberj i Isocro-

ni gli Adriani , e tanti altri antichi e mo-

derni signori , che si piccarono Ai lettera-

tura , i quali o per il loro cattivo gusto
,

o per la frivolità dei loro studj , o per le

loro rivalità cogli uomini dotti , erano più

presto fatti per guastare ogni cosa nella re-

pubblica delle lettere ; s' egli è pur vero

,

che
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clie ai progressi dello spirito umano pre-

giudichi non meno il favore prodigalizzato

alle cattive opere , che la persecuzione ban-

dita contro alle buone. E quegli stessi prin-

cipi che sono veramente dotti , o per una

singoiar ventura governati da'dotti
,
potran-

no bensì col proteggere gli studj tenergli

\i\i , e nudrire gran copia di mediocri au-

tori , COSI appunto come fanno le accade-

mie eh' e'fondano ; ma gl'ingegni sovrani

non gli faranno nascer mai. Quello die fa

operar maggiormente l'uomo è il dover

vincere di grandi difficoltà, il conflitto del-

la invidia e dell'amor di so medesimo, la

vampa che alzano dentro da esso lui le più

vive passioni ; non il premio che gli viene

da un solo, ma l'applauso della moltitudi-

ne . E non già allora che sarà protetto da

un re dispiegheià l'uomo con più di ener-

gia le facoltà dell'animo suo; ma bensì al-

lora che nelle cose che imprende crederà

in certo modo di farsi esso medesimo re

.

Si scorge in effetto , come i Neutoni i Ga-

lilei i Cartesj ,
quelli che sedettero o seg-

gono ancora maestri della moderna filoso-

fia sono anziani alle fondazioni , che a fa-

O 5 vor
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vor delle scienze furono instituite da' prin-

cipi . La magnificenza dei Medici a Fio-

renza potè far crescere Marsilio Ficino e

Agnolo Poliziano ; ma non fu bastante a

risuscitare un Dante o un Petrarca : e nel

ciotto imperio della Cina , o ia quella va-

stissima accademia , diciam così , di cui

l'imperadore è capo, si può osservare, che

le arti e le scienze da tempi immemorabi-

li si mantengono in vita; ma niente più.

Gl'ingegni sovrani sono come i corpi gran-

di dell'universo, i quali, secondo Platone,

non uscirono di mano degli dei , ma sen-

za mezzo alcuno furono dirittamente crea-

ti da Iddio.

Con tali, o per meglio dire, con argo-

menti a questi consimili viene il signor Pia-

cine a mostrare la vanità dei ragionamen-

ti di coloro , i quali pretesero derivare la

soluzion della quistione dalle cause fìsiche,

ovveramente dalle morali : il che spedito ,

procede a mettere in mezzo una soluzion

sua , ed è questa . Dopo una lunga notte

d'ignoranza, ovvero dopo che il falso è ito

un pezzo d'attorno sotto sembianza di ve-

ro, basta, dic'egli;, la riuscita felice e l'au-

tori-
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torità di un ingegno solo, che siasi messo

per la buona via, per condurvi tutti gli al-

tri , e quelli ancora che sono volti a studj

differenti da quello , in cui egli sarà prin-

cipe . Perchè avendo finalmente ognuno

,

egli soggiunge, a imitare in ogni genere ài

studj il medesimo modello , che è la natu-

ra; l'uno è di esempio agli altri, e si dan-

no tutti vicendevolmente la mano. Di ma-

niera che le buone discipline vanno tutte

di un passo , e pervengono tutte alla per-

fezione a un tempo medesimo . E pone in

esempio il Cornelio > il quale , lasciata da

parte la maniera chimerica e falsa di poe-

tare de' tempi suoi, e mostrata nelle sue

opere la reale e la vera , è ,
per suo av-

viso , lo eccitatore e il padre degli tanti

scrittori in ogni genere ed artisti , i quali

lucendo quasi a gara con esso lui , sorsero

in folla e ad un tempo a nobilitare il re-

gno di Luigi XIV. E quel re fu dipoi ono-

rato col titolo di Augusto della Francia.

Pare veramente , che tra tutte le solu-

zioni , che date furono alla presente quir

stione
, questa del signor Racine si avvici-

ni più al segno di ogni altra . Ha il pre-

O 4 §io



,^^l6 Saggio Perche' i grandi iNCEG^r

gio della semplicità
,

parte essenzialissima

in qualunque sia sistema di cose; ed è fon-

data sopra quel naturale principio, che as-

sai più della ragione vagliano gli esempj

appresso l'uomo, portato di sua natura alla

imitazione e alla gara . Potrebbesi soltauto

muovere una qualche instanza: se l'autori-

tà dello esempio , benché ella sia per sé

stessa di efficacia grandissima, possa esser

presa per un principio valevole a scioglie-

re in ogni sua parte la proposta quistione;

&e quello che accaduto è in Francia accad-

de similmente negli altri paesi ; e se me-

desimamente in Francia l'autorità del Cor-

nelio fu , o potè esser di quella estensio-

ne e di quella forza , che le attribuisce il

signor Racine .

Che la riuscita felice di un grande in-

gegno sia di grandissimo eccitamento agli

altri, che rivolti sono a' medesimi studj

,

non ci può esser dubbio : e sarà sempre di

maggiore ajuto ad altrui per ben fare lo

avere negli occhi le opere di chi è vei'a-

mente riuscito in un' arte , che lo udire i

precetti di chi sillogizza , come vi si deb-

ba riuscire ; l'uno andando per vie lunghe

e dif-

1
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€ diffìcili, l'altro per brevi ed agevoli; 1'

uno pigliando a ragionare alla in ente , l'al-

tro venendo a ferire il sentimento ; l'uno

in fine mostrando come si debba fare una

cosa , l'altro mostrandola bella e fatta . Ed
egli è anche certo, che un grande inge-

gno che riesca felicemente in un'arte, po-

trà esser di guida anche a coloro , che in-

dirizzati sono allo studio di quelle altre ar-

ti , che con voce composta sono chiamate

dagl'inglesi arti-sorelle (i) . Ognuno può

agevolmente vedere, come un pittore, con-

versando per via di esempio con un poe-

ta , ovvero leggendo un eccellente poema ^

potrà cavarne di molto belle fantasie , ed

anche dei lumi per l'arte sua . Il secre-

to del comporre con poca materia una

grande opera , la unità e varietà nella in-

venzione , la fedele espressione degli affet-

ti , il decoro nel rappresentar che che sia;,

la viva impronta in ogni cosa del bello

ideale
, quelle qualità in somma , che qua-

lificano l'altissimo poeta
,
qualificano altre-

sì lo eccellente pittore : e i precetti della

poe-

(O Sister- Aris .
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poetica di Orazio si potriano con pochissi-

ma varietà tradurre alla pittura alla statua-

ria all'architettura alla musica; tanta è ve-

ramente la parentela e l'amistà che hanno

le buone arti tra loro, così stretto è il vin-

colo che insieme le lega

.

Ma tra esse e la filosofia vi è egli tan-

ta fratellanza? Pigliando la voce di filosofìa

nel senso, ch'ella sia quella scienza sovra-

na , che prende a considerare le ragioni

prime delle cose ; non vi può esser dub-

bio , che strettissima non sia la parentela

anche tra le buone arti e la filosofia : an-

zi essa è madre delle arti tutte , in quan-

to che dal seno di essa si diramano i prin-

cipi generali , sopra i quali sono tutte fon-

date . E in fatti Socrate apj)resso Senofon-

te è introdotto a dar lezione di pittura a

Parrasio , come dell' arfe militare ne dà si-

milmente ad un uomo di guerra. Ma pi-

gliando la voce di filosofia nel senso piìi

comune _, ch'ella sia una scienza data a con-

siderare la costituzione del mondo, in quan-

to è composto di enti materiali e di spiri-

tuali , che si divide in fisica e metafisica;

non so se si possa dire , che corra una co-

sì
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si Stretta amistà tra le buone arti e la fi-

losofia , cosicché uno eccellente fisico o

metafisico
_,
che sorgesse in un paese

, po-

tesse coir autorità e colla scorta del suo

esempio formar di buoni poeti e di buoni

pittori . Egli è il vero , che la costituzione

del mondo , che la natura , se vogliamo
,

è l'oggetto così de'filosofi come degli arti-

sti, in quanto è investigata dagli uni e imi-

tata dagli altri . Ma altro è investigarla , al-

tro imitarla: altro è cercar di rinvenire e

ridurre a computo le leggi primordiali ,

dalle quali è governata la universalità delle

cose ; altro è cercar di esprimere le più

belle forme , sotto alle quali rappresentare

si possono quegli oggetti che ne feriscono

i sensi

.

E che tali cose sieno del tutto indepen-

denti l'una dall' alti'a, e nulla abbiano che

fare insieme , lo dimostra anche la storia

delle arti e delle scienze, le quali non an-

darono mai di passo uguale. Avca pur fat-

to il picciol cammino nell'astronomia la in-

gegnosa nazione de'Greci , essi che al tem-

po della guerra del Peloponneso erano tut-

tavia atterriti dagli eclissi della luna, co-

me
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me il sono al di d'oggi gl'Indiani : e a

quel medesimo tempo coloro , che a vede-

re il disco della luna coperto dall'ombra

della terra isbigottivano , aveano pur con-

seguito nelle arti la maggiore altezza. Ari-

stotele pochi anni dipoi diede tra essi i più

belli precetti di poetica , e dettò le più cat-

tive lezioni di iìsica . Lo stesso è da dirsi

de'Romani discepoli in ogni cosa dei Gre-

ci: e basta vedere^ come Virgilio ed Ora-

zio
,

poeti di sommo giudizio forniti e di

non minore dottrina , ripongono tra i se-

creti di natura, l'uno la cagione della bre-

vità de' giorni d'inverno, l'altro delle fusi

della luna (i). 11 che mostra, che del nu-

mero

(i) Me vero primmn dulces ante omnia

Musae

,

(^iiaìiim sacra fero ingenti perculsiis

amore ,

^ccipiant , cceliqne vias et sidera Tiion-

strent

,

Defectus solis varios , liuiceqne lahores

,

XJnde tremar terris
,
qua vi maria al-

ta tuinescant

Objicibiis rttptis y riirsìisqne in se ipstt

residant ;

Qiiid
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mero delle più recondite quistioni, che si

abitassero nell'aureo secolo di Augusto, era-

no cose che pur sono elementari , e non

è presentemente fanciullo che le ignori .

A' tempi felici di Leone la scienza delle

cose naturali era ben lontana dallo aver

nulla scoperto delle leggi, dalle quali è go-

vernato il mondo , e dal potere procara-

re ,

Quid tontìtin. oceano propereìit so tin-

gere soles

Hyberiii , ve/ quae Sardis mora nocti-

hns ohstct .

Georg, lib. II.

Qiiinn tu intcr scahicm tantai?i et con-

tagia lucri

Nil parvuin sapias , et adirne suhlìniia

cnres

:

Quae mare compcscant caìissae ; quid

tempcrct annxnn ;

Stellae sponte sua
,
jussaene vagcntur

,

a?i errent ;

Quid premat ohscurum lunae
,
quid

pìoferat orheui;

Quid velit et possit rennn concordia

discors ;

Empedocles
, an Sterfinii deliret acnvien.

Lib. I. ep. 12.
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re , come ha fatto dipoi , tante utilità <?-

tante delizie alla vita . Si rivolgeva tutta

sopra vane speculazioni, disputava delle for-

me sostanziali , delle qualità occulte , era

cinta tutta intorno dalle spine scolastiche ;

e intanto Raffaello dipingeva, edificava Bra-

mante , ed era tra noi dal Fracastoro e dal

Sannazaro rinovellato il canto di Virgilio .

E quando venne poi il Marini a infrasca-

re la poesia di concetti e di acutezze, quan-

do fece quasi lo istesso il Borromini nell'

architettura ; si diede a rimondare la fisi-

ca dalle sottilità degli scolastici , a ridurla

a suoi veri principj , allo studio della natu-

ra quel sovrano ingegno del Galilei
, que-

gli^ che, secondo il detto di un grand' uo-

mo , si trova come alla testa di tutte le

verità discoperte a questi ultimi tempi . Né
altrimenti andarono le cose \x\ Francia .

Quando più vi fiorirono le belle arti, quan-

do Bacine gareggiava con Sofocle , e Ari-

stofane trovavasi vinto da Molière, da quel

finissimo imitatore della natura ; tenevano

ancora nell'accademia delle scienze le idee

innate la materia striata i vortici , e que-

gli altri sogni della filosofia francese , che

sva-
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svanirono dipoi del tutto alla nuova luce

di verità che apparì sotto il cielo di Cam-

brigia . Che più ? non volea egli forse il

parlamento di Parigi sentenziai'e pochi an-

ni innanzi contro alla moderna filosofia a

favor di Aristotele contro a' circolatori; che

cosi chiamavansi coloro , che in sulle spe-

rienze dell'Arveo credevano la circolazione

del sangue; e fatto forse non l'avrebbono

senza il decreto burlesco di Boileau , che

rivolse ogni cosa in celia ed in riso ?

La influenza adunque, che può avere la

riuscita felice di un grande ingegno , è cir-

coscritta dentro alla sfera degli studj , che

sieno consimili a quello , in cui esso sia

divenuto eccellente, è di minore estensio-

ne che non pensa il signor Racine . E di

minore efficacia similmente, se ben si con-

deri , si troverà essere l'autorità del suo

esempio , in quanto che non in tutti i pae-

si potrà egualmente influire , che si faces-

se in Francia quella del Cornelio ; sicché

l'autorità e l'esempio di uno ingegno so-

vrano possa esser considerata come un prin-

cipio generale atto a sciogliere la presente?

quistione .

In



224 Saggio perche i grandi Ingegni

In due specie si dividono i paesi , den-

tro d'coiifini de' quali si parla la medesima

lingua , e di questi è da fare quasi unica-

mente discorso nella presente quistione: in

paesi ridotti sotto a un principe solo, e in

paesi divisi in differenti stati sotto al go-

verno di varj principi. Nei primi, dove è

unità d'imperio , vi è ancora un centro ,

dove trovandosi ridotta la virtù del paese,

di là si viene a spandere con grandissima

energia, e quasi ad un tratto alle parti piìi

lontane . Non cosi tosto emana alla capi-

tale uno editto , che u quello si ubbidisce

in ogni più remoto angolo del regno . E
non cosi tosto sorge nella medesima capi-

tale un grande ingegno , che a quello si

rivolgono gli occhi di ogni gente , e quel-

lo pigliano per modello da' imitare i begli

spiriti delle più remote provincie , le qua-

li tanto si hanno per gentili
,
quanto più

in ogni cosa alla capitale somigliano : di

maniera che non meno comandava uno

imperadore di Pioma ai campi delle legio-

ni che tenevano il Reno o l'Eufrate , di

quello che nelle scuole dello Gallie o del-

la Lusitania vi dettasse leggi Cicerone o

Yir.
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Vircjilio , o qual altro dipoi nella capitale

dello imperio si avesse il grido dell'inge-

gno . E per le stesse ragioni avvenuto è ,

che in Francia insieme con Luigi XIV. po-

tè assolutamente regnare il Cornelio .

Ma ne' paesi divisi , a quel modo che

l'autorità dt;l prìncipe è confinata dentro

al proprio suo stato ; così è a un dipresso

dell'autorità di un grande ingegno . Non
avrà ella tanta efficacia negli altri stati

,

o almeno la sua forza scemerà di molto

nel passare dall'uno all'altro; quasi rag-

gio , che passando per mezzi eterogenei
,

moltissimo perde della vivezza sua . Ora di

quale eterogeneità non è c-agione in un pae-

se la divisione di quello in varj stati? Qual

differeriza nell'antica Grecia tra la dilica-

tezza degli Ateniesi , a cui diede le leggi

il Elicile Solone , e la severità degli Spar-

tani disciplinati dall' inflessibile Licurgo ?

Qual differenza nelle varie contrade della

moderna Italia
,

per essere il governo do-

ve monarchico , dove repubblicano ; là po-

tere i soldati , qua i preti ; una provincia

avere un signor naturale nel proprio suo

seno, l'altra averlo lontanissimo, di na-

To: IV. P zione
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zione e di lingua differente ? Moltissimo

ha da infievolire la efficacia di un gran-

de ingegno che sorto fosse a Fiorenza o in

Atene , passando ,
per cosi dire , a traver-

so altre città per costumi per genio per

leggi per governo per instituti diverse , niu-

na delle quali vuole in niuna cosa ricever

leggi od esempio da un'altra. Almeno con-

vien dire , che di moltissimo tempo avrà

esso di bisogno
,
perchè universalmente vi

sia riconosciuta la autorità sua , e tutti si

volgano ad imitarlo : e ciò perchè essa non

può avere il presto ajuto del costume ge-

nerale e della moda , come in un paese

unito ; ma gli bisogna aspettare il lento

soccorso della considerazione e della dispu-

ta ,
per cui si venga a ventilare , e a rico-

noscere finalmente il vero suo valore . Co-

sicché l'autorità di un grande ingegno in

uno stato , che sia uno ^ opera in un su-

bito : come la luce nel pieno del Cartesio

si propaga in uno istante dalle stelle sino

a noi ; dove negli stati divisi opera lenta-

miente , come la medesima luce , che nel

vóto del Neutono , per venire dalle stelle

sino a noi , ci mette degli anni parecchj

.

Di
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Di qui sembra che sia da ripeter princi-

palmente la cagione
,
perchè si vide nella

Grecia , la riuscita felice di un sovranissi-

mo ingegno essere stata per lungo e lungo

tempo come infeconda , e quasi non rico-

nosciuta l'autorità di lui. Io dico quel di-

vino Omero
,
quel primo pittore delle co-

se antiche
,

che le Muse lattar pia cìi altro mai .

E qual altro , secondo la soluzione del si-

gnor Piacine , avrebbe dovuto avere subito

apparito un più gran seguito dopo so di

eccellenti artisti d' ogni maniera , un più.

gran codazzo , che quel re degli scrittori ?

Parecchi secoli non pertanto passarono ,

prima che nelle differenti parti della Gre-

cia venissero gli Erodoti i Sofocli gli Euri-

pidi , e quegli altri che crebbero sotto la

disciplina e la imitazione di lui , e per li

quali tanto suona anche a' dì nostri la età

di Filippo e di Alessandro . Nella moder-

na Italia similmente surse nel secolo deci-

mo quarto quel signore del canto , Dante

Alighieri
, padre della nostra poesia e for-

matore della lingua , il quale pochi anni

P 2 dopo
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dopo la morte sua ebbe ia Firenze esposi-

tori interpreti discepoli , rouore della cat-

tedra . Dall'autorità del suo esempio furo-

no , egli è vero , eccitati e mossi nella pa-

tria sua l'ingegno del Petrarca, che dietro

a lui si volse a cantare cose piir gentili ,

e lo ingegno del Boccaccio , che con quel-

le vive pitture del Decamerone si diede a

poetare in prosa . Ma quali altri ingegni

eccitò egli fuori di Toscana
;

qual potere

nelle altre provincie d'Italia ebbe colui, la

cui mercè

viostrò ciò che potea la lingua nostra ?

Ne punto migliorarono a quel tempo in

Italia le arti , che sono strettamente unite

colla poesia , la quale in molti rispetti avea

recato Dante al più alto segno . L'amico

suo Giotto , che avea allora il grido nella

pittura , non diventò con tutta la divina

Commedia un Tiziano ; e nella barbarie te-

desca si mantenne tuttavia l'architettura;

la quale cominciò soltanto a riordinarsi piìi

di un secolo dipoi , e ricevè l'ultimo suo

compimento a' ten)pi di Giulio II, e di

Leon X.

E sic-
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È siccome negli stati uniti subito e ge-

nerale è l'avanzamento delle lettere, cagio-

natovi dallo esempio di un grande ingegno

splendido per virtù ; il simile interviene

per r appunto
,
quanto allo scadimento del-

le medesime lettere, se in quegli stati ven-

ga a sorgere un qualche grande ingegno

splendido per vizj . Così nell'un caso come
nell'altro

poca favilla gran fiainìna seconda *

Ad ognuno è noto , come bastò un Seneca

con quel suo zibetto, per così dire, ad am-

morbare ogni opera d'ingegno nell'imperio

romano : ed egli è già gran tempo , che si

dolgono in Francia , che ci è nato un al-

tro Seneca, da cui ne sono venuti i me-

desimi effetti . Negli stati uniti , oltre che

la capitale dà in ogni cosa la voce al ri-

manente del paese , concorrono anche qui-

vi , o per imparare urbanità , o per fare in.

pili maniera fortuna
,

gli uomini delle Pro-

vincie che si sentono più vivi, e quivi fer-

mano la stanza ; e si essa diviene anche la

residenza dello ingegno , la ghiandola pi-

neale
, per cosi esprimersi , il riserbatorio

P 3 degli
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ilegli spiriti più sottili della nazione . Qui-

vi col conversare , che hanno campo di po-

ter fare tra loro gli uomini di lettere , si

fa un continuo e scambievole traffico di

cognizioni ; il sapere circola ; non vi è nuo-

va riflessione vista o pensiero , che si ri-

manga chiuso e stagnante in una mente

sola: con che si rende agevole all'uomo il

potersi render proprio anche l'ingegno al-

trui ; e uno può di leggieri con l'ajuto di

tanti scorger le cose in tutta la loro esten-

sione , e sotto le tante differenti lor fac-

ce . In tal modo l'Addisono, che quasi di

rimbalzo entrò nello Spettatore a toccar la

presente quistione , prese a spiegare
,
per-

chè si veggano a certi tempi tanti eccel-

lenti spiriti dar su ad un tratto, ed appa-

rire come in truppa (i). Ma se da tale co-

muni-

co CONVERSATION with Men of a Po-

lite Genius is another Method for improving

Olir Naturai Taste . Itisimpossible for a Man
of the greatest Parts to consider afiy thing

in its whole extent , and in ali its variety

of Ughts . Every Man , hesides tìiose Gene^

ral Ohservations which are to he made upon

an
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municazione degli spiriti ne viene un gran-

dissimo bene ,
quando le materie del traf-

fico sien buone e ben condizionate ; un

grandissimo male ne può altresì venire, se

le materie del traffico non sieno altrimen-

ti sane , o in qualunque modo corrotte . Il

contagio 5Ì appicca facilmente , e serpe di-

poi

an Author
, forms several Rejlectìons tJiat

are peculiar to his own manner of Tliinking:

so thaù Conversation vili naturally furnish

US ivith Hints , whicìt we did not attend to ,

and make us enjoy otlier Mens Parts and

Kejlectioìis , as well as our own . This is the

best Reason I can give far the Observation

which several have Made that Men ofgreat

Genius in the saine xvay of writing seldont

rise up singly but at certain Periods of Ti-

me appear together , and in a Body; as they

did at Rome in the reign of Augnstus , and

in Greece ahout the age of Socrates , / ca?i~

not thiiik that Corneille , Racine , Boileau ,

la Fontaine , Bruyere , Bossuet , or the Da-
ciers , woìild bave wn'tten so well as they

have done , had they not been frìends and
contemporaries .

Spectator N. 409. O. Voi. VI.

P 4
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poi ia un subito per le membra dello sta-

to . A siinle malore vanno meno soggetti

gli stati d.visi in varie e picciole capitali.

Demetrio Falereo , ovveramente i so Fi ti

,

per li quali inclinò da prima la eloquenza

in Grecia , tanto però noa poterono con

lo esempio , che la più gran parte de^H

scrittori di quel paese non si sieno conser-

vati purissimi da quella loro affettazione di

stile : e il Marini con tutta la sua scuola

non ebbe però tanta autorità appresso di

noi, ch'egli abbia fatto all'Italia un danno

irreparabile , come asserisce il sigiior Raci-

ne . Incantò egli , non si può negare , da

principio moltissimi con quella maraviglio-

sa sua vena; simile a Oudio, autore faci-

le copiosissimo, che avrebbe dovuto rego-

lare il proprio ingegno col giudizio altrui.

Ma per non dire, che l'incantesimo è ora

svanito; fu ben lontano, ch'e'fus>e uni-

versale ,
quando si fece sentire dapprima

quella nuova sirena del lido siciliano . Non
pochi furono gli Ulissi che turarono le orec-

chie al suo canto . Nel tempo che il Ma-

rini era più in voga , diedero esempj di

un ^Uòto nel poetare corretto e sobrio il

Fi-
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Filicaja il Redi il Marchetti ; scrisse a quel

tempo istesso con tanta £;ravità le storie di

Fiandra il Bentivoglio , il Baldinucci e il

Bellori scrissero molto elegantemente sulla

pittura; e tacendo di altri molti, il Maga-

lotti distese i ^aggi dell' Accademia del ci-

mento con una precisione di stile , e un

pudor di metafore^ che nulla più. E ben-

ché il Chiabrera entrasse assai avanti nel

secento ; in mezzo alla corruzion di quei

tempi non imitò egli i lirici greci , come

avea fatto Orazio nella purità dei tempi di

Augusto ? Tanto è vero , che in un paese

diviso uno ingegno splendido
, per virtù o

per vizj non ha tanta virtù né fortuna che

basti , da tirare subito dietro a sé la imi-

tazione dell'universale ; beni e mali , che

conseguirono la costituzione di quei paesi
,

ne'quali è unità d'imperio. E però la riu-

scita felice e l'autorità di uno ingegno so-

lo
,
quale è quella messa in campo dal si-

gnor Bacine
,
potè , rispetto a ooloio che

professavano arti consimili alla sua , avere

molta influenza, e potè sopra tutto essere

di grandissima e pronta efficacia in un pae-

se come la Francia -, che lo sarebbe slata

di
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di pochissima in un paese altrimenti con-

stituito ; né potrà mai esser presa per un

principio generale , come si è detto , atto

a sciogliere la presente difficilissima qui-

stioae .

Dopo di avere opposto ragioni di qualche

peso, credo io, a quanto hanno detto in

tal proposito uomini di i^rande dottrina, e

massimamente il signor Racine, erede non

meno del nome che della virtù paterna,

chi vorrebbe metter innanzi la propria opi-

nione? Chi vorrebbe esser così ardito da

entiare in una lizza, in cui hanno votato

la sella tanti paladini? Pur nondimeno, per-

chè non paja che si vada solamente dietro

al distruggere, e niente si voglia metter in

piedi; mi farò lecito di proporre una con-

ghiettura, la quale potrà esser forse non

del tutto disutile a meglio considerare la

quistione, e a render ragione di quello, che

succeduto è in fatti ne'paesi dove le mu-

se in varj tempi posero il seggio.

In quei paesi, dove nacqueio dapprima

le arti e le scienze, vi furono allevate e

crebbero
,

gli uomini eccellenti in quelle

non debbono eglino venire l'uno dopo l'al-

tro
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tre a certi intervalli di tempo? E non deb-

bono eglino venire come in truppa in quei

paesi, dove le arti e le scienze nate e ere

scinte sotto altro cielo vi sono trapiantate;

e vi giungono quasi forestiere? Ciò è pur

naturale che avvenga; volendoci lunghissi-

mo tempo a trovare a correggere a pulire

a perfezionare e ridurre in sistema quelle

cose, che formino il corpo di una scienza

o di un'arte, e a dare in essa degli eccel-

lenti modelli; e volendoci di lunga mano

minor tempo, a lare nelle medesime arti

o scienze una qualche bella opera, ed an-

che dei piogressi, perfezionate che sieno

dagli altri. Dì ciò può esser a' giorni nostri

un chiarissimo esempio quanto abbiam ve-

duto adoperare dai Russi . Mercè gli ajuti

forestieri che chiamaroiio nel loio paese

,

giunsero in un subito nell'arte militare e

nella nautica a quel giado, al quale non

si condussero gli altri popoli di Europa, se

non dopo lo studio di più secoli. Con le

loro galere poterono fare contro agli Svez-

zesi ciò, che fatto non avea ninna delle

moderne nazioni le più esercitate in mare:

e contro a'I'artari poterono operar quello,

che
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che contro a' Parti avoli de' medesimi Tar-

tari, e che seguivano un medesimo modo
di combattere , non era riuscito né a Cras-

so né a Marcantonio , benché fossero alla

testa delle roinaae leiiioni

,

Le prime arti, che ridotte saranno a per-

fezione, saranno quelle senza dubbio, che

non richieggono un così gran numero di

recondite osservazioni, e dipendono princi-

palmente dalla facoltà delUi fantasia. La poe-

sia prima di tutte: tanto più che la mate-

ria, ond'ella si serve per imitare, èia lin-

gua ; materia che ai poeti fornisce il popo-

lo bella e preparata , e intorno alla quale

poco hanno eglino da faticale. Verranno

appresso la pittura e la statuaria, le quali

^

oltre alle osservazioni e alla immaginativa

dell'artefice, richiedono la lunga opera del-

la mano , e la invenzione di parecchj ar-

tiiìzj, che sono necessarj a trattare come

si conviene le materie , onde si servono nel-

lo imitare : senza che il poeta non fa alti'o

che accennar moltissime cose, che lo sta-

tuario o il pittore hanno da lappresentare

in tutte le loro più minute particolarità.

E finalmente saranno ridotte a perfezione

le
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le scienze» le quali non si conducono alle

loro conchiusioiii, se non con l'ajuto di

ima lunghissima catena di recondite osser-

vazioni, dipendono principalmente dallo in-

telletto , e sono indizio della maturità del-

lo ingegno della nazione. E in questo cor-

so di progressi, ch'ella andrà facendo di

mano in mano, non vi dovrà egli essere

un colmo, in cui gli eccellenti ingegni ab-

bonderanno pili che in altro tempo , e mo-

strerà il vigore della nazione medesima?

Così per appunto si vede essere andata

la cosa tra' Greci, padri delle arti e delle

scienze , che a noi poscia ti asmisero . Pri-

ma di tutte mise fiiora il capo la poesia

perfezionata dal grande Omero, i cui pas-

si seguirono Esiodo Anacreonte Pindaro Ste-

sicoro Alceo , sino a tanto che si venne al

colmo nell'età di Filippo e di Alessandro,

quando , oltre a tanti eccellenti poeti ed

istorici, tutte le scuole della Grecia diede-

ro in luce quasi ad un tempo i Zeusi gli

Apelli i Lisippi i Protogeni. Durò il vigor

suo sino a'Tolomei, a' tempi de' quali ven-

nero Callimaco e Teocrito , l'uno autor clas-

sico nella elegia, l'altro padre della poesia

bu-
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bucolica. E la maturità sua si mostrò iri

Archimede, il più sottile geometra, e in-

sieme il miglior filosofo, clic sorgesse tra

i Greci, il lume del cui ingegno non è

punto oscurato da tutte le moderne inven-

zioni. E tal periodo di tempo da Omero
sino ad Archimede fu di circa sei secoli.

Né diversamente procede la cosa in Ita-

lia dove le arti e le scienze rinacquero a

nuova vita dopo la lunga notte , che insie-

me con esse avea spento ogni chiarore de-

gli antichi tempi. Prima di tutte anche tra

noi, mercè lo ingegno di Dante, rinacque

la poesia : e come in Grecia il primo libro

che apparisse degno veramente di esser let-

to fu in versi, lo stesso avvenne in Italia.

Le tracce di Dante seguirono il Petrarca e

il Boccaccio, e alcuni jDochi del secolo di-

poi , sino a tanto che si pervenne al colmo

nell'età di Giulio II. e di Leon X., quan-

do, oltre a tanti eccellenti poeti ed istori-

ci dalle scuole di Roma di Parma e di Ve-

nezia , uscirono i Raffaelli i Correggi i Ti-

ziani, senza che l'uno sapessero pure dell'

altro . Durò il vigore della Italia sino all'

età susseguente, che produsse un Chiabre-

ra
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ra principe della lirica, e quel geometra

toscano successore di Archimede , fondato-

re della moderna filosofia , e restitutore del

vero sistema del mondo. La sola differen-

za che corre tra la Grecia e la Italia è,

che il periodo che da' tempi di Dante cor-

re sino a quelli del Galilei , è di soli tre

secoli, per la metà più breve che il perio-

do , che è tra Archimede ed Omero : e tal

differenza appunto ha da trovarsi , dovendo

in fatti essere molto più breve il tempo,

in cui si richiamino a nuova vita le arti

e le scienze, che quello, in cui diasi loro

primamente la vita; rimanendo per l'una

cosa da primi tempi di molti ajuti, e per

l'altra non ve ne essendo niuno.

Che se altri si volga a considerare ciò

che accader doveva nell'antica Roma, e

modernamente in Francia , si accorgerà age-

volmente, che non poteva aver luogo una

così fatta gradazione ; non avendo né i Ro-

mani né i Francesi penato a rilevare e nu-

trire tra loro le arti e le scienze, ma aven-

dole dall'altrui mano ricevute belle e for-

mate . Quando i Romani spenta Cartagine

ebbero sotto il loro dominio ridotta l'Asia

e la
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e la Grecia , ammolliti dal lusso delle viti"

te nazioni rivol-sero l'ingegno a ogni manie-

ra di .«-tudj (i): e nel breve periodo, che

corse da Siila sino ad Augusto, diedero su

e levarono vampa quasi ad un tratto , co-

me appunto avvenir doveva, i Lucrezj i Ce-

sari i Ciceroni i Sallubtj i Livj i Virgilj gli

Orazj , e i Tibulli
, pe' quali parve a'Roma-

ni di trionfare un'altra volta delle già vin-

te nazioni . E quando i Francesi , assodato

lo stato, dominati furono dalle Medici e

da Mazzarino, vinti dalle diiicatezze degl'

Italiani , che nel inondo moderno tengono

il luogo che nello antico tenevano i (jre-

ci, si diedero alle scienze ed alle arti. E
nel breve periodo di due regni di Lui-

gi XIV. e del padre suo sorsero a un trat-

to quei tanti scrittori , che sono ora nelle

mani di tutti, e formano in gran parte la

edu-

(i) Serns enim grcecìs adniovit acumina cliar-

ti's

,

Et post punica bella (juietux qua'rere cccpit

Ouid Sophocles , et Thespis , et JEsc/iylns

utile fenent

.

Horat. lib. II. ep. i.
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e<3ucazione della più leggiadra gente di Eu-

ropa.

Ben egli è da credere, che alla tanta

prestezza, con cui diedero su le arti e le

scienze tanto nella antica Italia
, quanto mo-

dernamente in Francia , vi contribuisse an-

cora la unità in quei paesi del principato :

come è da credere , che più breve sarebbe

stato in Grecia il periodo di tempo corso

tra Omero ed Archimede, e nella modez-

na Italia tra Dante e il Galilei , se in una

comune capitale si fosse come ridotta la

virtù italiana e la greca, e si fosse venuto

quivi a fare un maggior traffico di cogni-

zioni, che fare non se ne può negli stati

divisi e ridotti sotto a varj governi

.

Ma la verità si è, che in Roma ed in

Francia apparirono veramente a un tratto

ed in truppe i grandi ingegni ad illumina-

re un secolo ; rispello al quale gli altri si

rimangono muti dx luce . 11 simile si può

dire della Inghilterra
,

paese riunito sotto

al medesimo governo , dove le arti e le scien-

ze furono jnir trapiantate; che in brevissi-

mo spazio di tempo, sedata la furia delle

guerre civili, vi sursero i Milioni gli Ad-

To: IV. Q di-
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disoni i Lochii i Neutoni , e gli altri gran-

di uomini, per cui quella isola è ora mae-

stra del continente : dove non è lo stesso

né della Grecia ne della Italia , che i gran-

di ingegni sieno appariti tutti insieme a il-

luminare un secolo, e gli altri sien ciechi;

chi già non volesse tra i Greci contare per

niente un Omero un Pindaro un Teocrito

e un Archimede, e tra noi un Chiabrera

un Galilei, e i tre lumi della lingua no-

stra , e tra essi quel luminare maggiore di

Dante Alighieri, per cui ebbe vita fecon-

dità e vigore la nostra poesia.

Da coloro adunque, che hanno trattato

la presente quistione, fu con molta sotti-

gliezza cercata la ragione di un fatto ;, che

non sussiste se non se nella loro immagi-

nativa , e che si direbbe aver essi troppo

facilmente ammesso, per la vaghezza che

ha l'uomo di trovare nelle cose più diffe-

renti tra loro delle somiglianze e delle ana-

logie . E in ciò pare abbiano seguito quel

filosofo, il quale, prima che dal Cassini fos-

se scoperto l'intero sistema di Saturno, ren-

deva matematicamente ragione ,
perchè al

numero de' pianeti priraarj dovesse trovarsi

uguale il numero dei secondar].



SAGGIO
SOPRA LA qUISTIOJSE:

SE LE QUALITÀ' VARIE DE' POPOLI

ORIGINATE SIANO DALLO INFLUSSO

DEL CLIMA, OVVERAMENTE DALLA
VIRTÙ' DELLA LEGISLAZIONE

.

_«..------...-. Alterius sic

Altera poscit opetn res, ec conjurat amice.

Horat. in poet.

Q 2
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AL SIGNOR

GUGLIELMO TAILOR HOW

FRANCESCO ALGAROTTI.

XJA un motto, ch'ella gittò uno di questi

passati giorni sopra la qiiistione, che presen-

temente è tanto alla moda, dello influsso

del clima sopra le qualità morali dei pepo-

li, mi accorsi con grandissimo mio piacere,

che non digeriva punto dalla mia la opinion

sua . Ciò mi è stato quasi sprone a richia-

mare alla mente nell'ozio di questa città le

ragioni, che già m indussero a fermare so-

pra di ciò la mia credenza; e a distende?-

le in iscritto. A lei prontamente le trasmet-

to ; e la prego
, per la tanta amicizia onde

Q 3 7n£
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mi onora , a volerle con occhio atteiìto con-

siderare, e non mi risparmiare, quando bi-

sogni, la critica, come appunto in simiglian-

ti casi è debito de veri amici. Paghe in tut-

to sarieno le mie brame , se a quel modo

che noi siamo d'accordo nella opinione, co-

sì ancora fossimo d'accordo nefondamenti

di essa . Qual piacere in fatti non dovreb-

be essere il mio , di essermi in cosa d'inge-

gno riscontrato con un uomo di discernimen-

to finissimo, come ella è, nutrito della let-

tura delubri migliori, che ella ha converti-

to in sugo ed in sangue , e che per li pre-

gi letterarj si distingue cotanto in una na-

zione letterata, quale è la sua?

Pisa i4- Dicembre 1762.
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SAGGIO
SOPRA LA qUISTIONE:

SE LE qualità' varie De' POPOLI ORIGINATE

SIANO DALLO INFLUSSO DEL ClIMA,

OVVERAMENTE DALLA VIRTÙ

DELLA LEGISLAZIONE . _^.

LJ N grande e bello fenomeno, che agli

occhi de' filosofi presenta la istoria , è la

varietà che si osserva grandissima tra il ge-

nio e r indole delle differenti nazioni , la

varietà che si osserva in differenti tempi

nella nazione medesima. L'una è tutta ar-

dore per l'acquisto delle ricchezze o della

gloria, industriosa infaticabile prodiga della

vita; l'altra marcisce nell'ozio e nella mol-

lezza, non si esalta mai a nobili pensieri,

quasi privata di ogni principio di attività

.

La istessa nazione è in certi secoli V am-

mirazione del mondo , e in certi altri il lu-

dibrio . Di tali varietà cercarono i filosofi

Q 4 U
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la ragione ; e i^li uni credettero averla tro-

vata zielle cause fibiche , e gli altri nelle

morali

.

Il Bodino e l'Abate du Bos, due celebri

autori francesi, avvisarono che il genio e

l'indole di una nazione dipendesse quasi

unicamente dalla qualità de' cibi onde si nu-

tre, dall'aria ch'ella re>-pira , dagl'influssi

del cielo e del clima sotto cui è nata.

Quindi il duro settentrione non ripon sua

ragione che nella spada; nelle regioni tem-

perate regnano gli studj più miti delle leg-^

gi; e ne' paesi meridionali divampa di leg-

gieri lo entusiasmo, e lo spirito del fanati-

smo. Quindi quel mutamento che si osser-

va ne'popoli, che lungi furono trapiantati

dal loro nativo paese; e quindi la unifor-

mità costante delle nazioni, che abitano sot-

to il medesimo cielo, benché tra esse ab-

bia cambiato la religione e il governo, ben-

ché abbia cambiato, si può dire, la nazio-

ne. GliSpagnuoli, che tengono presentemen-

te la Catalogna, non discendono certamen»

te da quella nazione, che a' tempi de Ro-

mani teneva quello stesso paese: e ciò non

ostante sono ancora, quali ci vengono de-

scritti
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scritti da Livio; cosi feroci, che pensano

non poter l'uomo menar la vita, se non

coU'armi alla mano (i). Ma questi mede-

simi Spagnuoli così feroci in Europa, si os-

serva aver degenerato purtroppo, trapianta-

ti sotto il cielo dell'America (2): a quel

modo che i forti Macedoni trasferiti in A-

lessandria in Seleucia in Babilonia ebbero

ben tosto anch' essi degenerato , e preso 1'

indole degli Affricani e degli Asiatici. Che

cosa rinìase ai Tarentini sotto il dolce cli-

ma calabrese della durezza degli Spartani,

da cui traevano l'origine (3)? Non avviene

altri-

(i) Ferox geniLS ?iullain vìtam rati sine ar-

mis esse .

Lib. XXXIV. n. 17.

(2) The lattar cCreoles) have little of that

/irmness and patience, whicli makes one of the

finest parts of the native Spaniard . TJiey bave

little courage , and are universalJy weak and

effeminate ----- Their general character is

no more tban a grave and specious insignifi-

cance

.

An account of the Eurepean settlemcns in

America Voi. I.

(3) Jam M, Manilius unus agmine scande?i->

tes
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altrimenti agli uomini , come disse Ciro a*

Persiani che volevano mutar paese, di quel-

lo che avvenga ai semi delle piante , che

variano natura secondo le qualità della ter-

ra e del cielo che gli nutrisce (i).

Il

tes in Capitoliinn Gallos detnisit ; et illis

majorihiis nostris cnvi 1iaii.d diihiis Gallis ifi

terra sua geiiitis res erat . Hi jam dege?ieres

siint ; misti , et Gallogrceci vere ,
quod appel-

lantnr . Sicnt in frugihus pecudihusque non

tajitnm semina, ad servandam indolem va-

lent
, quantum terree proprietas ccelique , sub

quo aluntur , mutat . Macedones qui Alexan-

dn'ani in AEgypto
,
qui Seleuciam ac Baby-

loniam
, qiiique alias sparsas per orhem, te?'-

rarmn colonias hahent , in Syros , Parthos ,

AEgyptios degenerarunt . Massilia inter Gal-

les sita traxit aliquajttum ah accolis animo-

rum, : Tarentinis quid ex Spartana dura illa

et hnrrida disciplina mansit ? Generosius in

sua quidqnid sede gignitur , insitum aliena!

terree , in id quo alitur natura vertente se ,

dfgenerat .

Tit. Liv. lib. XXXVIII. n. 17.

CO 'P-isKo^ivas ìì T»s Tlip(Tec( àvTÌ rh saurày

è:^ns òpHvììi Udì rpuxii^^ . 'jnhocìx y.aì iiv-Xa^nv
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II Bodino arrivò a volere trovare nella

situazione fìsica di Roma, nello essere quel-

la città fabbricata sopra sette colline , la

ragione e il principio dei frequenti tumul-

ti, delle sedizioni quasi che continue del

popolo romano. Le città situate, dic'ei^li,

in luoghi diseguali debbono essere più sog-

gette a cambiamenti e a tumulti, che quel-

le città non sono , le quali furon poste in

terreno piano ed eguale. E l'abate du Bos

pretende trovar la causa della tanta diver-

sità , che si osserva tra la Roma antica e

la moderna, nella mutazione che si è fat-

ta per molti riguardi nel clima di quella

città. L'aria, di buona ch'era altre volte,

è diveniita mal sana ; e ciò perchè le ac-

que non hanno più per le fogne quello

sfogo , che altre volte aveano
;
perchè ora

le paludi allagano quel terreno , che già

sentiva l'aratro
; perchè molte miniere dì

zolfo di allume e di arsenico sono novella-

mente

ytepnv KtfSnit , «X HxcTiu ( ò Kvpos ") «VfflV in xat

tràv (furàf -rei avrfp(jtxTx , -/.ai tccv ùvàpairay ai

Piut. apophthegm. regum ac imperatormn

,
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mente pervenute a maggior maturità; per-

chè il freddo sulle rive del Tevere è mi-

nore che nor;i era nei tempi antichi (i). E
similmente dall'essere ora la Olanda tutta

praterie , dove una volta era tomboli o ca-

valli di rena, dal nutrirsi che fanno gli

Olandesi di pesci , alimento flemmatico ,

dove altre volte nutrivansi di cacciagione

,

alimento volatile , rende la ragione dello

essere presentemente quel popolo dato alle

manifatture ed a' traffichi , il quale antica-

mente era tutto armigero e guerriero . E
cosi il Bodino come l'abate du Bos avreb-

bono

(i) Molti luoghi ci sono negli antichi auto-

ri , in Giovenale speciahnente e in Orazio , i

quali mostrano , che il freddo era altre volte

niaggiore in Roma , che non è presentemen-

te . La ragion della presente maggior temperie

dell' aria la attribuiscono allo essersi sboscata

ne' moderni tempi la Germania e la Polonia ,

onde avviene , clie quelle terre essendo ora pe-

netrate da' raggi del sole riscaldino maggiormen-

te la soprastante atmosfera ; dal che vengono

a perdere alquanto del loro rigore i venti gre-

cali (Nort-est) apportatori del freddo in Ita-

lia.
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bono trovato un grande intendimento sotto

a quello , che per ischerzo disse un tratto

Michelagnolo : che se nulla avea di buono

nello ingegno, era venuto dallo esser nato

nella sottilità dell'aria del paese di Arez-

zo , e aver tirato dal latte della sua balia

,

ch'era figliuola e moglie di scarpellini
,

gli

scarpelli e il mazzuolo con che e "faceva le

figure (i).

Ma niuno ci fu maggior partigiano delle

cause fisiche, quanto l'illustre Montesquieu,

secondo cui l'imperio del clima è il mag-

giore di tutti gl'imper]. Esso è il pei no, su

cui girano gli stati ; da esso derivano , co-

me da fonte , tutti gli ordini civili politici

religiosi e militari , come egli ha tentato di

mostrare nel celebre suo spirilo delle leggi:

intantochè fu detto , che come il Malie-

branche vedeva ogni cosa in Dio , così il

Montesquieu vedeva ogni cosa nel clima .

Il Segretario fiorentino , che prima d'

ogni altro considerò le ragioni della gran-

dezza e dello scadimento degli stati , vuo-

le

<.i) Vedi Vasari e Coridini vita di Micliela-

gnolo .
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le in coatrario , che nella fortuna e qua-

lità delle nazioni vi giochino solamente le

cause morali. Quel principe che avrà de-

gli uomini, die' egli
,

gli farà religiosi pii

audaci soldati , secondo ch'egli eoa leggi

,

con ordini tendenti unicamente a questo o

a quel fine , con i premj e le pene distri-

buite a dovere, con favole inventate a pro-

posito , e simili , saprà loro inspirare quei

sentimenti , che secondo lo intendimento

suo, tornino a gloria della nazione e a mag-

gior utile del comune .

Dello stesso parere è il piìi celebre filo-

sofo de'nostri giorni , l'illustre David lium©

con parecchj altri. Non gli alimenti, non

l'aria o il clima da essi si sostiene che in-

fluiscano punto né poco sull'umore e l'in-

dole di una nazione ; ma la qualità del go-

verno da cui è retta , la povertà o ricchez-

za sua , la sua forza o debolezza rispetto agli

stati vicini . Le leggi hanno virtù di mo-

dificare i popoli in tale abitudine di costu-

mi , che sembra dipoi impressa in esso lo-

ro dalla mano della stessa natura . Non per

altra ragione gli Ebrei sono sempre simili

a sé stessi in tutti gli climi , sono tanto

diffe-
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differenti dalle nazioni in mezzo a cui vi-

vono , e cojne da esse isolati , se non per-

chè le loro leggi e i loro instituti hanno

per fine di separargli da tutti gli altri po-

poli del inondo . Tutti i popoli sono atti a

ricevere le medesime impressioni ; a quel

modo che gli animali ricevono le qualità

che un vuole, soltanto che si ponga la de-

bita cura nello allevargli , e nel coltivarne

le razze . Vedete il valor militare ora es-

sere frutto di un clima, ora di un altro,

secondo che è surto o qua o là chi ve lo

ha saputo far germogliare . Ebbe virtù la

setta di Odino di accendere ne'petti del

settentrione un fanatismo niente meno fo-

coso ed ardente , che il fanatismo si fosse

de'Maomettani . La viva fede, che aveano

gli uni di assaporare una deliziosa birra me-

sciuta nel cranio de'nemici da certe loro

celestiali donzelle , gli spigneva nelle bat-

taglie alla morte con quella ferocità mede-

sima, ch'era suscitata negli altri dalla inef-

fabile bellezza e dagli sperati amplessi del-

le Ouri dell'alcorano . E già pare a cotesti

filosofi una bastante prova del maraviglioso

effetto delle cause morali , il vedere in

quale
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quale bassezza di stato sieno volte , colpa

la qualità dei governi , e non gli aliti del-

la terra o i maligni vapori dell'aria , la

Grecia e la Italia, l'una e l'altra già sede

d'imperio , e nudrice di eroi .

Chi vorrà entrar di mezzo fra cotanto

senno , e in tal parità di ragioni farsene

giudice ? 11 dare sopra di ciò sentenza ò

pur cosa da pochi. Ma dal numero di quei

pochi niuno vorrebbe certamente esclude-

re Ippocrate , se considerata egli avesse tal

quistione ; uomo sommo , il cui nome do-

po tanti secoli tiene tuttavia fronte nel

mondo ; ragionatore acuto , osservatore iì-

nissimo , le cui decisioni fanno parte del

picciolo codice di verità , che nelle cose

naturali fu dato sino ad ora all'umana sa-

pienza di raccogliere .

Nel libro intitolalo dell' a? ia delle acque

dei luoghi egli prende a considerare lo in-

flusso che hanno tali cose su' corpi degli

uomini , come alcune regioni j)er la posi-

zione loro sono sane ed altre no : e quin-

di
,
passando a confrontare insieme le re-

gioni dell'Europa e dell'Asia, mostra, co-

me per la benignità e temperatura del cie-

lo
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lo eli animali nell'Asia sieno più belli a

vedersi e di miglior qualità
,

più liete le

piante , le persone degli uomini più appa-

riscenti e più grandi che in Europa non

sono . Ma non è così , egli aggiugne , del-

la virilità , della tolleranza nella fatica

,

dell'audacia e del valor militare, nelle qua-

li cose hanno sopra gii Asiatici la palma

gli Europei : e ciò a cagione della miag-

giore asprezza del clima , dei mutamenti

continui nella temperatura dell'aria del cai.

do e del freddo , i quali mutamenti irri-

tando gii umori nei corpi , danno anche

moto alla mente dell'uomo, la inacutisco-

no , non la lasciano dormire . La mutazio-

ne eccita il corpo e l'anima all'esercizio,

e dall'esercizio e dalla fatica cresce la vi-

rilità : laddove tenendo le stagioni quasi

sempre il medesimo tenore, gli uomini rie-

scono di più mansueti e temperati costu-

mi
,

più effeminati e più imbelli ; entra

negli animi loro il sopore della voluttà ^ e

vi pone suo seggio. La similitudine e l'u-

guaglianza genera pigrizia , e dalla pigrizia e

dall'ozio si accresce la timidità, come av-

viene appunto nel dolce clima dell'Asia .

To: IV. R Vero
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Vero è , egli seguita , che a formare la

differente natura di quei popoli, assai più

che il clima , vi contribuiscono ancora le

leggi. La maggior parte dell'Asia è sotto

il dominio dei re ; e l'Europa al contrario

«i regge a forma di repubbliche . Ora quel-

li che fanno le imprese per sé medesimi,

che n-e hanno essi medesimi il premio se

riescano a bene , si mettono a' pericoli del-

la guerra e combattono con assai maggior

animo, che coloro non fanno, i quali pren-

dono la impresa per li loro signori , e veg-

gono che nella guerra il pericolo è loro e

il premio d'altri ; e però la libertà rende

magnanimi gli Europei, e gli Asiatici sono

fatti vili dalia servitù (i)

.

Così il grande Ippocrate ; il quale avvi-

sa con ragione grandissima , che nella na-

tura e fortuna delle nazioni vi abbiano as-

sai più che fare le cause morali che le fì-

siche : con questo però , che anche delle

cause fìsiche, quantunque ci entrino in do-

se minore , si debba fare conto da coloro,

che in simili cose vogliono rettamente ra-

gionare . In

(i) tÒ ÌÌ KoiTÒy yivos tÒ eV t^ 'E.ùpco'irii etc.

Lib, cit. edit. Foes. p. 294.
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In fatti la terra

simili a sé gli ahitator produce.

Dovendo pure tutte le cose , che vengono

dalla terra , da essa ricevere una qualche

forma e qualità (i) ; si vede anche al dì

d'o2si come le milizie turchesche asiatì-

che, benché animate dagli stessi principe

di disciplina di religione e di governo che

le europee, sono però meno atte alla guer-

ra di queste , di minor cuore e di minor

lena . Ed egli è una antica osservazione

,

la quale pur si verifica ogni giorno , che

gli uomini nati in pianure grasse molli ed

acquose sogliono essere , stando le altre co-

se eguali , di spirito addormentato per le

arti liberali, e per le scienze ottusi; quan-

do gli uomini nati in siti montuosi ed as-

pri sono di spirito più svegliato , nelle ar-

ti e nelle scienze injreojnosissimi . Che già

non bastano uno Epaminonda o un Pinda-

ro ad ismentire la grossezza dell'aria teba-

na ,

Ci") 'Adi TaKKa Tu sv Ttf yp <p'jó(JLi','x iravroi ,

v-KoKa^ci òvTx Tiì yif .

Id. ibid. in fine .

R 2
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na , un Lisco o un Teognide a far prova

contro alla sottigliezza del cielo ateniese ;

come non basta una arguzia, che sia usci-

ta di bocca a un goffo
, per farlo riputare

uomo d'ingegno, o una svista, in cui sia

caduto un tratto un capitano, per defrau-

darlo della gloria eh' egli avrà conseguito

per tutto il rimanente della vita sua. E lo

stesso pure si osserva nelle razze de' caval-

li , che riescono di grande spirito, se alle-

vate in terreno secco e sterile ; e per lo

contrario infingarde e pigre , se in terreno

fertile e grasso .

Le cause morali , come la educazione

che riceve un popolo, la perfezione della

legislazion sua , i premj che vi si danno

alle azioni virtuose , fanno senza dubbio

moltissimo a renderlo prode e magnanimo :

e tali cose fecero in parte grandissima gli

antichi Komani ed i Greci lo specchio del

mondo .

Non è però che nell'aria nel clima nel

suolo abitato da quelle nazioni qualche co-

sa non ci sia, che agevolar potesse l'effet-

to di una buona legislazione: simili a quel-

le terre ricche naturalmente di sali , che

pos-
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possono meglio rispondere al lavoro o al

concime che altri lor dia .

I Greci, mercè l'aria che spirano, i ci-

bi onde si nutriscono , o altra naturai cau-

sa che si voglia , sono naturalmente forni-

ti di fibre dilicatissime , di grande sensibi-

lità , e di acuto ingegno : e se al presente

marciscono nella ignoranza, e come nazio-

ne non danno alcun bel saggio di sé , col-

pa è certamente del governo da cui sono

oppressi, colpa della schiavitiì la quale, co-

me dice Omero (1) , toglie all'uomo la me-

tà del valor suo . Ma è un dono altresì di

natura la fìsica disposizione eh' eglin' hanno

a rinovare le virtù di un Agesilao di un

Demostene di un Euripide, se tra loro ve-

nisse a risorgere un nuovo Licurgo o un

Solone , se animati ancor fossero dalla li-

bertà , se tra loro venissero anche oggigior^

no assegnati premj a chi nelle arti libera-

li primeggia : e tal disposizione si scorge

assai manifestamente da questo , che nelle

cose

,

Ci) lV(/,i(rj yùp T ùpiriti «Troxi i^vrui ......
Aiiktoi' ìifjtxp .

in Odyss. ly. 322. e 325.

R 5
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»:ose , a cui ora pongon l'animo , sorpas-

sano e vincono le altre nazioni . Non ri-

inane ora loro altra cosa , in cui adoperar-

si , fuorcliè il trailico ; e con esso fanno

di cosi grandi fortune e così rapide , che

,

atteso principalmente la picciolissima sfera

di commercio da cui sono circonscritti , si

lasciano di gran lunga alle spalle gli stessi

Inglesi . E così quella sottilità d'ingegno ,

che formava altre volte gli Demosteni e

gli Euripidi , va presentemente a formare
,

non potendo altro , i Carreggiani i Gotto-

ni i Maruzzi (i),

I Ro-

<i) The Athenians ìiave peì'iaps to this

day more vivacity , jnore (genius , and a po-

liter address tìian any other people in the

Turkish Dominions . Oppressed as tìiey are

at present , the always oppose with great con-

rage and wonderfiil sagacitj every addition

to tìieir Inirden , xvhich an avaricious or ciiiel

Goiyernor may attempt to lay on them . Dn~

ring Olir stay they hy thare intrignes dro-

l'e away three of their Governors for extor-

tion and mal - administration ; two of whonz

were imprisoned and rednccd to the greutest

distress . They wa/it not for artfnl Speahers*

and
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I Romani essi ancora hanno sortito dal-

la qualità del clima e da natura un genio

riflessivo , che gii rende capaci di formare

e colorire di gran disegai; una longanimi-

tà o perseveranza , che sola può venire a.

capo delle grandi intraprese (i) : e facil-

mente

and husy Politicians so far as relates to the

affairs of tìteir own city ; and it is reinarha-

hle enougft , tfiat the Coffee-House which this

species of men frequent , stands witìiin the

prccincts of the ancient Poìlule

The Athenians are ^reat

lovers of Music , and generally play on an
Istnanent ; wJtich tliey cali a Lyra , hiit ra-

ther lì'he a Guitar or Mandola . This they

accompany with the voice , and very frequent-

ly with extemporc verscs , xvhìch they have

a ready fucnlty of composing .

The Antiquites of Atliens by James Stuart

Voi. 1. Description of the general

view of Athens etc.

(1) Nihil aiiteui est tam arditimi scdiilita-

ti hmnanm , ad (jiiod italici acuminis prce-

stantìa non toUatur

Ì07igi quoque lahoris speique patientcs .

Io: Bardali Icori animoruìn cap. VI.

R 4
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mente risorgerebbono tra loro gli Scipionf

ed i Cesari, se ajutati venissero dalla for-

ma della legislazione . La qual loro natura-

le abitudine si è per tanti secoli manife-

stata abbastanza nella finezza e profondità

della loro politica, che gli faceva aver par*

te negli affari tutti che insorgevano tra'

principi di Europa^ e gli rese un'altra vol-

ta padroiai del mondo ; talmente che fu

detto da un grandissimo ingegno :

Rome, doìit le destili dans la paix dans la

guerre

Esc d' ètra en tous les tems maitresse de la

terre .

Dove al contrarlo chi potrebbe mai cre-

dere , che i Cesari o i Demosteni venisse-

ro mai a sorgere tra i Lapponi o tra i Ne-

gri
,

quando anche i legislatori di quelle

nazioni fossero un Platone od un Locke ?

Nella pigrizia de' campi settentrionali non

crescono i Lapponi, che all'altezza di due

braccia, contraffatti e sparuti; sono già vec-

chj e vizzi in età di venti anni , e cosi

torpido hanno l'ingegno che sformata la

persona . E sotto la sferza del sole troppo

vicino
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vicino le idee dei Negri vengono a bolli-

re in certa maniera e a fermentare insie-

me , e sfumano loro d' in mente ; talché

sono quasi che del tutto poveri di quel te-

soro di tutte le cose , di ciò che sommi-

nistra materiali al ragionamento , la me-

moria .

Per quanta cura si possa mettere in Eu-

ropa a coltivar le razze dei cavalli , faremo

noi mai dei cavalli di Arabia ? Quale è co-

si industrioso e dotto giardiniere in Olan-

da , che vegga nell'orto da esso lui colti-

vato due generazioni di broccoli romani ?

Perchè mai l'Asia visse ella sempre quie-

ta , come fa anche al di d'oggi, sotto la

tirannia degli eunuchi, e sotto il despoti-

smo dei re o dei sultani ; e l'Europa all'

incontro si risenti sempre al solo nome di

schiaviti!!, e prese l'armi per la libertà; se

gli Europei non hanno da natura e indi-

pendentemente dalle leggi un qualche van-

taggio sopra gli Asiatici?

Ma quello che pruova meglio che ogni

altra cosa la virtìt dell'aria del clima del

suolo dei cibi , lo influsso in somma delle

cause fìsiche
, è un certo carattere indele-

bile ,
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bile , che si osserva avere improntato la

natura neyli animi degli uomini , che abi-

tano certe contrade della terra
; per quan-

to abbiano cambiato tra loro le leggi il go-

verno la religione ; benché in quelle con-

trade vi abbiano trasmigrato altri popoli di

umore e di genio diversi da quelli^ che

vi aveano anticamente la sede . Di modo
che egli ben pare , che a certo terreno ri-

spondano negli abitanti suoi certo qualità

naturali e proprie , che da qualunque sia

causa morale non verranno del tutto ad

essere ispente -giammai . Non istarò già io

qui a mettere h\ campo ciò , che in pro-

posito dei Napoletani racconta il Vasari

nella vita di Giotto : come , avendo un

giorno il re Ruberto chiesto a quel pitto-

re , che gli dipingesse il suo reame , Giot-

to gli dipinse un asino inibastato , che te-

neva a piedi un altro basto nuovo , e fiu-

tandolo faceva sembiante di desiderarlo : il

che mostra, come quel popolo sia sempre

stato , dice egli , sopra ogni altra cosa va-

go di novità, lo metterò in campo esem-

pj di molto maggior peso , i quali compro-

veranno sempre più quanto si è detto in

prò-
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proposito dei Romani e dei Greci
; quella

naturalezza che hanno i boari di Sicilia d*

insegnare i loro amori alle selve , come

aveano a" tempi di Teocrito; quell'ardore,

che mostrarono sempre gl'Inglesi per la li-

bertà , a cui sacrificarono sino a' loro me-

•desimi re , e quella picca che nutrirono in

ogni tempo contro ai Francesi (1); l'amo-

re ch'ebbero sempre i Tedeschi per li bel-

licoui , la osservanza delle ubbie e delle

sol ti , come gente poco astuta e scaltrita ,

del che rende testimonianza Tacito insie-

me con la giornaliera esperienza (2) ; la

tuona fede degli Spagnuoli , tanto commen-

data

(i) Jam vero jirincipinit liberos libeialìhus

artibus erudire , et ingenia Britaniiorum sta-

djis Gallornin ante/erre ; ut qui modo lin-

;guai}i Romanam abnuebant , elotjueìitiam con-

•cupiscereiìt .

Tacitus in Agricola .

(2) Diem noctemque coìitììniare "potando

nii Ili probrnm est .

Anspicia sortesene , ut qui maxime ,

observant .

Gens non astuta , nec callida .

D& moribus Gcrraanorum .
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data da Giustino , nel guardare i depositi

ad esso loro confidati, a segno che sosten-

nero bene spesso la morte per tenergli se-

creti (i) ;
qualità tuttavia in essi dominan-

te
,
per cui avviene , che prestando religio-

samente il loro nome a mercanti forestie-

ri, l'oro e l'argento del nuovo mondo ap-

prodi soltanto a Cadice , e di là si disper-

da in Inghilterra in Olanda in Francia , in

quei paesi , alla industria de'quali convien

che paghi tributo la Spagna .

Ma fra tutti gli esempj del carattere in-

delebile delle nazioni , il pili illustre è

quello, che ne danno i Francesi, quantun-

que essi non discendano dagli antichi Gal-

li , ma siano una nazione di Tedeschi o

di Franchi trapassati di Germania ad abi-

tare quel tratto , che è compreso tra le

Alpi i Pirenei i due mari ed il Reno , i

quali appunto diedero alle Gallie il moder-

no nome di Francia, Quale era un tempo

quel

CO Scepe tonnentis prò silentio rerum cre-

ditarimi itnniorttu ; adeo illis fortior tacìtur-

nìtatis cura fjuam inttf. .

Lib. XLIV. cap. 3.
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c[uel popolo, tale nò più nò meno è anco-

ra al di d'oggi : pieno di valore , ma im-

paziente dei disagi , e incapace di lunghe

fatiche e di disciplina ,
quale ce lo descri-

ve Giulio Cesare ; attissimo a imitare qua-

lunque cosa gli venisse veduta ; avente so-

pra tutto di sé medesimo la più grande

opinione j e delle cose sue millantatore non

picciolo (i); talmente al piacevoleggiare por-

tato
,

Ci) Nain ut ad bella snscipienda Galloruìn

giacer ac promjjtus est animus , sic mollis ac

minime resistens ad calarnitates perfereìidas

viens eonnn est

.

Caesar de bello Gali. ]ib. III.

sutnmam imperii se ( Vercingetorigem ) con-

sulto nulli discedenteni tradidisse , ne is

viultitudinis studio ad dimicanduin impelle-

j'etur : cui rei propter animi mollitiain stude-

re omnes 'videret , quod diiitius Laborem fer-

re non possent .

Id. de bello Gamco lib. VII.

Magonem, inde cunt expeditis Nuìnidis coge-

re agnien ; maxime Gallos , si ticdio labori

s

lon-
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tato , che in tutte le cose guarda princr-

palmente quel lato di esse , che può muo-

vere al riso ; come Livio riferisce essere

avvenuto in una assemblea gravissima de'

loro stati (1), e come veggiamo avvenire

tutto giorno , eh' e' trovano bastante com-

penso e consolazione di ogni loro pubblica

sven-

longcequc vìcb ( ut est mollis ad talia gens )

dilaberentur aut suhsùnerent , coliibeiiteni .

Liv. lib. XXII. n. 2.

nt est summce genus solertice , atque ad ovuiia

iìiiitaiida atque efficienda , quce ab quoque

traduntur , avtissimuin .

Cassar de bello GaHico lib. VII.

ITam quce ah reliquis Gallis cìvitates dissen,

tirent , has sua dilìgentia adjuncturnni , at~

t^ue unum consilium totius Gallice effectu-

rum : cujus consensui ne orbis quidem terra-

rum possit obsistere .

Id. ibld.

Ci) Tanto cum fremitu risus dicitur exor~

tus , ut vix a magistratibus 7najoribusve na~

tu Juventus sedaretur .

Liv, lib. XXI. n. 20.
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sventura in. un bel motto o in una canzo-

netta, eh' e' vanno cantazzando contro a un.

capitano o a un ministro. Le prime loro

zuffe sono più che da uomini , meno che

da donne le seconde ; nella fortuna della

vittoria insolenti , nelle avversità scuorati

e avviliti, dicevasi altre volte (i) : il che

pur

(i) Gallo s primo impettt feroces esse, qiios

sustìiieri satt's sit - - - - Gallonnn tjitideni

etiam, corpora intolera?itissima lahoris atque

aestits fluere ,
prìniaqiie eoruni praelia plus

ijnam vironim ,
postrema minus quam Jwmi-

nariim esse .

Tit. Liv. lib. X. n. 28.

Jam 71SH hoc cognitum est , si primi/m l'm-

petmn , que^n fervido ingenio et caeca ira ef~

fiindiint , sjistimieris ; fliutnt sudore et lassi-

tudine membra , lahant arma , mollia corpo-

ra , ?nolles , ubi ira eonsedit , animos sol

pulvis sitis, ut ferrum non admoveas , prò-

sternunt

.

Id. lib. XXXVIII. n. 17.

Gallis Insubribus , et bis accolis Alpium ani-

mi feraruni , corpora plus quam humana
erant:
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pur si verifica a' nostri giorni , E più di

ogni altra cosa si conferma la verità di

quello , che in proposito de'Francesi lasciò

scritto Strabene . Tale , in sentimento di

quel dotto viaggiatore , è la inconsiderata

loro confidenza alla guerra, che tienti pur

quieto per qualche tempo nel tuo campo,

fa le viste di temer_li^ e sei sicuro di sor-

prendergli e di vincergli (1). Cosi avvenne

a Qai-

erant : sed eoonerimento deprehensiim est ,

quippe , slcut primus impetus eis major qiiam,

viroruin est , ita sequens minor cjiiain fermi-

narnni . Alpina carperà ìinmeìiti ccelo edu-

cata liahcìKt quida^n simile cinn nivibus stiis ;

ham niox, ut caluere pugna , statim in sudo-

rein eunt , et levi jnotii
,
quasi sole , laxan-

tur

,

Florus lib. II. cap. 4-

vttÒ Tr.ttjTns (Te x^^Ótutos ùpópuTot fxì* vivmv-

Tii ^ iy.irXxyài (Te limj^ii/Tn ópàvrai .

Strabo lib. IV.

(O S'iti Sì raro ìpi^touT^ivrii (lìv ,
x^pótrjviuax

xpoi rèi ùyàyui . :c«(' (pocnpsòs , -mÌ » ^HTÙ Ttipt-
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a Quistello in Italia, e novellamente a Gra-

vestein , dove le cose loro corsero tanto

pericolo in Germania. E così era già avve-

nuto con pili singolare e memorando esem-

pio sotto a Pavia . Non ostante i replicati

e indubitati avvisi ch'eglino ebbero del ve-

nir loro addosso il nemico e con grandi

forze ; non pensarono punto a riceverlo in

quella funesta giornata, (1) che lini con la

pri-

!ry.t~^(roi . ù-7z xaì i'j[jiiTot.')^apiroi yivovToti toÌìxa^

e.

Ibid.

TtitrpoiTHyHV iòikacn otc.

^rgiiiììcuto sit claclcs Romana ; pateiitevi,

ccperc iirhcm ; ex arce Capitolìoqìie his exi-

gi/a r esistiti/r maiiu . .Tarn obsidionis taedio

vieti absccdtnit , vagiqite per agros pala/ititr

cibo vinoijiie raptiiii liaiisto repleti . Ubi /iom

appetiti prope rivos af/uarinn sine vimiinien-

to , siìte statioiiihits ac custodiis passim fe-

r^rinn. ritii sternmitur : nunc ab secuiidis re-

bus jnagis etiam solito incanti.

Liv. hb. V. 11. 44.

(1) Questo esercito mi pare piuttosto pieno

d'insolenza r/ie di valore. Noti so se la li-

To: IV. S berta
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prigionia di Francesco I. , e per cui pare-

va certa la rovina di Francia ; se non che

la fortuna di casa d'Austria, risorta sem-

pre quando piìi si trovò in fondo , ebbe

anche in costume
,
quando fu per giugne-

re alle più alte cime, di rattenere la corsa.

Da quanto si è detto fino ad ora egli

pare doversi raccogliere, che in simiglian-

ti quistioni il sistema temperato è di tutti

il migliore , e che a formare l'indole e il

genio delle nazioni influiscono le cause fì-

siche , non meno che le morali , benché

lo

berta della loro natura lo causi , o il poco

giudicio che io ho delle cose della guerra mi

faccia così parere - - - - GV inimici si av'

'vicinano , e pia potenti in effetto di ciò che

pubblica la fam,a; né però veggio alcuna mu-

tazione negli animi di costoro .

Lettere di Bernardo Tasso voi. I. ed. com.

al Conte Guido Rangone dall' esercito

francese sotto Pavia . E in un' altra let-

tera al medesimo :

[Ancorché f avviso di V^. S. venga da perso-

?ia di molta autorità, e degna di molto ere-'

dito , e che molti giudicj che si hanno degli
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lo influsso di queste ultime sia senza dub-

bio di maggiore efficacia e virtù . Egli è

forse impossibile il determinare , quanta

parte nelle qualità o ne' costumi di un da-

to popolo vi abbiano le une, e quanta par-

te le altre , la esatta proporzione in che

stanno fra loro , nel che consisterebbe la

vera scienza. Ma se in quistioni di tal na-

tura non si può da noi porre un giusto

calcolo , dobbiamo esser contenti di poter-

ne formare un ragionevol giudizio

.

andamenti dei nemici lo confermino ; nondi^

meno S. M. in alcun jnodo non vuole , che

lo debbano venire a combattere . E dubito ,

cìie questa sua opinione ?ion abbia alcun

fondamento di ragione ; e che il troppo de-

siderare die così sia le faccia credere , che

non possa essere altrimente . La qual cre-

denza causa ancora , che non usi quella, cu-

ra e diligenza in guardarsi che merita il

tempo e la occasioìie - - - - - Io vedo que-

sto campo co?i quel poco ordine , che era

quaTido i nemici erano lontani ; né a questa

troppo sicurtà so dare altro nome che im-

prudenza o temerità .

S 3
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SAGGIO
SOPRA

IL GENTILESIMO

Tourner l' art du raisonnement contre le bien

de la società, e est blesser d'une épée
, qui

ne noiis a écé donnée que pour nous defen-

dre

.

Examen du prince de Machiavel

.

S 3
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A SUA ECCELLENZA IL SIG.

GIOVANNI Elvio

PROCURATORE DI S. MARCO

FRANCESCO ALGAROTTL

1 ra que pochi, che sono abili a governare

uno stato, non so se T^. E. ini permetterà

di dire qual luogo ella tiene. La 'verità si

è, che perfetta cognizione delle storie e de-

gli uomini, eloquenza vittoriosa, ardore per

il pubblico bene, e intera signoria sopra di

sé medesimo sono le virtù del rninistro, e

sono le virtù di Lei. Di tutto ciò ne dà

y. E. prove chiarissime ogni giorno : e sin-

golarmente ne diede alla corte ottomana in

tempi difficilissimi, rinovando i più illustri

esempj , che porgano le istorie, di prontez-

S 4 za



za d'ingegno e di fortezza d animo. Tra

le virili , die accompagnano la sua vita co-

sì pubblica come privata , risplendc la osser-

vanza della vera nostra religione: e di quel-

le ncfì vére de tempi reìnoti, ella conosce

pia che altri non potrebbe fare , sotto qua-

le aspetto considerar le dovessero i savj uo-

mini dell'antichità. Intorno alle quali essen-

do questo jnio Saggio, a T^. E. ho pensato

di mandarlo, come al pia perfetto giudice

di quello che meglio si conviene al reggimen-

to dei popoli , e alla felicità degli stati

.

Venezia i6. Marzo 1754-
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IL GENTILESIMO.

JLj Uomo considerato nello stato della sem-

plice natura ha il lume della ragione tal-

mente dalle passioni offuscato, che non è

atto , generalmente pai landò , a gividicare

del valore delle cose che gli stanno dattor-

no, nò a regolare i desiderj eh' esse accen-

dono in lui; e male può discernere il ve-

ro bene dalle false immagini di quello : tal-

ché in una società, dove gli uomini vives-

sero senza esser guidati e tenuti a freno da

una mano superiore^ sarebbe disordine e

confusione ogni cosa . Quindi tra quei po-

poli, a' quali Iddio non fece grazia del lu-

me della rivelazione , fu necessario che sor-

gessero alcune menti conoscitrici del pregio

delle cose, del retto uso che convien far-

ne, e dei mezzi onde ridurre le passioni

e la ragione a concordia ; e quasi da un
altissimo luogo vedendo le vie che condu-

cono
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cono al comun bene , le mostrassero agli

altri

.

Ma poco è atta Ja moltitudine ad esser

mossa dal discorso della ragione. Troppo è

difficile renderla capace per via di ragiona-

menti, che di una grandissima utilità è per

esempio all'uomo la temperanza , il non da-

re cioè per mezzo de'piaceri presenti, per

poter dipoi godere di una lunga vita e pia-

cevole ; che non altro è la giustizia, che

il solo mezzo onde ritenere ciò che è no-

stro, o è per divenirlo; che la bugia è in-

fine pili nocevole a chi la dice, che a co-

lui contro del quale è detta; e simili altre

cose, su cui posa il vero bene degli uomi-

ni in particolare, e dello stato in univer-

sale. Fu però d'uopo ricorrere a cose stra-

ordinarie e sovraumane : venire mostrando

alla moltitudine, come, se altri nella vita

presente fugge la pena di un misfatto, già

non fuggirà dinanzi alla giustizia degli dei,

che in un'altra vita lo aspettano; come ivi

avrà suo premio la virtù negletta o tribo-

lata tra di noi (1); e così gli uomini ina-

ni-

(1) Si genus humanuin et mortalia lemnirìs

arma

,

-^t
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nimitl dai beni, e spauriti dai mali sopra-

naturali chinassero il capo , ed eseguissero

quanto per loro bene era prescritto; fosse-

ro in una parola necessitati a dovere ope-

rar quello, che i filosofi per un vero e re-

golato amore di sé medesimi operavano vo-

lontariamente (i).

Per le quali cose, se .pia e sacra fu V

opera degli ordinatori delle religioni , altret-

tanto empio e sconsigliato era l'intendimen-

to di coloro, pe' quali non rimaneva co' lo-

ro motteggi e sofismi, che la religione non

fosse levata dal mondo: e se i primi furo-

no di ogni laude degni, di ogni riverenza

e di ogni onore, meritarono gli altri bia-

simo e mala voce senza fine

.

Così per appunto e non altrimenti la in-

tesero in ogni ben regolata società i magi-

stra-

^t sperale Deos meviores fandi atcjue ne-

fandi .

Virg. AEneid. Hb. I.

(i) ipcoTir^di TI -TTOT avrà irzpiyzyoviv ex, piKo-

co(pie(s , s(pif rj-Q ccnriTctìcrai iroiùv « Tim S'io, tÒ^

diro TÙv vóiicàv (pó/2ov 'jroiiaxv .

Diog. Laert. in Aristotele.
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strati, e coloro che furono preposti al go-

verno delle cose (1). I nomi di Numa dì

Zoroastro ài Licurgo furono messi in cielo

accanto a quegli medesimi iddii che predi-

carono ; come di coloro , che inculcando

la osservanza de' morali doveri , imbevendo

l'uomo di alti priacipj di virtù, riempien-

dolo di salutari ^timori e di speranza, pro-

cu-

ri^ Sii igitiir 7ioc a principio persuasum ci-

'vibus , domiiios esse outniiun reiìim ac mode^

ratores deos ; eacjue quce gerantiir , eorum ge-

li vi ditione , ac ìiinnine ; eosdcni optirne de

genere hominum mereri , et qiialis quisque sit,

ejiiid agat
, quid in se admìttat

,
qìia ?nente

qua pietate colat religiones , intueri, piorum-

4jue , et impioTum hahere ratioiiein . His enim.

rebus iinbutce mentes haud saìie abhorrebu/it

ah utili et vera sentcntia _ _ _ XJtiles

esse autem opinionas has , quis iieget, cum
intelligat , quani inulta finnentur jurejurando

,

quantce salutis sint fcederum religiones
,
quam

Ttiultos divini supplicii mctus a scelere revo-

carit, quamque sancta sit societas civium in-

ter ipsos , diis iimnortalibus interpositis tum

judicibUS , tum testihus ?

Cic. de log. , lib. II. e. 7.
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curarono di renderlo
,
quanto porta la uma-

na condizione felice; e quasi animali rar^io-

nevoli , furono reggitori e guide del bran-

co degli altri uomini . Vennero per lo con-

trario in ogni ben regolata società biasima-

ti, ed anche severamente puniti coloro,

che contro alla religione si ardirono di al-

zare il capo, come perturbatori del ben pub-

blico; vennero riguardati quasi altrettante

pietre sconnesse dallo edifizio , che fanno

,

quanto è in loro, di causarne la rovina.

Fu sbandito di Atene Protagora, per avere

revocato in dubbio la esistenza degli dei;

e furono arsi i suoi libri. Diagora fu con-

dannato a morte, per averne assolutamen-

te impugnata l'esistenza. Fu scomunicato

Alcibiade, come dispregiatore delle cose sa-

cre ; e la sentenza data contro allo stesso

Socrate suo maestro , chiamato da alcuni

martire della virtù, e uno de'santi del pa-

ganesimo, A enne dall'accusa, clie non si

era veduto sagriilcare in pubblico, e con

ispacciare di avere uno spirito suo familia-

re, intendesse di rovesciare il già ricevuto

culto degli dei , o introducesse almeno no-

vità in materia di religione . ?^ppresso a*

Pio-
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Romani non erano cosa insolita le accuse

di superstizione forestiera, o come nel vol-

gare del Davanzati si esprime Tacito, di

eresia (i): la proibizione de' libri non è tro-

vato moderno ; né già anticamente fu una

pura idea di Platone, che sbandì dalla sua

repubblica come scandalosi ipoemidi Ome-

ro. I versi del poeta Archiloco furono proi-

biti a Sparta (2). Leggesi nelle istorie, co-

me Augusto in sullo esempio de' maggiori

ordinasse, che certe scritture fossero tra

tanti giorni portate al pretore , vietando il

tenerle ai privati (3) . E il libro di Egesia

co-

(1) Et Pomponìa Grcecina insignis foeniina . .

.

, . . superstitionis externm rea mariti judicio

permissa .

Tacit. annal. lib. XIII.

C2) Dacier nota i3. all'oda VI. del Lib. V.

di Orazio

.

(3) Simili com,monefecit ( Tiberius ) , quia

multa vana sub ìiomine celebri vulgahantur

,

sanxisse Augustnm qvem. intra diem ad prce-

torem urbanum deferrentur , ?teque Iiabere pri-

*vatim liceret . Quod a majoribus quoque ds'

cretum erat ete.

Id. ann. lib. VI.
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cognominato il persuadimorte (i) fu proibi-

to da Tolomeo.

Sopra molte cose disputavasi dagli antichi

nelle scuole , delle quali non era lecito ra-

gionarne in piazza (2) . I soli filosofi cogl'

iniziati per avventura sapevano qual diffe-

renza ci fosse tra gli dei intelligibili, e gli

dei sensibili (3); ed a loro solamente per

ogni riguardo si apparteneva di saperla (4):

al

Haud dispari crimine Fahricius Vejento con.

Jlictatiis est, quod multa probrosa in patres

et sacerdote^ composuisset iis libris , cjuihus

nomen codicillorum dederat convi-

ctumque Vejentonem, Italia depulit ( Nero ) ,

et lihros exuri jussit con<fuisitos lectitatosque
^

donec cnm periculo parahantur : mox licentia

habendi oblivionem attulit

.

Tacit. ann. lib. IV.

(2) Sic alia , qucc facilius intra parietes in

schola, quam, extra in foro ferre possunt au-

res .

Varrò apud S. August. de Civ. Dei , lib. VI.

cap. 5.

(4) Relatum, est in litteras , doctissimum

pon-
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al popolo non si confà l'ambrosia, dirò co-

slj della filosolia; ci vogliono cibi grossi e

ma-

pontificem. Scccvolam disputasse , tria genera

tradita deorum : unum a poetis , alteriim a

pltilosopliis , tertium a principihus civitatis .

Priminn geinis Jiugatorimn dicit esse , (jiiod

multa de diis Jingantur indigna : secundum

71071 congruere civitatihus , quod liaheat ali-

qua supcrr>acua , aliqua etiam quoì ohsit po-

pulis nasse .

S. August. de Civ. Dei , lib. IV. cap. 17.

Ego ista conjicere putari dehui , nisi ein-

dcnter alio loco ipse diccret (Varrò) de reli-

gionibus loqiiens , multa esse vera
,

quce ìion

modo imlgo scire non sit utile , sed etiara ,

tainctsi falsa sunt , aliter existimare populuia

expediat Dicit etiam idem auclor

acutissimus atque doctissimus ,
quod hi soli

ei vidcantur aniìnadvertisse quid esset Deus ,

qui credide/int , eum esse aninnun motu oc

1 atione mundum guhcrnanlciii .

Id ibid. , caj). 01.

Sed jam, nuoniani i/i vc':ere popiilo essct , ac-

ceptam ab antiquis nowiniiui et cngnouiinum

historiam, tenere, ut tradita est, dehcre se

dicit
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materiali^ che gli diano forze, non di sot-

tilmente ragionare , ma di bene operare

.

E però i legislatori non entrarono mai in

niuna quistione filosofica sopra la natura o

gli attributi dello essgr supremo; ma coper-

ti dall'autorità divina, che di o^ni cosa res-

gitrice rimunera i buoni e punisce i rei,

fecero sopra tutto con queste o con quelle

immagini corporee e rappresentazioni sensi-

bili di mettere sotto agli occhi del popolo

ciò , che a pochi è dato di apprendere coli'

intelletto . Un dio solo invisibile infìgurabi-

le ineffabile lo spartirono in tanti iddii di

vario nome e figura; quasi come il princi-

pe, che la pasta dell'oro la fa compartire

e battere in monete di vario conio e valo-

re, ad oggetto di renderla spendibile^^ e di

ridurla agli usi del popolo (1). In tal ma-

niera

dicii: (Varrò): et ad emù Jlnein illa scrihcrà

ac perscrutari, ut potùis eos inagis colere ^

quaììi despicere vnli^iis velit

.

Id. ibid.

O) Fragilis et laboriosa inortalitas Ì7i par-

Ces ita digessit y infirinitatis suce mcmor , ut

To; IV. T por-
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niera venivano dagli Egizj simboleggiati ne-

gli animali e nelle piante più attributi del

medesimo iddio (i): e forse meglio avvisa-

rono i Greci, che fatte ne aveano altrettan-

te deità sotto umana figura. Ma più sensa-

tamente senza dubbio adoperarono i sobrj

Komani , i quali fecero le loro deità di uma-

na figura si bene, ma senza lega di umani

vizj o passioni , informate tutte di amore

per r uomo e di benefica virtù . Presiede-

vano esse all'agricoltura alla propagazione

della specie alla conjugale concordia, era-

no custodi e promotori della felicità dello

stato . A un fine cosi salutare era nelle in-

stituzioni della loro repubblica ordinato ogni

cosa. La osservazione del volo degli uccel-

li, la notomia delle viscere delle vittime

sacrificate, sulle quali cose era fondata- in.

buona parte la vita di quella religione , fa-

cevano mirabilmente anch'esse al pubblico

bene . Assai strano a noi sembra e quasi

ri-

portionihus coleret tfuisque tjuo maxime indi-

geret .

Plin. Nat. K'stor. Kb. II. cap. 5,

(i) y,i{À>r[À,tfru ts ^o» .
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ridicolo quel costume, che nel situare nuo-

ve città o quartieri di eserciti tenevano i

Komani, di ricercare con tanto scrupolo e

spiare le interiora degli animali che in ta-

li occasioni sacrificavano; quasi scritta leg-

gessero per entro ad esse la volontà del cie-

lo : ma da un luogo di Vitruvio assai chia-

ro apparisce, quale intendimento ci avesse-

ro sotto, e la utilità che ne veniva loro

grandissima. Perciò io stimo, egli dice vol-

garizzato dal dotto marchese Galiani, che

s'abbia ad aver sempre presente la regola

degli antichi. Questi negli animali destina-

ti a'sagriflcj, e che pascevano in que' luo-

ghi ove volevano situare o città o quartie-

ri , osservavano i loro fegati; e se ne' pri-

mi si ritrovavano lividi e difettosi, n'am-

mazzavano degli altri, per assicurarsi, se

era effetto d'infermità o di pascoli. Ove

poi coli' osservazione di molti si erano ac-

certati dalia sana e soda natura de' fegati

dell'acqua e de' pascoli, ivi fissavano le guar-

nigioni; ma se gli trovavano difettosi, ar-*

gomentavano del pari, che anche ne' corpi

umani diventerebbe pestifero l'uso dell'acqua

e del cibo di que' luoghi; e perciò passava-

T a no
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no oltre, emulavano paesi, cercando seni'

pre in ogni cosa la sanità (i).

L'osservazione del volo degli uccelli, o

bia la pratica degli auspicj , con la osserva-

zione de' tuoni, e altre simili cose erano es-

si ancora uno de'grandi arcani dello impe-

rio . Per essi si venne a porre un gran freno

nelle pubbliche deliberazioni alla foga del

popolo , il quale sino dal tempo dei re ave-

va una parte grandissima nel governo; e

ciò

(i) Itaqiie etìam. atnue etiam veternm re-

vocandam censeo rationem . Majores enim e

pecudihits immolatis , ejuce pascehantur in iis lo-

cis , cjuibus aut oppida aut castra stativa con-

stitiiebantiir, inspiciebantjecinora; et si erant

livida et vitiosa prima , alia immolabant , du-

hitaìites utrum morbo , an pabitli vitio Icesa

essent . Ctim pluribus experti e.iant , et proba-

verant integrarn et solìdam naturam jecino-

riiin ex a<jìia et pabulo , ibi constituebant ?nn-

nitiones . Si autem vitiosa inveniebant , indi-

ciò t/ansferebant , idem in ìiumanis corpori-

hus pestilentem futuram nascentcm in iis lo-

cis aqiice cibiqiie copiam ; et ita transmigra-,

bant: et mutabant regiones , qumrentes om7ii~i

bus rebus salubritatem .

Lib. I. cap. 4"

à
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ciò si venne ad ottenere , senza che esli

se ne avvedesse. Imperciocché se avveniva

,

siccome avvenir suole nelle popolari assem-

blee, che fosse presso di far cosa, la qua-

le sarebbe ridondata in poco onore o in

qualche pregiudizio dello stato ; ecco che

con l'occulto consiglio del senato s'infram-

mettevano gli Auguri , i quali riputati era-

no per sapere e per prudenza i più consu-

mati uomini che ci avesse in repubblica;

e dichiarando, che
)
per uno o per altro ac-

cidente , malauguroso era quel giorno che

convocata erasi quell'assemblea, o ne rimet-

tevano la convocazione in altro tempo, ov-

veramente annullavano la deliberazione che

si era già presa
;

persuasi essi in cuor lo-

ro, che il migliore augurio di tutti, come
dice Omeio, è servire alla patria (i).

Alla

(i) Eli oicovòs òcpiTos à.'j.'JVc(.7^ai irepì vórrpm .

lliad. lib. XII.

^ugurque cìim esseC , dicere aiisus est , opti-

Tfiis auspiciis ea gerì, au ce prò reìpiihlicce sa-

lute gererentur , ance cantra rempublicajn fer~

rentur
, cantra auspicia ferri .

Cic. de senect. e. 4*

T 3
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Alla guerra dipoi, che era veramente il

jnestiero dei Romani, aveano gran cura di

por mente al beccar dei polli sacri
;

quasi

dallo appetito di quelli dipendesse l'esito

della giornata . Se non che il facevano con

gran ragione e cautela ; non già come quel

Prusia , a cui Annibale rimproverò, aver

più tede alla carne di un vitello , che a lui

vecchio capitano. Nulla per essi era trascu-

rato di quanto riguarda la disciplina, i buo-

ni ordini mil tari , il vantaggio del sito, e

le altre più favorevoli circostanze per com-

battere il nemico; ma oltre a tutto questo

facevano intervenire i pollar] con quelle re-

ligiose cirimonie, e quei fausti augurj
_,
che

inspiravano grandissima confidenza nei sol-

dati , dalla quale nasce quasi sempre la vit-

toria ; simdi a quegli antichi medici di Egit-

to e di Grecia, che nel mentre operavano

lo incantesimo, onde il malato risanasse per

miracolo, quelle medicine gli porgevano,

che da essi erano credute più atte a debel-

lar la malattia

.

Sino a tanto che sopra tali cose viva si

mantenne la lede ne' petti dell'universale,

in ogni sua parte quella repubblica prospe-

rò :
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rò : all'incontro incominciò a volgersi in

basso la vera sua grandezza, tostochè i Ro-

mani si diedero a disprezzare gli auspicj gli

oracoli, a trascurare i loro dei, a non te-

ner più conto del giuramento; tostochè in

somma divennez'o increduli (i). Allora fu

che ogni buon ordine della repubblica fu

sconvolto : alla qual rovina diede l' ultima

spinta lo interpretare che faceva ciascun

potente la religione a modo suo , siccome

delle forze del pubblico si serviva a suo ta-

lento. Sertorio parlava con una cerva, che

prometteva la vittoria al suo paitito ; Siila

con una immagine di Apollo : quandoché

degli affari della religione, che erano il pri«

zno mobile della romana politica , non do»

veano inframmettersi se non coloro , che era-

no legittimamente proposti a timoneggiare

lo stato.

Tra

CO Sed nondiim, /ìcgc , quee mine teriet sce-

culuin , negligentia definì venerata nec inter-

pretando , sibi cjuisque jusjiirandinn et leges

aptas Jaciebat , sed suos potius mores ad eas

acconiodabat .

Liv. lib. ni. n. 8.

T 4
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Tra le taute testimonianze che fanno gii

autori , come in virtù principalmente de-

gli ordini religiosi crebbe il romano impe-

rio a quella altezza
,

per cui divenne si-

gnor di ogni cosa (1)^ basti tra' moderni

l'auto-

(.1) Etenim quis est tam vecors , qui anù ^

cum suspexerit in coelum, deos esse non. sen-

tiat aut cum deos esse intellexerit

,

non intelligat, eorum numine hoc tantum im^

periuiìi esse fiatum , et auctum, et retcntum?

quam volumus licet
,
patres conscripti , ipsi

nos amemus : tamen nec numero Hispanos
,

nec robore Gallos , nec callidìtate Pcenos
,

artihus Graecos , nec denique hoc ipso hiijus

gentis ac terrae domestico nativoque sensu

Italos ipsos ac Latinos , sed pietate ac reli-

gione atque ìiac una sapientia , quod deorum
ii7imortalium numine omnia regi guhernari-

que perspeximus , omnes gentes nationesque

superavimus .

Cic. de Harusp. resp. e. 9.

Et sì conferre volumus nostra cum exter-

?iis , ceteris rebus aut pares , aut etiam in-

feriores reperiemur : religione , idest cultu

deorum , m,uUo superiores .

Id. de nat. Deor. lib. IT. e. 5,
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l'autorità del Segretario fiorentino. Quel

gran conoscitore delle cose umane , e che

delle romane istorie fece un'analisi così ra-

gionata , non dubitò di affermare , che a

JNTuma avesse Roma maggior obbligo che a

Romolo; perchè, die' egli, dove è religio-

ne

Qjiae (nostra clvitas) ìiiinquam profecto si-

ne sìimnia placatione deoriiin immortaliuìn,

tanta esse potuisset

.

Id. de nat. Deor. lib. HI. e. 2.

Q7// regno ita potitus urhem novani condii

tam vi et annis
,
jure cani legihiisqiie ac mo'

ribus de ìntegro condere parat .

Liv. lib. I. n. ig.

Civìtas religiosa in principiìs ìnaxinie ìio-

vorujti bellorum supplicationes hahuit

.

Id. lib. 5i, n. 9.

Pavere enim pìetati fideique deos
,
per

quae populus romanus ad taìitum fastigii ve-

nerit .

Id. lib. XLIV. n. 1

.

Majores vestri omnimn magnaruin rerum

et
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ne facilmente si possono introdurre le ar-

mi, e dove sono le armi e non religione,

con difficoltà si può introdurre quella (1).

E tra gli antichi dovrà bastare l'autorità di

un Polibio , il maggiore filosofo fra quanti

nelle età piìi lontane si dessero a scrivere

la istoria . Paragoziando egli la romana re-

pubblica cogli altri stati del tempo suo,

dà sopra tutti ad essa la palma per le mol-

te preclare sue iubtituzioni tanto in pace

che in guerra , ma singolarmente per la

osservanza della religione. Radicata profon-

damente nelle menti di tutti influiva mi-

rabilmente , perchè dovesse riuscire in be-

ne

et principia exorsi ah diis sunt, et finem euin

statuerunt

.

là. lib. XLV. n. 09.

Dis te minorem cjuod geris , imperas

.

Hinc 07nne principium, Ime rej'er exitum.

Di multa neglecti dederunt

Hésperiae mala luctuosae . ect. ect.

Horat. lib. III. od> 6.

(1) Discorsi lib. I. cap. II.
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ne ogni affare così privato come pubblico.

Chiunque si attentava di violare il giura»

mento , vedeva tutti i mali della vita pre-

sente e di un'altra a venire già rovesciati-

glisi in capo . Alla solennità e stretta os-

servanza del qual giuramento , figliuolo pri-

mogenito , per così dire , di essa religio-

ne , attribuisce Polibio quello invitto valo-

re , quella magnanimità senza pari , che

dimostrarono i Romani nelle circostanze

più ardue dello stato , la temperanza la

giustizia, la lealtà sopra tutto nell'ammini-

strazione del pubblico erario , tutte in som-

ma le romane virtìi . Laddove quasi tutti

i vizj dei Greci del tempo suo, l'avarizia

singolarmente d'ogni male radice, gli attri-

buisce alla inosservanza della religione (i).

£ si

(i) Mfj'j'rwy (Te \i^i ìoxH hu(f,opày tyjÉiv <tò P'jw-

lixlrov iroKiTiuiiu m-pòi TÒ 0ÌKTtov , tv 7); vtpt ^eàv

S'istK}i-4.€i . zicì (jtoi S'O/cèi TÒ m-upà Toh «K\on «V-

^pcùirois òvnS'i^óiJbivov , riro awi^^^y tà. Vaijcalay

irpuyfjLoifTùe. • Ksyà S'è Ti/v ^nm^cti^ovi uv . ìnri to<tì^

Tov yùp ìiTtrTpay^^iTui , x«/ wctpetcrìJK'rat 7Ì<ro To

litpoi TTxp ÙjtoÌs iHi Tt rès XXT IS^irtV /2liii , xdì Tee

Mivù TÌji 7rÓKs(tìi , £rt (Mi kcìTciKiitÌìv v7rep0oKììi' , 5



Soo Saggio SOPRA
E si può almeno francamente dire , che

l'Enea di Virgilio , rinomato noa meno per

la

y.xì ^ó^mv «y ToKKoli avxi ^ecu[zx(noif . e'uoì yùp

fjLi]v S'oy.èoì T« irKìiàn; ^eépiy Tiro '7ri7ro:UK:'vxi . à

fjbiv yùp ìiv aopcÒf acvìpàv '7roKÌ'tev[i'x a-'jvxyuyny ,

"ccoi èììv ì'ìV àvxy/.'jùos 6 to.sTjc Tpoiros . ìtth ^e

TTÙv irXfi^os sVtV ÌKcttppov , Kecì irXÌipti iiri^'juiàv irct-

pavóucùV , òpyìii ÙKÓys , ^uy^S lìitm , Kn-mTcti toiì

àS'vXoii i^ó,?oii livÀ Til ToiìlUTy! Tpxyyhoc Tee wK^^H

avvì^dv . ^iótrip ot 'jrmKcti'jì ^0KÌ(n (/.ii rùs inpì

^tàv ìvvolati , zai rà? vepi Tav iv a^a S'iukfi-^ai

è-K H/Sì ani (òs ìTuyzv hì Tv, TrKti^f? vttpacrstyatyàv .

iToXv S'è [jtxXKoy 01 yjv H)c>) x«ì ùxóyrjùi ÌK/3(xKKHy

a'jTÒ. . Toiyxpiv XapU TÒùV aWcùV , oi Tv. xoivòt. yn^

p'i^QVTii 'TTotpà. flìv TOÌS E'\KlJ(ny , ÌÙy TvKWToV (Ai-

vov 'n-i~su!ò(ò(ny ùyTiypoKpns ìypyTis S'izse , v,v.ì a(ppv.~

yi S'olì ToauuTui , xvJ [jApTjptii SiirKao^H? , « Svvvv-

Tai Tyipìiy Tijy ttitiv . 'Trvpà ìé VufjLMoii xctrrù Ti

Txi ùpyjxi zxì irpia^Hiti m-oKv Ti 'jr>Sr:<)s ypnyLuTav

^etpi^oyTis , Sì ctJTPii TÌn x«<r« tÒv opyov •jr/Vea»? ,

Tì/pàffi TÒ xubijn.ov . X'xì iTupà [jtiy Toh «Wi/f jtW-

ytou ì^iy ì-jpHy ÙTiiyJi/.iVoy ùvSpa. twv Sufjbocnay . v.xi

xubeepi uoPTa inpì TvxiTx • irapù. Sì toÌì V'cof^txioii

cìruviov ìs-t tÒ K«/?Hy TiVx iri'pcùpai^iv -y siri Tom'jt^

irpu^n .

Polyb. hist. lib. VI. n. 54.
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Ja pietà che per il valore
,
pietate insignis

et armis , non è tanto figura di Augusto
,

quanto il tipo della constituzione del ro-

mano imperio

.

Che se alcuno in prova , che la religio-

ne non contribuisce al buon essere deii:li

Stati, adducesse in. esempio alcune nazioni

le quali in qualche modo prospcraiono
,

quantunque in esse poco vi regnasse il ti-

more degli dei ; conviene avvertire , quan-

to più sarebbono state felici e gloriose , se

alle cause della loro felicità se ne fosse

aggiunta una di più , e questa potentissi-

ma , e se al valore militare e alla discipli-

na , fondamenti della loro grandezza, uni-

to avessero la pietà
,
per cui viene a cre-

scere esso valore ; trovandosi pur bene av-

vertito da un grande filosofo e capitano in^

sieme dell'antichità , come alla guerra co-

loro che temono gli dei hanno meno pau-

ra degli uomini (i)

.

Potrebbe ancora taluno addurre in pruo-

va

(i) Vedi Senofonte elogio di Agesilao, non

lungi dal principio , e Ciropedia 1. 111. verso

la fine

.
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va del male, che può causare agli stati li

religione , alcun grave disordine da essa

nato: lo avere Nicia, atterrito da un eclis-

si della luna e dalle minacce degl'indovi-

ni , sospeso presso a Siracusa la marcia

,

onde venne a perdere sé stesso e l'eserci-

to , e a porre il più tragico fine alla espe-

dizione di Sicilia : ovvero come , avendo

gli Ateniesi fatto crudelmente morire i lo-

ro ammiragli, che vinsero contro agli Spar-

tani la celebre giornata delle Arginuse

,

perchè aveano inseguito il nemico , e non

badato a raccogliere i loro morti per dar

poi loro sepoltura ; avvenne qualche anni

dipoi , che Cabria altro Ammiraglio Ate-

niese , vinta contro ai medesimi Spartani

la giornata di Nasso
, perde il frutto della

vittoria
, per aver badato a raccogliere i

morti , né tolse , come avria potuto fare

,

di mano a' nemici lo imperio del mare .

Alle quali obbiezioni trovasi la risposta bel-

la e fatta negli antichi storici , senza do-

ver cercare piìi là. L'uno disordine ven-

ne per colpa del capitano ,
1' altro della

democrazia in Atene , come asseriscono

«spressamente Diodoro Siculo e Plutar«

co
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co (i); e furono amendue un manifesto e-

sempio dell'abuso che fa l'uomo della reli-

gione , o vogliam dire , dei mali effetti che

partorisce la superstizione , la quale in rispet-

to alla religione è quello che la licenza è

in rispetto alla libertà (a) . Né già è nuo-

vo , che alcune cose perdono gli stati , se

vengono malamente governate , le quali

erano state iustituite da principio alla con-

servazione e all' aumento di quelli . Una
pruova chiarissima tra altre molte ne pos-

sono essere i privilegi del popolo in Ro-

ma , i quali , essendo stati ordinati per bi-

lanciare la superiorità de' nobili e la pote-

stà del consolato , fecero Cesare dittatore

perpetuo, e spensero la libertà. Sta al le-

gisla-

(i) Vedi Plutarco nella vita di Nicia , e

Diedero Siculo lib. XIII. art. 2.6. e lib. XV.
art. 11.

(2) I^o^l enìni philosopfn solum , 'vermn

etìain majores iiostri religioiievi a superstì-

itone separaverunt .... Ita factum est iri

svperstìtioso et religioso , alterum vitii no-

TTien , alterum landis .

Cic. de nat. Deor. lib. li, e. a8.
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gislatore al principe a temperare gli ordi-

ni , su cui fondato è lo stato
; per manie-

ra che questi non prevalgano sopra quelli

,

che i popoli né inviliscano per l' uno , né

inferociscano per l'altro , e sopra tutto che

non mettano divisione là, dove ha da tro-

varsi perfetta armonia ed unità . Né per-

chè la religione male intesa e peggio usa-

ta ha partorito disordine in un regno , se

ne ha da inferire , che per sé ella sia dan-

nosa ; in quella guisa che non si direbbe

,

che dannose sieno le armi , se per avven-

tura i tuoi soldati sonosi levati a rumore,

ed hanno taglieggiata una provincia.

Ora , se di tanta utilità agli stati è la

religione, chi vorrà mai credere, che dis-

sensati ella rendesse e quasi privi di ragio-

ne coloro , che in essa ponean fede , co-

me da coloro si andava predicando , che

pur la voleano ad ogni modo sbandire dal

mondo (i)? La quale opinione si dimostra

bastan-

ti) Humana ante ociilos faede cum vita

jaceret

Jn terris , oppressa gravi sub relligiO'^

ne etc.

Lucr. lib. I.
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bastantemente erronea dall' osservarsi , co-

me al tempo del gentilesimo fiorirono uo-

niini in o^ni genere eccellenti , e in cosi

gran copia , che di essi si potrebbe fare

oste , come si esprime in altro proposito il

Boccaccio . Ma per non istare sempre in

sugli esenipj colano antichi , a chi non è

noto , come tra i Tartari , che fermamen-

te credono esserci un uomo tra loro non

a morte soggetto, e nel seno del maomet-

tismo sursero principi virtuosi degai vera-

jnente del titolo di graiideì anzi nel tem-

po dei maggior fanatismo de'maomettani,

quando si reggevano sotto l'imperio de' ca-

liffi adorati da essi loro come altrettanti

iddii in terra , quegli fanatici signoreggia-

rono grandissima parte del mondo : e ad

essi noi abbiam l'obbligo della presente

aritmetica, clie al conteggiare torna C0i.i

comoda , la quale essi ci trasmisero dagV

Indiani ; abbiam l'obbligo della scienza chi-

mica , di alcuni trovati nelle arti e nella

medicina, di una misura della terra, e di

pili altre cose d'ingegno . E tanto crebbe

la loro pulitezza rispetto alle altre nazioni,

che il califfo Aaron Reclid nell' ambascia-

To; IV. V ta
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ta che spedì a Carlo Magno gli mandò ia

dono non so quale stromento di matema-

tica , in quella guisa che presentemente

noi mandiamo alla Porta i piìi sottili lavo-

ri dell'indu.stria europea. E se la piìi gros-

solana su[)erstizione , in che erano involti

gli maomettani, non impedì a quella setta

di rinovar le scienze nel mondo, e di far-

vi dentro di molti progressi; si vede d'al-

tra parte come la libertà di coscienza, che

godono i letterati cinesi, non ha dato loro

animo e forza a fare in esse di grandi sco-

perte . Che le pili accertate istorie ne fan-

no fede, come quei liberi pensatori, quan-

tunque le scienze sieno tra loro coltivate

e protette da tanti secoli in qua , hanno

avuto ad imparare moltissimo nella astro-

nomia specialmente e nella idrostatica, an-

dando come a scuola da' nostri preti e mis-

sionarj di Europa .

I principi della religione sono di lor na-

tura tali , che non sono opposti né contra-

TJ a' principi degli studj liberali né de' mec-

canici . Co'princi})j della religione hanno

soltanto parentela gli studj della più alta

filosofìa ; ma questa si erge appunto cosi

alto ,
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alto, che può vedere impressa da per tut-

to la mano di colui , che ha popolato di

animali la terra e il cielo di stelle , che

ha prescritto le vie ai pianeti , ed acceso

nel sole la vita dell'universo (1). Né ella

vor-

(i) Verum est taìneri, panini philosophiae

haturalis hoinines inclinare in atheisjnum ,

et altiorem scientia?n eos ad religionem cir^

cmnagere .

Baco de Verul. Serm. fid. cap. XVI. de Atheismo .

Itaque natìuae niajestatem propius Jani

licet intueri , et dulcissima contemplatione

fruì; condìtorem vero ac doniinum universo-

rum itnpensius colere et venerari
,

qui fru-

ctus est philosophiae multo uherrimus . Cae-

ciiìn esse oportet
, qui ex optimis et sapien-

tissimis rerum strncturis non statini videat

fabricatoris omnipote?itis infinitam sapientiam

et hoìiitatem ; insa?ium
,
qui prodieri nolit »

Extahit igitur eximium Newtoni opus , adver-

sus athéorum irnpetus munitissimum praesi-

dium : neque enim aliunde felicius ,
quam ex

hac pharetra , cantra impiani catervuìn tela

deprompseris .

Rogerus Cotes iri praefat. in edit. secun-

dam philos. nat. Princip. Mathemat.

Auctore Isaaco New^touo .
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vorrebbe mai, quand'ariclie il potesse le-

vando dal mondo la divinità (i), levare al

popolo i più forti stimoli di porgere ajuto

a chi più ne abbisogna , e insieme levare

il rimorso di quelle tristizie , alle quali è

impossibile di far per legge alcun riparo
;

ben conoscendo che gli ordini della reli-

gione sono il vincolo e il supplimento de-

gli altri ordini dello stato (2.) . JNTiuno tra

i Greci andò forse colle ali della ragione

più là che s'abbia fatto Platone : e a tut-

ti può essere manifesto , che in niun fdo-

sofo dell'antichità si scontrano luoghi co-

tanto frequenti da edificare altrui
,
quanto

nelle opere di quel sovrano maestro (3) . E
pare veramente, ch'egli fosse penetrato all'

onestà e utilità di tale suo modo di pen-

sare ;

Ci) H^ec Carneades agehat , non ut deos

toUeret . Qiiìd enim philosopho minus con-

venìens ?

Cic. de nat. Deor. lib. III. e. 17.

(2) Coagiilum popì/lo7um .

(3) ftw^c /t/eV yxp ùpiTÌis , [MitS^tìf t'ì^ài TOTÌ

TH'Sf; Tra i'j(Xt/2aeis hvui tm ^vììTm yiva . etc.

In Epinomide prope fin.
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sàte ; mentre interrogato da Dionisio sopra

alcuni punti forti di metafisica
,
per tema

d'intorbidare le nienti^ non solo nascose

i suoi sentimenti sotto il velo , dirò così

,

degli versi strani , ma raccomandò a Dio-

nisio^ che volesse, dopo avergli letti, get-

tare al fuoco la sua lettera (i): ben con-

trario al sistema de' moderni nostri filoso-

fi , che mettono in istampa ogni loro più

occulto pensiero in tali materie, e vorreb>

bono, per quanto è in loro, introdur con-

fusione nel mondo , sotto colore di propa-

gare in ogni membro della società lo spi-

rito filosofico .

E per verità avrebbono creduto gli an-

tichi di mostrarsi troppo inumani così fa-

cendo . Sarebbono venuti a storcere
, per

così dire
_, T uomo contro alla propria na-

tura , il quale impastato principalmente di

speranza e di timore è per sé medesimo

inclinato alla religione ; intanto che fu dif-

fìnito da un grandissimo ingegno animai

reli-

Ttiv vìiv ':rpèTov ttoKKxmì àvetyvèi KoLTdxavjov .

Epist. II. ad Dionys,

V 3
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religioso : e sopra tutto sarebbono venuti 3.

privarlo del maggior conforto, che egli aver

possa nelle tante miserie della vita. La re-

ligione toglieva l'uomo dallo stato, che per

lui è il più insopportabile di tutti , dalla

dubbietà (1); anzi lo innalzava tanto sopra

la condizione umana , che lo metteva in

consorzio con tutti gli dei , cogli dei che

sono eterni , dice Cambise a Ciro : e come

quelli , a cui non è nascosto il presente il

passato e l'avvenire , lo ammoniscono in-

torno alle cose che si hanno da procura-

re , e intorno a quelle che si hanno a fug-

gire (2) . Qual consolazione per l'uomo di

avere tra gli dei chi lo protegga, chi pen-

si del continuo a'suoi bisogni , chi vegli

per

(i) Sed cnm de religione agitur , T- Co-

Tuncanvm , P. Scipionem , P. Scceiìolam pon-

tifices maximos ; non Zenonein aut Clean-

them , aut Chrisippian sequor a te

enim pJiilosopho rationem accipere deheo reli-

gionis ; majoribus autem nostris , etiam nul-

la ratione reddita , credere .

Ciò. de nat. Deor. lib. III. e. 2.

(2) Ciroped. lib. I. in fine .
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per esso lui ? Che già ognuno trovava il

suo patrocinatore nel cielo : e se Apollo

con quelle sue Frezze , che cosi da lungi

ferivano , proteggeva i Trojani ; Giunone

sorella e sposa di Giove era il nume tute-

lare dei Greci

.

Qual consolazione per l'uomo di crede-

re a quegli dei , che di loro natura son

buoni , dal cui ajuto non altro egli poteva

aspettare che contento e felicità ! Che se

la religione de'Gentili ha sacrificato Ifige-

nia ; quasi per contraccambio liberò nel

medesimo tempo Criseida dalla servitù : e

s'ella avesse anco fatto perdere agli Ate-

niesi lo imperio del mare; ha reso i Ro-

mani padroni del mondo , ed ha operato

infiniti altri beni , che sono finalmente for-

zati di riconoscere quegli stessi, che con

maggiore audacia degli altri hanno tentato

di sciogliere gli uomini da qualunque piìi

salutare freno dell'autorità (i) . Talmente

che in luogo di dire :

Tantum relligio potuic suadere ììialormn
,

si

(l) The 'viilgar , under wJiich denomination

we must rank , on chis occasion , ahnost ali

V 4 the
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si dovrebbe dire

Tantum relligio potiiit fecisse honorum .

Che se le false religioni né furono alla

civile società disutili, nò offuscarono l'in-

gegno di coloro che le seguirono ; sarà pur

forza confessare , che non potrà se non

grandemente schiarare nostro intelletto il

lume

tJie snns ofADAM conteiit tJiemselves to be

guided hy vulgar opinion s . They know little ^

and helieve mach . Tìiey examine and jud-

ge far tliemselves in tlie common affairs of

life sometìjnes , and not always erien in the-

se . But the greatest and the nohlest ohiects

of the human mi?id are very transiently ,

at best , the objects of tlieirs . On ali these .,

they resign themselves to the authority tJiat

prevails am,ong the men with whojn they lì-

've . Some of them want the ?neans , ali of

thern want the will to do more ; and as ah-

surd as this may appear in speculation , it

is best ,
perhaps , upon the whole , the hu-

inan nature and the iialiire of governeinent

considered , tìtat it shoiild be as it is .

Works of Lord Bolinbrook Voi, IV. Essay

the fourth concerning authorithy in mot-

ters of Religion Sect. I.
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lume della stessa verità , e non potrà es-

sere se non che al genere umano utilissi-

ma la parola di Dio; quella religione cioè,

che fedelmente osservata ti rende felice in

vita , e dopo morte felicissimo .

Al,7^r,-/t...r ,,7l.. F.2fov^-/.i
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JNaviget : hcec summa est

.

Virg. AEneid. lib. IV.





AL SIGNOR CAVALIERE

LORENZO GUAZZESI
PROVVEDITOPtE dell'uffizio De'fOSSI

IN Pisa

FRANCESCO ALGAROTTI.

D.EL cominercio , a cui diedero da pri-

ma la legge gVItaliani e singolarmente i To-

scani suoi , e divenuto dipoi tra le piii dot-

te e potenti nazioni scienza principalissima

,

io le ne trasmetto , non so se io dica un sag-

gio , ovvcramente un leggerissimo schizzo .

Elia , che ha guidato per la Toscana così

dottamente Annibale alla vittoria del Tra-

dimeno
, che fa parlare in così, bei versi ita-

liani Plauto e f'oltaire , vedrà agevolmen-

te y
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te , di qiial pregio egli possa essere . Mio

principale intendimento fu di rimettere di'

nanzi agli occhi degVItaliani le antiche arti

loro , per le quali erano grandi un tempo
,

ed uguagliavano il loro imperio col mare. E
perchè pochissimi sono tra noi quelli , che

avendo il potere in mano dieno qualche pai'-

te del tempo alla lettura dei libri ; ho creda-

to dover singolarmente studiare in questa

operetta la bi-evità , acciocché dalla piccio-

lezza del volume fossero invitati a legger

quello , che gli avrebbe forse atterriti pre-

sentato loro sotto mole maggiore . V^orrei che

in me fosse Teloquenza e lo stile di quel lo-

ro maggior Toscano, che diede opera anch'

esso al commercio; per essere di una qual'

che utilità a questa nostra bella contrada
,

che, signora altre volte e maestra del mon-

do , si giace ora divisa in sé medesima , ed

è per propria sua colpa bisognosa degli aju-

ti e delle arti forestiere .

Pisa 10. Aprile 1763.
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SAGGIO
SOPRA

IL COMMERCIO

-Il possedere gran copia di materie pri-

me , sia di necessità sia di lusso , come

frumento lana canape seta, il lavorarle tra-

sportarle a' forestieri , lo impiegare nella

cultura della terra nelle manifatture e ne'

traffichi il più di mani che è possibile

,

furono in ogni tempo sorgente larghissima

di ricchezze: e le ricchezze sono sangue e

vita degli stati . Per tali vie crebbero già

Alessandria Tiro e Cartagine a quella tan-

ta opulenza
_, di cui ne fanno fede le istorie.

Pur nondimeno non sembra , che del

commercio avessero gli antichi quell'alto

concetto , che ne hanno i moderni ; né

che
, per averne signoria e governo , faces-

sero tra loro la guerra, come l'han fatta e

la fanno tuttavia le nazioni di oggidì

.

Dove presentemente il commercio forma

la
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la base della felicità e grandezza delle ci-

vili società , dove ora di libri sopra il com-

mercio son piene le biblioteche , e ne è

nata la nuova scienza dell'aritmetica poli-

tica
;
poco o nulla si legge in tal proposi-

to scritto dai Romani e dai Greci ; e ap-

pena che si scorga ne' loro trattati di pace

una qualche traccia della considerazione in

che lo tenevano

.

Platone al contrario lo sbandisce in com-

pagnia di Omero dalla sua repubblica, co-

me alla buona morale dannoso (i): e ben-

ché Senofonte consigli a'suoi concittadini,

che non debbano essere scarsi di onoranze

e di premj verso i padroni di nave e i

mer-

ci) Vedi tra gh" altri luoghi il principio del

lilDro IV. delle leggi : i^'jropìot,? yùp xseì ^pt;y,oc-

TKTiiS S'ioi y.uiniXHoti sfjCTriyrKÒca-x iuvriiu (^irrÓKis') ti^n

<Ti Trpòs Ó,'jtÌiv irÓKiv uTrirov xxì ccipiKof iroià , khi

irpoi Tali ctKKoti civ^ìpcóirois àxjivTfài etc.

Mercabiiia aiitem , si tcìiuis est , sordida

puta?ida est : sin magna , et copiosa multa

undique appoitans , ?nultisipie sine vanitale

impertiens , non est admodinn n.ntnperanda

.

Cic. de offic. lib. I.



IL Commercio. Sai

mercanti, ed abbiansi ad agevolare i mez-

zi^ onde accrescere la ricchezza de'parti-

colari , come quella che nervo diviene e

forza del principato (i); mostra però in al-

tro luogo di dubitare , se il commercio al-

lo stato sia giovevole o no (2)

.

Il primo tentativo , che per impadronir-

sene con l'armi in mano fosse fatto dagli

antichi
,
paie che sia la guerra intrapresa

da Augusto contro agli Arabi , ma con in-

felice successo (3) . Gli aromati erano per

gli

Ci) óSi Te iJbiiv ì(j.Tropivi'7^ui i/Ìitm ti kscÌ xep^nc-

KtaTÒCT)! l'i rirÓKii vvv TstÙTee Xs'^o»

(xyx^òv S'è Kxì KacKÒv • '/.ai irpoiì'pixts Ttixùariàxi g^-

'jròpas xocì VccjuKi'fpaf etc.

Xeiioph. de vectigal.

(2) « (Ts K«i ìfjiTropioc cò<pt\H Ti iroKtv etc.

Idem in Hierone .

(5) rÌTov {AÌKiov TxKKov) «Te Ìttìu-Iìv o ^ì3sc~

rof Kxta-xp ....»; (Te ti x.xt tj 'iroK'j^pti^ÓT'iSi

ànmv ìx. irxvTÒs yjóvn , TTpòs ètpyvpov kxI ^purof

TX «pùy.xT« SixTIdillivisi età.

Strab. iib. XVI.
alla quale espedizionc allude Orazio nell'oda 29.

del Lib. I.

To: IV. X Icci,
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gli Arabi nel tempo del paganesimo una

fonte di ricchezze , come è stato dipoi il

caffè innanzi che fosse trapiantato in Ame-

rica : ed essi trasportavano in occidente le

morbidezze dell'Indie , le quali smugnevan

d'oro l'imperio romano, niente meno che

facciano oggigiorno l'Europa .

11 primo trattato per cagione del com-

mercio vogliono che fosse fatto da Giusti-

niano il grande con EUesteo re degli Etio-

pi (i) . Dovea esso dargli ajuto contro a'

Persiani nimici dello imperio : obbliga all'

incontro l'Imperadore i suoi sudditi a ca-

vare i drappi di seta non più dalla Persia,

ma dal paese de' novelli suoi confederati

ed amici .

Ne'secoli appresso figurò il commercio

nel mondo sotto più nobile aspetto , e qua-

si

Icci , heatis nunc Arahuni ìnvides

Gazis , et acreni militiani paras

Non ante deviotis Sahaeae

Regibus ete.

(i) ToVé S'è luTivixvòi ò /ìa(nKtvs , ìv (lìv A'-

^io^t (^x(nKivovTÒi ^KKii7^eixi>i ete.

Procop. de belio persico Uh. 1. cap. 20,
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si direi priacipesco. Il sistema politico de'

Veneziani , chiamati allora signori delle Co-

ste , era tutto fondato sull'amplificazione

dei loro traffichi . Appresso di loro dall' uo-

mo di stato al mercante non era differen-

za ninna ; crede vasi che colui avesse più

meritato della patria , che più l'avesse ar-

ricchita : e le guerre tra Venezia e Geno-

va aveano per fine il traffico dellWsia ,

come le guerre tra Roma e Cartagine il

dominio in Europa

.

Dalla Italia trapassò il genio del com-

mercio , come di ogni altra disciplina , nel

settentrione ; e non era nien forte la lega

anseatica , che per sostenere i loro traffi-

chi varie città libere della Germania strin-

sero a quei tempi insieme , che fosse la

confederazione delle repubbliche greche
,

per difendere la loro libertà contro alla po-

tenza de'Persiani.

Non per tanto rimaneasi la Italia signo-

ra a quei tempi del commercio . Le mor-

bidezze e le delizie dell' oi'ieute andavano i

Veneziani a cercare co' propri galeoni ne'

porti dell'Asia minore e dell'Egitto , dov'

erano recate per terra. A Venezia colava-

X 2. no
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no tutte e facevano scala : essa mandatele

in varie parti , e singolarmente in Augu-

sta , che era a quei tempi in Germania

ciò che è presentemente Amburgo , le di-

stribuiva al rimanente di Europa . Né mi-

nore era l'attività, che mostrava nel chia-

jnare a sé ogni sorta di manifattura e d'ar-

ti; quella della seta specialmente , che dal-

la Cina trapiantata in Persia
,
poi di mano

in mano in Grecia e in Sicilia , fu da' Ve-

neziani promossa con la più lina e mercan-

tile politica. Quindi le ricchezze immense

de' cittadini di quella repubblica, che man-

giavano in piatterie d' argento , metallo a

quei tempi assai raro , e abitavano quei

magni palazzi , che concitarono contra di

loro la invidia dei re . Genova rivaie di

Venezia non si stava neppure essa; alquan-

te isole possedeva nell'Arcipelago, avea

nella Crimea mandato colonie , correva il

mar nero, bandita ora de' Turchi, come

è il mar pacifico degli Spagnuoli : e Pisa

stendevasi a ponente , dove fu per qualche

tempo signora delle Baleari e del traffico

.

La stessa Firenze ne avea gran parte : con

la sottilità dell' ingegno , e con la industria

potè
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tìot«^ trovar compenso al naturai suo difet-

to di essere posta fra terra . Mercè gli

ajuti del commercio potè sostenere di mol-

te guerre , come Venezia il grande urta

della lega di Cambray : ed essa già diede

il nome di padre della patria ad un ric-

chissimo suo mercante , che la abbellì la

protesse , e richiamò in Italia le arti e le

lettere furriritive dinanzi alla barbarie dei

Turchi .

I Portoghesi ^ superato dipoi il Capo
,

furono i primi ad estender direttamente

nell'Asia il commercio degli Europei. Que'

ricchi cambj colle spezierie ed altre pre-

ziosità asiatiche , che ne'porti del Mediter-

raneo si facevano altre volte dai Venezia-

ni , si fecero dai Portoghesi ne'porti me-

desimi delle Indie orientali

.

E gli Spagnuoli , discoperta quasi nello

stesso tempo con la scorta del Colombo 1'

America , ne riportarono di qua dal mare

l'argento Toro la cocciniglia il cacao; e

coprirono di navi quel mare , che era pri-

ma solitario , e non avea sentito navigazio-

ne alcuna

.

Tra i Portoghesi e gli Spagnuoli fu al-

X 3 lora
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Jora diviso per picciol tempo l' imperio del

mare, l'occidente e l'oriente.

Da tre secoli in qua la navigazione , che

fanno gli abitanti dell'Europa, è cresciuta

a dismisura ; del che fu appunto cagione

la scoperta di un nuovo mondo , la inven-

zione della bussola , e le popolazioni indu-

striose degli Europei , che in America in-

grossano alla giornata: per non dir nulla

delle pesche della balena , delle arringhe

,

né di quella de' merluzzi sul famoso banco

di Terra nuova , il quale è il vivajo , di-

ciam così, dell'Europa cattolica, e la prin-

cipalissima scuola nella marinerìa di quel-

le nazioni , che hanno il privilegio di man-

dar ivi il loro naviglio

.

E vero y che alcuni stati marittimi sono

da dugento e piìi anni in qua notabliinen-

te decaduti ; ma ne sono surti tali altri

,

che compensano d' avanzo le perdite , che

per lo scadimento di quelli
,

potessero esv

sere avvenute alla navigazione

.

Gl'Inglesi da' tempi della regina Elisabet-

ta , e singolarmente di Cromuello , sono di-

venuti potenza marittima : ed è opinione ,

che dal trattato di Utrecht a' nostri giorni

sia
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sia cresciuto del doppio il numero de' le-

gni di loro ragione e bandiera . Per via

dell'arto dì navigazione furono già dolce-

mente forzati dalla sapienza de' legislatori

a navigare il mare (1); e dipoi per via

dell'atto di gratificazione a lavorar la terra

meglio, che non faceano per l'addietro (2):

e a quelle due leggi sono essi principal-

mente debitori di quello immenso potere

,

per cui fanno ora la guerra offensivamen-

te in tutte e quattro le parti del mondo
,

e in tutte e quattro hanno trionfato e trion-

fano tuttavia

.

Gli Olandesi nello spazio di poco più di

ciu-

co Tìie Act of fiavion , though it havc so-

me tliings in it wanting amendement , deser-

ves to be called oiir CJiarta Maritima .

Sir Josias Cliild prelace to his new Discour-

se of Trade . London iGgo.

(2) E stato , non lia moko, provato nel

Parlamento d'Inghilterra, clie durante lo spa-

zio di quattro anni il trasporto de' grani fuori

del regno è montato a più di un milione e

mezzo di lire sterline l'anno, un anno rag-

guagliato con l'altro .

X 4
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cinquant'anni dal non avere quasi che niuu

bastimento in mare pervennero ad averne

un maijgior numero, che tutte le altre na-

zioni dell'Europa prese insieme; delle qua-

li furono un tempo i vetturieri per acqua.

L'altezza, a che salirono una isola dell'

oceano divisa altre volte dal restante del

mondo , e un picciolo paese formato dalle

alluvioni di alcuni ilurai della Germania ,

e fatto da poco tempo in qua ; la figura

che fecero ambedue quegli stati nelle età

più vicine a noi ; le lunghe e dispendio-

sissime guerre, che poterono sostenere, pa-

re che abbiano istrutto V universale , anzi

convinto oggimai intorno alla messe che si

raccoglie ricchissima dal coltivare il com-

mercio . Tutte le nazioni fanno presente-

mente a gara per avervi parte, e per aver-

ne il pili che sia possibile . Da per tutto

si ragiona di agricoltura di manifatture di

navigazione, de' modi di moltiplicare il nu-

mero del popolo , di sbandire dal comune

la oziosità , di riscaldarne la industria : e

non è insolita cosa , che gli ambasciatori

delle maggiori corone di Europa si presen-

tino al Divano di Costantinopoli con le lo-

ro
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ro lettere credenziali nell'una mano, e con

mostre di panni lani nell'altra. Sonosi fon-

date delle accademie delle cattedre pel

commercio , come faceasi altre volte per

la fìsica di Aristotele , o per la teologia di

Scoto . Si studia in ogni paese a imitare

gli Olandesi e gl'Inglesi, i quali hanno sa-

puto innalzare a' loro mercanti le statue
,

né più né meno che già facessero i Ro-

mani ed i Greci a' loro eroi.

La Francia singolarmente , emula in ogni

cosa e discepola dell'Inghilterra, ha medi-

tato e tradotto i libri , che gl'Inglesi han-

no scritto sopra il commercio; e per quan-

to avesse piene le orecchie del suono e de-

gli encomj delle armi, ha dovuto conveni-

re col gran Bacone, ch'esso è l'alimento,

la vena porta degli stati . Non fur-ono me-

no vasti dei militari i disegni ch'ella con-

cepì mercantili , e non riuscirono punto

vani gli sforzi che fece per colorirgli ,

Tal città di Francia , la quale all' entrare

di questo secolo avea forse due navi e non

più che navigassero in America , ne con-

tiua innanzi alla presente guerra sino alle

centinaja . Nella parte settentrionale del

nuovo
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nuovo mondo aveano fondato una colonia^

che di già cresceva alla mole di nn impe-

rio : nelle isole aveano piantazioni di zuc-

chero di caffè d'indigo da provederne tut-

ta Europa
;
grandi stabilimenti in Asia ed

in Affrica ; e nel levante uno smercio di

panni lani da non dirsi : talché il traffico

della Francia giunse a fare ombra all'In-

ghilterra j ad essere cagione di gelosia e

di liti , che ruppero alla fine in aperta

guerra .

Gli Svezzesi e i Danesi , confinati già

nel solo settentrione , vanno presentemen-

te al di là dell'Affrica a cambiar l'ariren-o

to dell'America con la porcellana e col thè

della Cina: e i Russi, contenti altre volte

di carreggiare sulle slitte le loro merci

,

hanno disteso i loro tiafllchi nel Baltico

nell'Oceano nel Caspio e nell'Eusino : di

jnodo che una gran parte degli abitanti

dell'Europa vive sul mare, come gran par-

te de' Cinesi vivono su' fiumi

.

Sonosi aperti per via del commercio più

canali , che non erano aperti altre volte

alle nostre ricchezze e al nostro lusso; so-

nosi stretti pili legami tra le nazioni: l'Eu-

ropa
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j-opa ha bisogno dell'argento dell'America

per fare il traffico dell'Asia . I negri dell'

Africa sono necessari alla coltivazione dell'

America , non meno che a' suoi bisogni le

sieno necessarie le manifatture di Europa .

Il commercio è ora sorgente di guerra, e

base di trattati di pace ; è forse il più va-

lido mezzo per ottenere il dominio , o il

più possente contrappeso per mantenere 1'

eq^uilibrio di Europa: e i più de'nostri con-

sigli politici sono ora temistoclei.

Cicerone non voleva , che il medesimo

popolo fosse imperadore a un tempo , e

barcajuolo del mondo (i); quasi egli stimas-

se , che insieme cogli studj del traffico al-

lignar non potesse la gloria delle armi .

Dove egli per avventura non fece conside-

razione , come quelli che sono i più ric-

chi meglio ancora sanno difendere le loro

ricchezze ; e quelli che più conoscono il

va-

(i) Nolo enim , eundem populum impera-

torem, et portitorem esse tenanirn: optimum,

aìitein et in privatis fam,iLiis , et in repuhlica

vectigal duco esse parsimoniam .

Cic. derep. lib. IV. apud Nonium in Partitore
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valore di quelle con più ardore vanno ad-

offendere chi le possiede
,
per divenirne i

possessori eglino stessi . Che se alcune re-

pubbliche date al commercio fecero mala

prova nella guerra; ciò avvenne perchè si

servirono di armi mercenarie ; e ciò fu lo-

ro con tutti quei principati comune , da'

quali fu tenuto un cosi cattivo ordine . Ma
gl'Inglesi , che per terra e per mare si

servono di armi proprie , ben mostrano ,

che sulla professione del traffico innestar

si può il valor militare ; e se nel com-

mercio essi hanno la sottieliezza cartasine-

se^ non mancano alla guerra della romana

virtù .

Quella nazione , diceva un celebre mi-

nistro , che l'ultima di tutte si troverà

avere un fiorino in cassa, quella finalmen-

te si rimarrà nel mondo padrona del cam-

po. Il che è verissimo; atteso la eguaglian-

za di coltura civile di mercantile indu-

stria di disciplina militare , e di sistema

politico, che è oggigiorno tra le nazioni,

e non era negli antichi tempi

.

Grandissima era altre volte la differen-

za tra uno stato ed un altro, ancorché fos-

sero
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sero vicini ,
posti sotto lo stesso clima e

parlanti la stessa lingua . Del che tra mol-

ti altri esempj chiarissimo è quello di Spar-

ta e di Atene , fondate sopra principj dif-

ferentissimi ; l'una delle quali era rivolta

tutta alle cose del mare , l'altra poco o

nulla vi attese , benché di porti fornita , e

di ogni altra cosa a ciò far necessaria.

Oggigiorno , mercè principalniexite della

stampa , e del libero traffico di pensieri

tra l'uno e l'altio paese, ogni nazione pen-

sa quasi di un modo . Niuna cosa è tra-

scurata , né quanto agli ordini civili né

quanto a' mercantili e a' militari, che con-

dur possa alla grandezza; tutte vi sono col-

tivate e promosse con ardore grandissimo.

Talché oggigiorno quella nazione sarà più

possente che sarà piìi ricca. E la grandis-

sima industria , che regna presentemente

in ogni lato^ riconduce gli uomini in cer-

to modo allo stato primitivo di natura ; in

quanto che più ricca, più possente, e del-

le altre vittoriosa sarà all'ultimo quella na-

zione , che possederà il più di materie pri^

me , e di persone ,
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FRAISCESCO ALGAROTTI.

\Jiio scrittarello io %h trasmetto da questa

ìtiia "villa , il quale è sopra il Cartesio ; sO'

pra quel filosofo , che già tenne da per tut-

to il piii alto seggio nelle scuole , ed ha

tuttavia , se non molti seguaci , moltissimi

To: IV. Y de-
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devoti nella patria sua . Ricevetelo da quelt

amico che mi siete , ed esaminatelo , co-

me se foste il maggior mio nimico . Po-

chi dar ne potrehbono ini pia intero giudi-

zio di voi . JSato in una famiglia , doi'e

per le pili alte scienze non vi mancavano

precetti ed esempj
, fu da voi emulata ben

presto la domestica gloria ; e voi poteste

giovane ancora consolare la specula di Bo-

logna della morte del suo Manfredi .

Mirabello 12. Agosto 1754.
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SAGGIO
SOPRA

IL CARTESI O

J. N tutte le contrade di Europa sursero nel-

le arti e nelle scienze alcuni ingegni sovra-

ni, che dagli uomini di lettere di ciascuna

contrada vengono posti come alla testa del-

la propria nazione . Tennero appresso i Gre-

ci e tengono tuttavia il campo Omero e

Platone, come Cicerone e Virgilio appres-

so i Romani. Gl'Inglesi si recano a gloria

di seguir le bandiere del Miltono e del

Neutono
;

gl'Italiani di Dante e del Gali-

lei ; e i Francesi vantano sopra tutti i gran-

di ingegni, de' quali fu feconda la loro na-

zione, Cornelio, e massimamente il Carte-

sio. Non ci è uomo di qualche dottrina, che

non sappia , in quale altissimo onore sia te-

nuto in Francia quel filosofo : e quantun-

que egli non domini presentemente, come
faceva per l' addietro , nelle scuole

;
pare

nondimeno, che conservi ancora nelle men-

Y a ti
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ti de' suoi compatrioti un'autorità eguale

allo splendore del passato suo regno. Alni
elicono essere stata riserbata la gloria di pur-

gare la filosofìa dalle vane quistioni scola-

stiche , e di ti'arla fuori dalla confusio-

ne e dalle tenebre ov'era involta; lui di-

cono averci mostrato il vero metodo di

ragionare , rese chiare e distinte le nostre

idee ; in somma avere totalmente per es-

so lui cangiato faccia il mondo filosofico .

Talché al Cartesio si vuol sapere grado, se

presentemente la chimica non va perduta

dietro alla ricerca del lapis , se la medici-

na più non si regola per punti di luna, se

l'astrologia non è più al di d'oggi chiama-

ta a consiglio ne'gabinetti dei principi. Lui

predicano come un nuovo padre della geo-

metria; e vogliono, che, mediante quello

spirito geometrico da esso lui nelle menti

degli uomini diffuso, si riducesse alla per-

fezion sua ogni arte , ogni genere di dottri-

na: e finalmente aggiungono, che anche

delle verità scoperte in questi ultimi tem-

pi ne siamo in buona parte debitori a quel

lume, che pur traluce negli stessi suoi er-

rori: esagerazioni dell'amor nazionale, che

è il
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è il primo ramo dell' amore di noi mede-^

simi, le quali sarà forse il pregio dell' ope-*

ra ridurre alla giusta espressione del vero .

Chiunque si farà a considerare, come per

ben riuscire nelle cose d'ingegno, e per

ben condursi in quelle della vita, è neces-

sario agli uomini di usar rettamente la ra-

gione , la qual sola dimostra i principj del-

la prudenza civile d'ogni arte e d'ogni di-

sciplina, non potrà cosi di leggieri persua-

dersi, che gli uomini sieno stati per tanti

secoli o così trasandati o così infelici , che

al solo Cartesio sia finalmente venuto fatto

di trovare il vero metodo di pensare e di

guidar, per così dire, essa ragione: e tan-

to meno se lo persuadei'anno coloro, che

nella storia dello umano ingegno saranno

più degli altri versati . In fatti egli pare

,

che dei bnon metodo di pensare non fosse

all'oscuro colui, che fu anticamente giudi-

cato dall'oracolo il più savio degli uomini.

Liberatosi da ogni pregiudicata opinione
,

dubitando di tutto, di ciò ancora che pili

chiaro appariva , e andando sommamente
a rilento nel fermare suo giudizio , non

acquetavasi se non a quello che recava con.

Y 3 5Ò
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sé il più vivo lume della evidenza ; dalle

cose più semplici e più facili a conoscersi

andava per gradi alle più composte e alle

più difiicili; sminuzzava tritava ogni cosa,

sicché non gli restasse mai scrupolo alcu-

no , nulla non lasciava indietro in un cosi

importante affare , come si è quello della

ricerca della verità , E in tale socratica ma-

niera di procedere sono pur contenute quel-

le quattro regole fondamentali , che servi-

vano di norma alla logica particolare che

si era venuto formando il Cartesio, secon-

do che espone egli medesimo nella celebre

sua dissertazione del metodo , tenuta da

esso lui come il filo di Arianna nel labe-

rinto della illosoila (1): anzi elle pajono ri-

cavate

fi) jitqne ut legnm multUndo sape wùiis

excusandis accommodatior est (jvam iisdem

prohibendis ; adeo ut illorum populorum sta-

tus sit optime constitutiis , qui tantum paucas

habent , sed cjuce accuratissime ohservantur :

sic prò immensa ista multitudine praecepto-

rum, , cjuibus logica referta est , secjuentia

ejuatuor mihi suffectura esse arbitratus sum^

modo firmiter et constanter statuerem , ne

sem,el
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cavate in ogni loro parte dai dialoghi di

Platone , nei quali Socrate è introdotto a

parlare. E se giusta alle medesime regole

non avessero indirizzato il ragionare Aristo-

tele ed Ippocrate, già noa sarebbono tuttavia

opere classiche , come pur sono , i libri do

governi della rettorica della poetica e della

etica dell'uno, e gli aforismi dell'altro.

Che se in alcune particolari quistioni del-

la hsica errarono gli antichi , ciò avvenne

non tanto per ditetto che avessero del buon

metodo di pensare o di logica , ma per di-

fetto

mei qnidem ah illis toto vitue nieae tempore

dejlectere .

Primuin erat , ut ìiiliil ujiquatn valuti ve-

runi adulittereni /lisi quod certo et evidenter

verum esse cognoscerem ; hoc est, ut omnem
praecipita?itiani atque anticipationevi in judi-

cando diligentissinie vitarem ; iiihihjue am-
plius coìiclusione coniplecterer

, quani quod
tam dare et distincte raiioni ineae pateret

,

ut nullo modo in dubium possem revocare .

^Iterum , ut diffìciiltates qiias essem exa-

minaturus , Ì7i tot partes dividereni
, quot ex-

pedzret ad illas commodius resolvendas

.

TertiuìH
, ut cogilationes onines ,

quas ve-

Y 4 ritu ti
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feJto piuttosto di strumenti e di mezzi, de'

quali sono ora forniti i moderni.

Bensì convien dire , che fosse smarrito

ogni buon metodo di pensare, quando tra

le tante sottilità scolastiche, tra le vane

loro quistioni e diffinizioni inintelligibili
,

quando tra quella nebbia di parole , che

tenevan luogo di cose , fu per tanti secoli

traviata la ragione de' filosofi: ma a dissi-

pare tanta oscusità , che accecava il mon-
do , non fu già primo ad alzar la lumiera

il Cartesio . Rogero Bacone Nicolò da Gu-

sa

j-itatl quaerendae impenderem , certo seniper

ordine promoverem : incipie?ido scilicet a re-

bus sim-plicissimis et cognitu facillirnis , ut:

pauUatini , et cjuasi per gradus ad difficilio-

ruin et magis compositarum cognitionem ascen-

derem ; in alicjuein etiam ordineni illas men-

te disponendo
, qìiae se mutuo ex Jiatiira non

praecedunt

.

y4c postremum , ut tum in qiiaerendis me-

diis, tujn in difficultatìim partihus percurren-

dis , ta7?t peT'fecte singitla e?iumerarein , et ad

omnia circumspicerem , ut ìiiliiL a me oniitt'i

esseiJi certiis

.

In dissertatione de metliodo .
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sa Telesic Campanella il gran Copernico
,

ed altri molti guidarono essi la schiera .

Presero animosamente le armi contro a"li

scolastici; e se non venne lor fatto di

riordinare la filosofia, mostrarono almeno

il disordine in cui ella era . E niuno cer-

tamente vorrà defraudare della tanta lode

che gli è dovuta
,

quel vastissimo inge-

gno del cancellier d'Inghilterra Bacone di

Verulamio, il quale fu come il direttore

delle belle opere altrui, e disegnò ne' suoi

scritti la pianta di tutti gli edifizj, clic fu-

rono dipoi nel mondo fisico realmente in-

nalzati .

Ma perchè il fare fu sempre di maggior

pregio che il dire, sarà pur forza confes-

sare , che i primi lumi nella filosofìa sono

veramente il Keplero e il Galilei , amen-

due maggiori di età del Cartesio . Scopri

quel sagacissimo Tedesco , oltre alla vera

teoria della visione , le leggi che osservano

ne'loro movimenti i pianeti ; e il nostro

Linceo trovò la legge della caduta dei gra-

vi, e del moto dei projetti; fondò la scien-

za della resistenza dei solidi; fu l'invento-

re
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re si può dire del telescopio^ con cui di-

scoprì la rotazione del sole , i satelliti di

Giove tanto utili alla geografia . le fasi di

Venere
,
punto nell'astronomia capitalissi-

mo ; discoprì in somma un nuovo cielo
,

che la mercè sua volge
,
per co«iì esprimer-

si
_,
più bello e piìi benelico alla terra.

Al Galilei tutti i grandi uomini forestie-

ri accordano ad una voce il titolo di gran-

de : e se taluno in Francia , forse per non

eclissare il suo compatriota , o lo trapassò

con silenzio dove più bisognava parlarne ,

o ne fece meschinamente menzione ; egli

venne nel medesimo tempo quasi ricom-

pensato da due chiarissimi Inglesi, che non

temettero dargli quella lode che gli si con-

viene . L'uno è David Hume, il quale nel-

la sua stoiia dice , come nel tempo che in

Inghilterra Bacone mostrava le vie che con-

ducono al vero ci era già in Italia chi era

entrato per esse, e fatto vi aveva di gran

cammino; un uomo degno della ammirazio-

ne di tutte le nazioni , di cui , egli aggiu-

gne gentilmente ,
pare non faccia il suo

paese quel grandissimo conto che merita ,

forse
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forse per la gran copia di uomini grandi

che in esso fiorirono (1). L'altro è Colino

Ma-

(1) The great glory of literature in tìiìs

island , during tìie reign of James , was

Lord Bacon . Most of liis performances weer

composed in Latin ; tìiough he possessed nei-

ther the elegance of tfiat , no?- of his native

tongne . If we consider the variety of tale?its

displayed hy tìiis man , as a public speaker,

a man of' business , a wit, a conrtier , a com-

panion , an autlior, a philosopher ; he is jii-

Stly the object of great admiration. If we

consider hiin nterely as an author and phi'

losopher , the light, in which xve view him

at present , though very estimahìc , he was

yet inferior to his contemporary Galileo, per-

haps even to Kepler . Bacon pointed out at a

distance the road to trite philosophy : Gali'

leo hoth pointed it out to others, and ma-

de liimself considerable advaìiccs in it. The

Englishman was ignorant of geometry : The

fiorentine revived that science , excelled

iìi it , and M'as tlie first who applied it, to-

geifier with experiment , to naturai philo~

sophy . The forìner rejected , with the most po-

sitive disdain the syStein of Copernicus : The

latter
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Maclaurin

_,
uno dei lumi della matemati-

ca . Dopo avere nell'aureo suo libro della

filo-

latler fortified it xvith nexv jiroofs deriverl

hoth froìti reason and the senses . Bacon'

s

style is stiff and n'gid; hr's wìt , though often

hrilliant , is sometimes unnatural and far-fe-

tched; andhe seems co be the originai of tho-^

se pointed sitnilies and long-spun allegories

,

which so jnuch distinguish the English au-

thors : Galileo is a livcly and agreeahle
,

though somewhat a prollx writer . But Italy
,

not uìiited in any single governement , and
perhaps satiated xvith that literary gloiy ,

which it has possessed both in antient and
modem timss , has too nnich neglected the

renown, which it has acqìiired by giving bir^

th to so g?'eat a man . That national spirit,

which prevails among the English , afid whi-

ch forvis their great happiness , is the cau-

se , why they hestoxv o?i ali their eminent

writers , and cn Bacon aniong the rest, such

praises and acclamations , as may ofteìi ap-^

pear partial and excessive .

The history of Great Bi-iatin under the Hau-

se of Stuart Voi. I. Appendix to the rei»

gn of James I.
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lìlosoiìa esattamente dichiarate le scoperte

fatte col telescopio dal nostro Linceo , e

3fnostrata la loro utilità, eglt viene dipoi

alle scoperte fatte da lui nella dottrina del-

la gravità , le quali furono la base della

teoria della gravità celeste , e del vero si-

stema del mondo ; intantochè egli espres-

samente qualifica il Galilei precursore e

quasi padre del Incutono (i) .

Dietro alla scorta della esperienza , con

la geometria sempre a' fianchi , egli segui

passo

(i) Il ne rendit pas un rnoindre service en

traitant d' une maniere claire et geoinetriqiie

la doctrine du mouvement
,
qui a èté juste-

ment appellèe la clef de la nature . ... Il

demontra le premier
, que les espaces par~

courus par les corps pésans depuis le coni-

inencement de leur chtìte sont cornine les

ijuarrés des tems , et qu un corps jetté da/is

toute direction
,
qui ne soit pas perpendicu-

iaire à Vhorison , décrit u?ie parabole . Ce

sont là les cormnenceme?is de la doctrine du
mouvement des corps jjésans

, qui a été de^

puis portée si loin par M. Newton .

Exposition des decouvertcs philosophiques

de M. le cheyalier Newton, liv. I. chap. 3,
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passo passo la natura: e incominciando col

metodo analitico , che dagli effetti risale à

poco a poco** alle cause , coltivando inde-

fessamente la scienza dei particolari , che

soli possono fare scala agli univei'sali, ten-

tò di avanzare all'acquisto della verità. Il

Cartesio all' incontro , lasciando da banda

la esperienza , e della geometria non facen-

do uso ninno nelle materie fisiche , inco-

mincia col metodo sintetico cotanto peri-

coloso in filosofia, se preceduto non è dall'

analitico . Dalla natura e dagli attributi d'

Iddio , causa prima e di ogni cosa creato-

re , egli discende a render ragione delle

cose create , dei fenomeni tutti che pre-

senta l'universo (i) 4 Confessava ingenua-

mente

(i) lajn vero quìa Deus solus omnium

,

ijuee sunt ant esse possunt , vera est caussa ;

perspicuum est , optimam pfiilosophandi ra-

tionem, nos sequuturos , si ex ipsius Dei co-

gnitione rerum, ah eo creatarum explicatio-

nem deducere conemur , ut ita scientiam per-

fectissimam. , quce est effectuum per oaussas ,

acquiramus

.

Priucip. p. I. Parag. 24.
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!hientiB l'uno di essere pur lontano dal po-

ter mettere insieme un sistema col piccio»

lo numero di verità che aveva in capitale
,

l'altro non voleva, che ninna cosa fosse in

sé tanta astrusa , che il suo ingegno non va-

lesse a distralciarla (i): e la maggiore dif-

ficoltà , che in ciò fare egli trovasse , era

di trascegliere il più conveniente tra tutti

i modi , onde da' suoi principi la spiegazio-

ne deducevasi della medesima cosa (2).

Qual fine facessero i sistemi, o vogliam

dire le ipotesi di questo cotanto animoso

filo-

(1) Deiade am'rno revolvens omnia ohje-

cta , cjuce unqnain sensibus ine.is occurrerunt
,

dicere non verehor , ms nihil in iis ohservas-

se , qiiod satis commode per inventa a me
principia explicare non possem

.

In dissertatione de methodo

.

(2) Sed con/iteri ine etiam oportet
, poten-

tiam nattirre esse adeo amplam , ut niilluìn

fere amplins particiilarem effectiim ohservem

,

tfiiein statim variis viodis ex iis principiis

deduci posse non agnr>scam ; niliilque ordi'

nario mihi difìcilius vidori, qnam invenire

quo ex his niodis inde devendet

.

In dissertatione de methodo .
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filosofo , è super/luo il domandarlo : e a

tutti è oggimai nota la prova che haa

dato i vortici, che sono la molla maestra,

lo ingegno dominante in ogni parte del

mondo cartesiano . Per quanto abbiano su-

dato i geometri francesi
,

per quanta tor-

tura abbiano dato ai calcoli i più grandi

geometri forestieri invitati dai premj della

accademia di Francia
,

per assestare colla

teoria de'vortici i moti reali dei pianeti;

vani riuscirono tutti i loro sforzi . Per man-

tenergli in cielo , avrebbe bisognato am-

mettere le più strane cose del mondo , le

più contrarie tra loro ; a segno che uno

de'più celebri difensori che abbiano avuto,

l'illustre Bulffìngero ebbe a confessare ^ eh'

egli si aspettava , che coloro che gli nega-

vano
,

gli avrebbono negati più che mai

atteso appunto la maniera onde da esso

lui venivano difesi . (i) E quasi tutto ciò

non avesse bastato a torgli del mondo e a

finirgli , vennero anche le comete , come

ben sa ognuno , in ajuto . Movendosi libe-

ramente per ogni verso , e in qualunque

di-

ci) Vedi Maupertuisy%-Kre des astres chap. 3.
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direzione intorno al ."^ole, iuoi>trarono, sen-

za tanti calcoli e quasi al senso, la insus-

sistenza di quella vastissima mole di mate*

ria, che secondo il Cartesio muove da oC'

cidente in oriente intorno al sole , e do-

vrebbe sloizaie tutti i corpi che tiuotano

dentro ad e^^a a rigirarsi per lo medesimo

verso. Così le comete, dopo aver ^q^e^'at-

to o mandato iu pezzi i cieli adaiiì.ujtini

dci^li aristotelici, hanno fatto svanire i vor-

tici del Cartesio ; e quando hanno cessa-

to di essere mahiu-^uro^e per le vite de' prin-

cipi , lo soa divenute per i^li sistemi de'

£losofi

.

Non è da dire, quanto dalla rovina dei

vortici rimanesse oppressa quella pai te dell

accademia di Francia , che veniva da'p'ù

riputata la piii sana, come quella, che sos-

teneva le dottrine del siuj lilo olo con vir-

tù patriotica , che niente per co la e ava

da banda, e per meglio r u c.rvi avrebbe

voluto inframmettere nelle dispute l\losoli-

clie l'autorità dei ministero , e la ragione

di stato (i). E considerando la gueria eli

ella

(O Ccpendant cene sede 0^ Cartesianisme)

To: IV. Z ^«i
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ella faceva alle dottrine inglesi , che pur

da'più giovani introdur si volevano a quel

tempo nell'accademia, si direbbe^ che co-

3ije alla conservazione dell'antico pomerio

di Roma vegliavano altre volte gli auguri,

lo stesso facevano in Francia quei vecchj

<lruidi
,
perchè il pomerio della filosofìa non

si estendesse al di là dei termini che vi

uvea posto il Cartesio , tenuto da esso lo-

ro come fondatore di quella

.

Della causa poi della gravità , dedotta

anch'

tjui 71 est pas aujourcV hai trop nombreuse
,

est volontiers intolérante , cornvie hien des

sectes oppriinées ou negligées : peu s en fant

£ju elle he décrie ses adversaires , comnie de

mauvaìs citoyens insensibles à la gioire de

leur Jiation

.

M. d" Alembert dans V éloge de M. Y abbé

Terasson

.

// est vray qiie le carlesianisìiie n est plus

interdit aujonrd' litiy ni persécuté cornine au-

trefois ; il est soìiffert ; paut-étre est-il pro-

tégé , et peut-étre faut-il fjuil le soit à cer-

tains égards

.

M. de Mairau dàns 1' élo^^e de l'abbè de Mo-

lieres

.
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tinch'essa dal giro dei vortici , accenncrc-

jno soltanto, come dall' Ugenio fu posto

fuori di ogni controversia , che in somi-

gliante ipotesi i corpi spinti dalla materia

moventesi per cerchj paralleli all'equatore

cascherebbero perpendicolarmente all'asso

della terra, non al centro di essa (i): ed

altri con prove di fatto hanno messo iu

chiaro, come i corpi più densi, in luogo

di essere giusta la supposizione del Carte-

sio dalla materia eterea rispinti all' ingiù,

andrebbono all'incontro all' insù ad occupa-

re le parti più alte del vortice (3). Ma ge-

neralmente parlando della causa della gra-

vità , così poco ne intese quel per altro

acutissimo ingegno , eh' egli si persuase

,

che una palla di artiglieria sparata diretta-

mente verso il zenith , e cacciata lontano

su in aria^ non ricascherebbe altrimenti in

terra, perchè ivi sarebbe traportata via dal-

la corrente del vortice 3 e diede agevolmente

fede al suo scudiere in filosofìa , al padre

Mer-

ci) De caussa gravitatisi

(2) Meiti. de l'Acad. royale des Sciences aa-

nées 1714., 1715., et 1716.

Z 2
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Mersenno, che lo assicuiava della verità

della cosa messa al cimento della sensata

esperienza (i): quando si sa per dimostra-»

zione certissima, che la palla ricaschereb^

be in terra, quand'anche dal pezzo di ar»

tiglieria fosse cacciata così in alto, come
è il cielo della luna; anzi cascherebbe in

terra la luna medesima, quando venisse a

perdere il moto suo projettile, come acca»

derebbe in poco d'ora, s'ella si movesse

nel pieno del Cartesio

.

Lun-

(i") lEt enfin. si V expérience que vous m
avez mandé vous mesme avoir faite , et qìie

^iieléjues autres ont aussi escrite , est vérita-

hle , à scivoir cjiie les bales des pieces d^ ar->

tiUerie tirèes directement Ders le zenith ne

retomhent point ; on doit Juger , cjue la force

du coup les portant fori Jiaut les èloigne sì

fort da centre de la terre , (jue cela leur

fait entierement perdre leur pésanteur .

T. I. lettre 73. au R. P. Mersenne

,

Te vons remercie aussi de celle (expérience)

de la baie tirèe vers le zenith
,

qui ne re~.

tombe point , ce qui est fort admirable .

T. II. lettre 91. au méme ,

Voyez aussi T. II. lettre 76. et lettre 106-

^u méme.



ÌL Cartesio. 35f
Lungo saiebbe lo andar dietro a tutti i

particolari, notando gli abbagli che nelle

differenti provincie della scienza fisica ha

presi il Filosofo di Francia. La cagione del-

la durezza dei corpi egli la fa dipendere

dalla semplice quiete delle minime loro par-

ticelle ;
quando ella richiede un principio

più efficace, e diciara pure positivo; trop-

po manifesto rendendosi lo sforzo , che fan-

no esse particelle , di tenersi come abbrac-

ciate insieme, e l'una con l'altra ristrette,

se uno faccia opera di distaccarle e di dis-

giugnerle . Per dar ragione della origine

delle fontane, egli immaginò non so che

sotterranei sifoni ^ non so che lambicchi, che

dal letto del mare succhian l'acqua, la por-

tano alle più alte cime dei monti , e nello

stesso tempo hanno virtù , Iddio sa come

,

di spogliarla dell'amarezza e del bitume di

cui è pregna , di purificarla di raddolcirla

,

Dove nulla badò a quello, che pure non

isfuggì la vista degli antichi , la evaporazio-

ne cioè , che mediante il calor del sole

manda fuori quotidianamente il mare , es-

ser dessa la grande operazione chimica, con

che la natura trasmuta le sue acque salse

Z 3 in
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in dolci, e fornisce di umore, più ancora

che non è bisogno, le vene delle fontane

e dei fiumi (i).

Nella ghiandola ^mea/e, parte del cervel-

lo ignobile corticale escretoria, che talvol-

ta ne' cadaveri è mancante, ripose il seggio

e il trono dell'anima, donde ella regna sul-

le parti tutte della persona che informa

.

Di modo che come si ha egli a dire, che

stieno nel corpo umano quelle anime me-

schinelle, alle quali ha negato la natura la

propria sede e il domicilio , o lo ha loro

demolito del tutto una qualche malattia?

Su tali cose non giova fermarsi, né su al-

tre a queste somiglianti; abbagli pur trop-

po

(ij ^ ventis autem qvocimqiie ferìintiir Jin-

mores conglobati ex fontibiis et Jluìninihìis ci

-paludihus , et pelago , cum tepore solis con-

tineiintur , exhauriuntiir , et ita tolluntur in,

altitudinem nubes : e(P. deinde cum aeris un-

da nitentes , cum pervcniiint ad montes , ab

eorinn offensn et procellis propter pleiiitateìn

et gravitatem, licjiiescendo disperguntur , et

ita diffundunlur in terris

.

Vitruv. lib. Vili. cap. a,
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po chiari e palpabili di cotesto grandissimo

ingegno.

Della sua ottica nemmeno , celebre per

altro per la facilità, con che pare che spie-

ghi certi fenomeni della luce, e per le lun-

ghe controversie di che fu cagione, non

faremo parola; comedi una immaginaziono

filosofica, convinta in ogni sua parte dalla

giornaliera esperienza, si può dire, di fal-

sità (i); G[uantunque in Francia abbiano fat-

to quanto hanno saputo per sostenerla , e

vi sia ancora chi per amore di lei non ces-

si di combattere e di armeggiare.

Né meglio ci colse il Cartesio nella so-

luzione delle quistioni più generali della fi-

sica: la qual soluzione pareva più facile il

dedurla dalla causa prima, a cui si trova-

no essere in certa maniera più d'appresso.

Le leggi di moto che osservano i corpi nel-

lo urtarsi tra loro, e che vennero nel me-

desimo tempo discoperte dal Wallis, dal

Wrenio e dall' Ugenio, furono uno de'priu-

,
cipali

CO La lumiere de Descartes 71 est do ne

fas hi lumiere dti monde .

Encyclopedie art. cartesianisme .

z 4
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cipali obbietti delle ricerche del Cartesio,

come quelle che .sono uno de'principali fon-

damenti della scienza delle cose naturali*

Come eili in cosi fatta ricorra riu cisse,

noti vsi può me<;lio darlo a divedere, che

ser\endosi delle parole medesime dt;l signor

Monturla, il quale per niente accecato dall'

ain( re del propr.o paese tiene ia bilancia

^iu'ta, e adempie in o^ni parte l'uffizio di

stoi;co di quelle scienze , che hanno unica-

lììei.te per iscopo la verità. Ben vorrei io,

eJi dice, per la gloria del (Cartesio, a cui

c< irif ccn'patriota io pur debbo prender par-

te, ):>ottre eijuaimente iodure le redole, che

pei la oomun ca...o:ie del moto e^li ha pre-

teto di .stauii.ie. Ma qui si mostra piìi chia-

ro che ma , come lo aver e_^li sposato cer-

te idee mctaii iche, il volere stare attacca-

to a uà male fondato sistema, lo abbiano

indotto in una mf)kitudine d. errori da noa

pdtersi in n un modo òcu-are. Trovausi di

latto in quelle regole difetti di ogni ge-ie-

ii!z!one
,

priijcipj in aria, contraddiz oni

,

mancante d; connessione e di analogia; so-

no in una paiola una infilzatura di errori,

che, i.e*ii.u id. celebri.ta dei acme del loro

au-
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autore , non meriterebbono né meno di es-

ser chiamati ad esame (i). Quella tanto de-

cantata sua asserzione, che nelT universo

ha sempre da con^e^var^i la medesima quan-

tità di moto ne più uè meno, fondata nel-

lo essere Iddio ia se stesso immutabile, e

ne!l' operare ch'ei fa nella maniera la piìi

coòtaiite e la più immutabile (i), è contrad-

detta

(O A^oTis vnrtdrions hien porrr la f;/oire de

D:''{fartes , à laqiielle noris Jevons nniis l'nté-

Tesser connine compatriotc
, poitvoir en dire

Uìitant des regles qri il prrtandit etahlir pnitr

la coin'niinication dri trinuiìenii^nt . Mais e est

tei (jite sa trcip s;rande conOanca en certoines

id es m tanJi!siqìie<! , et un esprit sistrmatiqne

mal dirige V entrainerent dans ime fonie d'

erreiirs trop peti excvsables . Noìis troii-iìons

effectivement dans ces regles toìites sortes de

defai/ts , principes liazardcs ^ contradictions

,

Tnanqiie d' analogìe et de liaison ; e est poiir

le dire en un mot, vn tissu d' erreurs
, qui

?ie mrriteroient pas d étre discutées sans la

celebrite de leiir auteur

.

Hist. des. marhematiques part. IV,

liv. V. art. f).

Ca) Princip. part. II, art, 56.
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detta da ciò che esige

,
per sentenza de'

più sottili matematici, la varia natura dei

corpi che si urtano tra loro, e da quanto

avviene nella composizione e nella risolu-

zione del moto: siccome dal considerare

quanto sarebbe per avvenire nel mondo è

contraddetta quell'altra fondamentale sua

asserzione, che dalla sola modificazione del-

le parti della materia, che in tutti i corpi

è perfettamente la stessa cosa^ dipenda la

differente loro natura e qualità; lo che ha

molta analogia coi colori, ch'egli forma es-

si pure colia sola modificazione della luce

.

Ma se ciò fosse, e se l'oro per esempio

non differisse essenzialmente nelle sue par-

ti primigenie dal ferro, il pioppo dalla ro-

vere, e cos'i discorrendo; l'una cosa potreb-

be non cos'i diffìcilmente trasmutarsi in un'

altra, e ne verrebbe in conseguenza l'alte-

razione delle specie, e la distruzione del

mondo

.

Sosteneva il Cartesio, che il Galilei
,
per

non avere rimontato sino alle cause prime,

roa cercato solamente le ragioni di alcuni

effetti particolari, avea posto la fabbrica

senza
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senza fondamento (i). Egli al contrario da-

vasi vanto di avere, mercè del suo meto-

do, tanto profondamente scavato, che era

giunto al terreno più sodo , al sar^so vivo

per piantar quivi la fabbrica sua (2) . Ma
ben

(t) Je trouve en general qu il ( Galilée ) p//?-

losophe 77iieiix qiie le vulgaire , en ce quii

quitte le plus qu il peut les erreurs de V EcO"

le, et tdchc à examiner les matieres physi-

ques pai' des raisons matìiérnatiques . E/i ce-

la je m acoì de entiereìnent avec Itiy , et je

tiens
,

qri il ri"y ^ P^^ d' mitre niojen poiir

trouver la verità . Mais il me scinole
,

qii il

maiique beaiicoiip , en ce qu' il 7ie. fait que

des digressions y et ne s' arreste point à expli-

quer svlìfìsamment aucunes niatiéres ; ce qui

vionstie
,
quii ne les a toutes examinées par

ordre , et que sans avoir consideri: les pre-

inieres causes de la nature, il a seulement

.cherchè les raisons de quelques effets partii

culiers , et ainsi qu il a hilti sans j\>ndeinc?it

,

Au il. P, Mcrsenne lettre 91. T. \\.

(2) JLt qucviadniodum fieli solet , cum in

.arenoso solo cedificatur .,
tani alte fodere cu-

pieham , ut tandem ad saxìini vel ad argil-

lavi prevenircin : atque hoc satis mihi felici^

ter succedere videbatur .

In dissertaiione de metliodo

.
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ben crederei che si dovesse dire piut-»

tosto, come, atterrato ch'ebbero amendue

il barbaro edifizio degli scolastici, il Gali-

lei construsse in luogo di quello una casa

non così ampia ma solida, per jnodo che

nulla aveva da temere dalla lunghezza del

tempo, e il Cartesio vi sostituì una scena

da teatro, che era per isparire e dileguar-

si ben presto dalla vista

.

Era quella scena condotta con tutte le

regole della prospettiva, e bravamente di-

pinta, benché non fondata sopra una buo-

na pianta di architettura. Non è però ma-

raviglia, eh' ella tenesse rivolti in sé gli oc-

chi delle persone, e levasse di grandi ap-

plausi. Se mancavano di solidità i principi

del Cartesio, del che pochi erano atti a

giudicare, egli seppe in contraccambio en-

trare nelle menti dei più coU'ordine che

diede a suoi pensamenti, ne dilettò la fan-

tasia colle belle similitudini onde gli ornò,

mostrando qua e là quello ingegno poetico^

che sino dalla fanciullezza traiucea in esso

lui. Oltre di che i creatori di sistemi, che

per via de' più semplici principj prometto-

no di svelare all'uomo il magistero della

na-
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natura sono fatti per trarsi dietro la gente,

non meno che quegli altri, che con ope-

razioni semplicissime promettono di aiTic-

chire in un subito le nazioni. Egli è vero,

che le loro promesse si risolvono da una

banda in cedole di niun valore, e dall'al-

tra in pure idee, in moti della materia glo-

bulosa della striata, e in simili false mo-

nete della illosofia. Ma egli è anche vero,

che cosi gli uni come gli altri trovano chi

dà loro agevolmente orecchio ; mentre qua-

si tutti gli uomini vorrebbono con poca ope-

ra farsi ricchi e scienziati

.

Di somiglianti monete già non ispacciò

il Cartesio, né poteva altrimenti farlo, nella

geometria , i cui avanzamenti egli promos-

se di tanto, di quanto ritardò quelli della

filosofia. Dove finirono gli antichi, quivi

incominciò il Cartesio , dicono i suoi com-

patrioti (i); facendo allusione al celebre pro-

blema denominato delle quattro linee, do-

ve arenarono gli antichi, ch'egli sciolse ana-

li-

(t) Pour ne parler qne des mathèmatiques

,

doni il est seulement ici question , M. Descar~

tei comjnen^a oh les anciens avoient fini , et

il
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liticamente, e la cui soluzione geometrica,

quale gli antichi la cercavano, era riserba-

ta al NcTitono (i). Ma lasciando andar que-

sto , tutte le nazioni dovranno esaltare som-

mamente il Cartesio, non che i suoi compa-

trioti, per aver egli applicato l'analisi alla

geometria più sublime, dopo che l'Oughtre-

do l'aveva applicata alla geometria elemen-

tare; e per avere il primo spiegato colle

equazioni algebraiche la natura delle curve.

Se non che niuno potrebbe meglio celebra-

re i di lui trovati geometrici di quello che

ha

il debuta par la solution d' jin prohléme , oh

Pappus dit cjii ih étoieìit toiis demeìirès .

L' Hopital analyse des infiniment pe-

tits , dans la préface .

Descartes coìmneiiqa sa geometrie par un

probléme , oh les anciens sétoient arrétez .

M. de Mairan dans 1' éloge de Halley .

Ci) ^tque ita prohlematis veterum de qua-

tuor lineis ah Euclide inceptì et ah apollo-

nio continuati , non calculus , sed cornpositio

geometrica, qualem veteres cjucerehant ^ in hoc

corollario exhihetur

.

Newton! Prinoip. lib. I. lemma i^.



IL Cartesio. 367

ha fatto egli medesimo . Del metodo eh' egli

dà per le tangenti non temette di diie, es-

ser questo non solo il più utile e il più

generale problema di quanti ne sapesse scio-

gliere , ma di quanti ancora nella geome-

tria avesse mai desiderato di saperne scio-

gliere (i). La mia geometria^ egli scrive

al suo Mersenno , è tale e sì fatta ^ che io

non vi desidero nulla di vantaggio; ed el-

la è tanto al di sopra della ordinaria geo-

metria
,
quanto al di sopra dello abbiccì ò

la retLorica di Cicerone (3). E scrivendo a

un

(i) Nec verehor dicere ,
problema fi oc, no fi.

modo eorum , <juce scio, utilissiinuìu et gene-

lalissiinum esse ; sed ctiani eorinn , tjuce in

geometria scire uncjuain desideraverim

.

Geom. lib. II.

(2) Mais pour ce iju" il y a peu de gens

tfui puissent entendre ma geometrie , et que

voiis desirez cjue je voiis mande quelle est V

opinion que f en ay
, je crois qii il est à pro-

pos que je voìis dise
, qn' elle est telle qìie je

n y soiihaite rien davantage — - - Apiès ce-

la ce qiie je donne an second livre , toucìiaìit

la nature et les proprietez des lignes courhes ,

et la faqon de les examiner , est, ce me seni-

hle.
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un altro suo amico egli qualifica una sua

regola (e anche qui intende .senza dubbio

del metodo delle tangenti ) come il più bel

trovato di quanti ne fossero mai stati sino

allora nella geometria: e forse conie tale,

egli aggiugne , si manterrà per più secoli,

se già io non prendo la pena io medesimo

di cercarne di somiglianti (i). Non è pos-

sibile certamente esaltare i trovati geome-

trici del Cartesio con più e.iergia e magni-

ficenza di parole: le quali potrebbono pa-

rere

hle , autant au de là de la geometrie ordifìai^

re , ^ue la réthorique de Ciccron est uu de

là de r a b e des enfants .

T. III. lettre 73. au R. P. Mersenne

.

(r) Mais la regie ne pourroft pus aisement

se rencontrer si coiirte ni si et -gante . Et f
ose dire, cfite celle qne f ai donnea est la>

plus belle, et qui a éte sans coinparaison la.

plus dJJJicile à troiiver de toìites les choses

qui ont esté inventées jiisqìies à prèsent en

geometrie , et qui le sera peut'étre ancore cy-^

aprés en plusieurs siecles , si ce n' est que j'e

prenne moy-méme la peine d en cliercher d^

autres

.

T. III. lettre 77. à M. de Carcavi

.
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rere a<^ alcvmi sentir troppo della iperbole

e del poetico, considerando come ai tem-

pi suoi, e medesimamente in Francia, ci

uvea tal geometra, clie camminava del pa-

ri con esso lui , se forse non gli metteva

il piede innanzi . Io dico il Fcrmazio , il

<]uale col metodo dei massimi e de minimi,

del quale per altro pareva farsi beffe il Car-

tesio (1), contribuì quanto il Cavalieri cogU

indivisibili , ad aprire alla geometria le por-

te dell'infinito. E già pare ad alcuni altri,

non senza qualche color di ragione, che il

Cartesio non riuscisse totalmente nelle co-

se geometriche a suo onore. Egli avea pro-

nunziato nel libro secondo della nuova sua

scienza^ che reltillcare una curva era cosa

impossibile (3). E appena uscito l'oracolo

ecoD

(i) ---- e^ autres , dii nomhre dcs^uels il

faut mettre aussi , M. vótre Cònseiller de Ma-
ximis et Minimis .

T. III. lettre yS. au R. P. Mersemie

.

(2) Ckir cncore cjii on n y piasse recevoir

aucunes lignes qui semhlenC à des chordes

,

e est à dire qui deviennent tantust droitcs et

tantost courbes
, ìi cause (jue la proportioìi

Te: IV. A a qui
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ceco due geometri inglesi, quasi che la In-*

ghiltena dovesse trovarsi sempre in opposi-

zione con la Francia;, che ti rett.illcano due

curve . La prima è una delle parabole cu-

biche .. e ciò fu per opera del Neil; e la

cicloide la seconda per opera del Wrenio.

Lo Tschirnhaus similmente diede la rettifì-

cazione delle famose sue caustiche, purché

siano prodotte da curve geometriche; come

rUgenio delle sue evolute; e ciò senza gli

ajuti del calcolo infinitesimale trovato dipoi

dal Neutono, che parve venuto al mondo

per oscurare in ogni cosa la gloria del Car-

tesio .

Vogliono ancora , che nelle cose anali-

tiche egli non vada esente della taccia di

plagiario . Dalla pratica dell' arte analitica

dell' Hariotto , uscita in luce alcuni anni

prima della sua geometria, è molto verisi-

mile ch'egli copiasse l'aritmetica letterale

colle

^iiì est entre les droites et les courhes ti estant

pas coiiTiìie , et méme je crois ne le pouvaiit

estre par les honiines , o?i ne poiirroit rien

conciare de là aiti fust exact, ^t assuré .

Liv. 2. de la fféométne.
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colle regole dell'algebra, che in quel suo

libro sono contenute ; o ricavasse almeno

alcune co^e dal Vieta suo compatriota, che

portò tanto innanzi la scienza analitica na-

ta da prima e cresciuta in Italia. E ciò tan-

to più sembra verisimile, quanto che del

rivestirsi delle penne altrui egli non si fece

mai certo scrupolo; sebbene domandato da

non so chi^ che mostrar gli dovesse la sua

biblioteca , non altro gli fece vedere che

uno animale sparato, e una sega anatomi-

ca. La stessa Regina di Svezia non ch'al-

tri si accorse , che le dottrine del Cartesio

non erano tutte erba dell'orto suo; e nel

mentre che stava udendo le sue lezioni non

dubitò di dirglielo in faccia (i). Del cosi

celebre argomento, per quanto penso _, tan-

to concludente quanto egli è conciso, ne

è autore, non Plauto (a), come quasi per

A a 3 is-

(i) Memoires concernant Christine reine de

Suede T. I. p. 345.

(,2) Neir Anfitrione , Sosia messo per cosi dire

alla tortura da Mercurio , che ha preso la fi-

gixra di lui , dice :

Sed qìiom cogito , equidein certo idem

sinn (fili semper fui

,
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jscherzo dissero alcuni , ina santo Agosti-

no: del che reso avvertito il Cartesio, ris-

pose francamente che molto si compiaceva

di essersi riscontrato con un santo Agosti-

no (i). E si riscontrò parimente con non

so

(i) Vous m ai^ez ohligè de rn avertir du

passage de s. yiiigiLstin , aii {juel man , — je

pansé ; dono je suis -- a quelque rapport . Je

l' ay été lire aiijourd' hiiy en la bihliotlieqiie

de cette ville; et je trouve véritablement
, qu

il s' en seri pour prouvsr la cerùtude de nó-

tre astre , et ensuite pour faire voir qu il y
a en noìis qiislqiie image de la Trinità , en

ce que nous so?nmes , noiis scavons que ?ious

sommes , et noiis aymons cet estre et cette

Science qui est en nous: au lieu que je m' en

sers pour faire connottre
, que ce moy qui pen~

se est une suhstance immatèrielle , et qui n

a rien de corporei; qui sont deux choses fori

différentes . Et e' est ime chose , nui de soy

est si simple et si naturelle à inferer, qu on

est, de ce qu' on doute
,
qu elle auroit pu

tomher sous la piume de qui que ce soit;

mais je ne laisse pus d' étre hien ayse d' avoir

rencontrè ctvec s. Avgnstin ,
quand, ce ne se^

roit que pour Jermer la honche aux petits
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so quale autore scolastico

,
quando dalla idea

che ha l'uomo di un essere infinitaineute

perfetto e necessariamente esistente egli con-

chiude, che un tale essere attualmente esi-

sta, cioè Iddio; argomento, del quale me-

nava sì gran vanto . Largo campo di discor-

so ne aprirebbe una tale materia^ chi la

volesse in ogni sua parte percorrere . Noi

non insisteremo nel mostrare , come nei

principj di Democrito, o nei mondi di Gior-

dano Bruno, egli trovasse la pianta de' suoi

vortici; come le sue idee innate, contrarie

ad Aristotele e distrutte dal Lockio , abbia-

no la più stretta parentela con le remini-

scenze di Platone; come quel bizzarro pen-

samento intorno alle bestie , eh' elle sieao

prive affatto di sentimento, è farina di uno

spagnuolo . Ma non possiamo oUrepassare
^

come nel saggiatore del Galilei, la più bel-

la opera polemica di cui forse si vanti V

Italia, si trova copiosamente disputata e so-

lidamente stabilita quella dottrina del Car-

tesio ,

esprìts , (jiui ont tachè de regabéler sur ce

prìncipe .

A' Monsieur . . . , lettre ii8- T. II.

Aa 3
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tesio, che meglio per altro si direbbe de'

più antichi filosofi : ci:e le qualità sensibi-

li
y il colore , il gusto, e somiglianti non ri-

sieda/io altrimenti nei corpi , ma in esso noi.

Il bello e capitalissimo teorema del mede-

simo nostro accademico , che gli spazj per-

corsi dai gravi in cadendo, stanno fra di

loi'o cojne i quadrati dei tempi ; come an-

che l'isocronismo de' pendoli o delle corde

che vibrano , il Cartesio avrebbe voluto far-

gli credere invenzioni sue proprie . Mi pa-

re , scrive egli al Mei'senno , di avervi al-

tre volte scritto di aver trovato queste me-

desime cose io (i); ancoraché in un'altra

sua

(i) Je ri ai pas laissé d'y remarquer par

ci par là quelqiies unes de mes pensées , com-

Tne entra aiitres deux , cjue je crois vous wvoir

écrites , à scavoir cjiie V espace que parcourent

les corps pésans qui descendent, sont l' un à

r ai! tre comme les quarrez des tems qii ìls

eniployent à descendre etc. La seco?ide est ^

qite les toiirs et les retours d' une mérne cJior-

de se font tous a peu pres en pareli tems

,

encore qu ils puissent étre beaucoup plus grande

les uns qiie les autres .

Tom. II. lettre 77. au R. P. Mersenne,
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sua lettera egli protesti, non avere niente

veduto nei libri del Galilei che lo* moves-

se a invidia, e quasi niente ch'egli avesse

voluto riconoscere per suo (i). Da un'ope-

ra del celebre Antonio de Dominis, stam-

pata in Venezia sull'entrare dell'andato se-

colo , ricavò la spiegazione eli' egli dà nel-

le meteore, del come si formi quel bello

e maraviglioso fenomeno dell'arco celeste;

da esso lui però emendata, dice il Neuto-

no, per quanto si spetta la formazione dell'

arco

(; ) Ei premiereinent toiicliant Gaìileé j'e

a}ous dirai, que jc ne lay juviais vìi, ^y j'

ay eu aucune coiiiìnunication, avec luy , et

que par consequent je ne sqaìirois e?i avoir

emprnntè aneline chose ; aussi ne vois-je rien

en ses livres qui ine jf~cisse envie , ny presqne

rien que je uoiiliisse avouer pour inien . Toiit

le ììieilleur est ce qu il a de miisìque ; mais

ceux qui me connoissent peuvenC plus-tot eroi-

re
,

qu^ il a eu de nioy
,
que jnoy de luy ;

car f avois écrit quasi le ìnesine il y a dix-

neuf aus , au quel temps je ti avois encore

point estè en Italie, et j avois donne man
écrit au S. iV".

,
qui cornine vous sravez , eii>

A a 4 fili-
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arco esteriore o secondario (i): ed egli non

Fece

faì^oit parade , et en écrivoit ca et là , com -

me de chose (jui étoit sienne .

T. II. lettre 91. au R. P. Mersenne .

Ci) Intellexerunt hoc etiam anti<^itorum non~

nulli: inter recentiores autem plenius id in-

venìt , ìiherhisque expUcavit celeberrimus An^
tonius de Dominis archiepiscopus Spalaten-

sis in libro suo de radiis visus et lucis , quem
ante annos amplius viginti scriptum , in lu-

cem tandem edidit amicus suus Bartholus T^e^

?ietiis anno 1611, In eo enim libro ostendit

'vir celeberrimus
,
quemadìnodam arcus inte-

T'ior binis refractionibus , singuliscjue reflexio-

nihus inter istas refractiones intervenientibus ^

in rotundis pInvite guttis effingatur : exterior

autem arcus , binis refractionibus binisque iti-

deìn reflexionibus interjectis , in similibiis aquce

guttis efficiatur . Suamque is explicandi ratio-

nem experimentis coniprobavit in phiala aquce

piena,, et globis vitreis aquce plenis in sole

collocatis
,
quo duorum arcuum istorum colo-

res in illis se exhiberent coìitemplandos . Por-

ro eandeni explicandi rationem persecutus est

Cartesius in meteoris suis ; eamqjie quce est

de arcu exteriori insuper eìuendavit

.

Opt. lib. I. part. II. prop. 9.
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l^ce una difficoltà al mondo di spacciate

per suo il bel trovato della proporzione co-

stante tra i seni dell'angolo refratto e dell'

angolo d'incidenza, che è il fondamento

della diottrica; quantunque lo ricavasse da

una operetta dello Snellio , oh' egli aveva

veduta, come testifica l'Ugenio (i), mano-

scrit-

Vedi ancora M. Montucla Hist. des mathé-

matiques part. III. lib. V. art. 2. ed il P. Bo-

scovich nella annotazione 26. al poema de Iri-

de del P. Noceti

.

(1) Hcec au tetti oitittia , qticK de reftacliotiis

iaqiiisitione txyhi.Tnine integro Snellins expo-

siierat ^ inedita mansere ; qticB et tios vidittius

aliqualido , et Cartesiutii quoque vidisse accc-

pitnus , ut hinc fortasse tnensuraiti illam quce

in sitiibus consistit e licuerit

.

Hug. in dioptr.

Cartesius iti dioptrica, qucc priticipiis phi^

losophiae subjungi solet , 'verani refractionis

legeni a Snellio invetitam , sed suppresso ìk-

vetitoris iioitiine , affert praxin po-

liendi vitra ita docet , ut in ea non satis vet'

satum judicent experti .

Wolfius de scriptis matliemat.

cap. YIII. art. 7.
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scritta in Olanda : e per Farlo credere suo

,

se mai qiiella operetta si fosse resa pubbli-

ca, gli pose in certo modo la maschera sul

viso , col sostituire alla proporzione delle

secanti, di cui erasi servito io Snellio, la

proporzione dei seni (i). Il Leibnizio suo

gran-

(i) Harmn attractionum haiid mvltmn dis-

similes snnl: lucis reflexiones et refractiones

facLae secundiirn datain iecaiitimn rationeni,

ut invenit Snellìns , et per consequens seciin-

duin datam sinuum rationem , ut exposuit

Cartesius .

Newton! Princip. lib. I. prop. XCVI. tlieor. i.

in scholio.

Inter alia vero praeclara
,

quae relicjuìt

(Snellius') monujnenta , supersunt cjnoque tres

libri optici, qìiormn usiirain superiori hyeme

concessìt miJii filius ejiis .

Qiioniam UH necdum prodierunt in lucem
,

dignissimi tamen qui prodeant, adponam liic

theoretna, quo nullum in tota optica nohiliiis

et utilius extat . Sic vero se habet:

Radius incidentiae verus ad adparentem

in ejiisdem generis medio rationem semper

habeC eandem etc,

Isac. Vossius de lucis naiura et proprietate

cap. XVI.
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grande difensore e seguace gli' dà un gran

biasimo per la sua mala fede sopra tal pun-

to, ed anche per avere usurpato al Keple-

ro r onore a lui dovuto della scoperta tra

le altre della causa della eravità nelle for-

ze centrifughe ; piccioli artifizj , die' egli,

che molto gli harino fatto perdere di vera

gloria dinanzi a coloro che se ne intendo-

no (i). Ma qui potrebbono forse risponde-

re

(i) Dogma fn. cjus metaphysica , vehit ci? ca

ideas a senslbus remotas , ariirnae distinctio-

nein a corpore , et Jliixani per se rerum ma-

terialiiun /idem, prorsus platonica sunt . ^r-

gi/mentìim prò existentia Dei , ex eo , quod

ens pcrfectissimtim^ vel quo majus intelligì

non potest , exìstentiavi includiti f'^it yinsel-

7?ii , et in libro coiiLra insipieritem inscripto

inter ejus exiiit opera
,
passimque a schola-

sticks examinatur . hi doctrina de continuo

pieno et loco Aristotelem iioster secutus est ;

Stoicosque in re morali penitus expressit
, Jlo-

riferis ut apes iìi saltihus omnia lihans . In

explicatione rerum medianica Leucippuni et

Democritum prceeujites habuit, qui et vorti-

ces ipsos jain docuerant . lordanus Brunus

easdcm fere de inagnitudiiie universi ideas,

ha-
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r& i suoi fautori , che se e2;li si è alcuna

volta rivestito delle penne altrui^ ha aache

saputo , massimameate nelle cose niatenia-

ti-

hahuisse dicitnr ,
quemadmodiim et notavi

t

vìr clarissimus Stephanus Spleissins ; ut de

Gilberto nil dicam , ciijus magneticce consi-

derationes tiim per se, tinn ad systerna uni-

versi applicatae , Cartesio plurimum profue-

runt . Explicationeìn gravitatis per materiae

solidioris rejectionem in tangente
, quod in

physica cartesiana prope pulcherriinum est
,

didicit ex Keplero
,
qui per similitudinem pa-

learuìn motu aquae in r^ase gyrantis ad cen-

truìn contrusariim rem explicavit primus .

yictionem lacis in distans , similitudifie bacri-

li pressi jarn veteres aduìnhravere . Circa iri-

dem a Marco Antonio de Dominis 7ion pa-

rum lucis accepit . Keplerum fuisse primuni

suuìn in dioptricis magistrum , et in eo argu-

mento omnes ante se mortalcs longo interval-

lo antegressinn
,
fatetur Cartesius in epistolis

familiarihus ', num iti scriptis , tjuae ipse edi-

dit , longe ahest a tali confessione aut laude:

tametsi ìlla ratio , cjuae ratioìium directionem

explicat , ex compositione nimirum duplicis

conatus perpendicularis ad superjiciem i et ad.

ean-
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i

tlche , cosi bene mescolarle colle proprie

,

che ne è riuscito un tutto insieme , che

par tutto suo : e ad ogni modo non hanno

da

eandem paralleli, diserte apud Keplerum ex-

tat
,
qui eodem ut Cartesius modo aequalita^

Ceni angulorum incidentiae et reflexionis ìiinc

deducit . Idque gratam mentionem ideo viere-

hatur, cfuod omnis prope Cartesii ratiocinatio

Jinic innititur principio . Legem ref'actio-

nis primum invenisse Willebrordujn Snel-

liuni , Isaacus Vossius patefecit ; quamquam

non ideo negare ausini , Cartesium in eadern

incidere potuisse de suo . Negmnt in episto-

lis , Kietam sibi lectum ; sed Tliomae Harrio-

ti angli libros analiticos postliumos anno i63i.

edltos ridisse , multi vix dubitant ; usque adeo

magnus est eorum consensus cura calculo geo-

victriac cartesianae . Sane jam Harriotus

acquationem niìiilo aequalem posuit; et hinc

derivavit , quomodo oriatur acquatto ex inul~

tiplicatione radicuni in se invicem , et quo-

modo radicnm auctione diminutione niulti-

plicatione axit divisio?ie variari aequatio pos-

sit, et quotnodo proinde natura et constitutio

aequationum et radicu?n cog?iosci possit ex

cenninornm habìtndine . Itaque narrat celeber-

rimns
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da vergognarsi, giusta la espressione di un

nobile scrittore (i), di pigliare talvolta ad

im-

rììnus ì^allìsius , RobervaliuTii
, qui iniratiis

erat , linde Cartesio in jnentem -benisset pal-

mariuTTi illuda acquationem ponere aequalein,

nihilo ad instar ntriusqne qnantitatis , osteii-

so sibi a domino de Cavendish libro Ilarrio-

ti exclatnasse , il l'a veu , il l'a veu., vidit

,

vidit . Reductionein quadrato 'rr. quadraticae

aeqiiationis ad cithicam superiori jam saecu-

lo invenit Ludovicus Ferrarins , cujus vitain,

reliquit Cardanus ejiisfamiliaris . Deniquefuit
Cartesìus , ìit a viris doctis dudum notatimi

est , et ex epistolis nimiiim apparet , immodi-

cus coìitemptor aliortan , et famae cupiditate

ab artificiis non abstiitens
,
qiiae paruin gerie"

rosa 'videri possnnt

.

Hist. Leg. et stat. a Chr. Thomasio edita.

Vedi ancora Fontanelle dans 1' éloge de

Leibnitz .

CO TVHILST the fame of this great man
ivas fresìi , and his worhs were in every lear-

ned hand both atlionie andabroad, DES C^éR-

TES arose , another luniinary of the philoso-

phical xvorld , and I coiild easily snspect tìiat

my lord BACON'S writting were not nnknown

to him; far as little as it is pretended he
used
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imprestfto coloro, i quali, come il Carte-

sio, restituiscono con usura aumentando la

comun massa del sapere.

Della geometria per altro , di cui tanto

faceasi bello , e a ragione
,
pare non aves-

se quel sentimento che si conviene . Le ve-

rità geometriche o eterne ebbe a dire non

esser niente più necessarie delle cose crea-

te . Iddio non ha già voluto, che i tre an-

goli di un triangolo fossero eguali a due

retti , che il tutto fosse maggior della par-

te, perchè sapeva ciò non potere altrimen-

ti stare ; ma i tre angoli di un triangolo

sono necessariamente eguali a due retti, il

tutto è maggior della parte, perchè tale è

la volontà d'Iddio (i). Di cosi fatta asser-

zione

vsed to read , he did noi dìsdain to horrow

from aittJiors of infeìior note , of the sanie

country: and tJiey wJio repay witli atnple in-

terest , like DES CARTES , iato the common
stock of learning , need not he ashamed to

horrow sometime .

Works of Lord Bolingbroke Voi. lY. Essay

the second .

(i) Les véritez mathéjuatù^jtes , lesquelles

vous
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zione del Cartesio saranno non poco scan-

dalezzati i matematici , come il saranno per

avventura i moralisti di quelle altre sue :

non essere il medesimo per tutti gli uomi-

ni il regolo (Iella giustizia (i): non dover

perire per l'amore della società un uomo,

s'egli vaglia solo la società intiera (2); opi-

nione

•vous noTnmez éternelles ont été establies de

Dieu , et en dependent eiitierement conime le

reste des créatures

.

Tom. II. let. 104. au R, P. Mersenne

.

lua {'uéritè) est, au nioins selon mon opi~

nion
,
qua non seulement mais ìuéine

cjiie ces vérìtez cju on ?ionime éternelles , com-

ma que totum est majus sua parte etc. ne se-

roient point vérìtez, si Dieu ne V avoit ainsi

étahli : ce que je crois vous avoir deja autre-

foìs écrit

.

T. III. I. 78. au méme.

Ci) La justice entre les souverains a d' au-

tres limites qu entre les particuUers ; et il sem-

ole , qu en ces rencontres Dieu donne le droit

à ceux auxquels il donne la force .

T. I. lettre i3. à la Princesse Palatine.

(2) Totius avteni, cujus pars sinniis , ho-

num privato bona dehet anteponi : attamen
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nione che sarà sempre abbracciata dall'amor

proprio contra il ben pubblico, e che fu

solennemente condannata dalla dottrina, e

più ancora dallo esempio di Socrate, il qua-

le non volle fuggire di carcere e togliersi

a morte, benché ingiusta, per non sottrar»

si all'autorità delle leefi;!.
OC?

Bensì pare da un'altra banda che della

Medicina egli avesse un troppo alto concet-

to, là dove dice, potersi. non solo per es-

sa prolungare la vita dell'uomo, ma rende-

re ancora gli uomini più ingegnosi e più

sayj (i); il che importerebbe, che per noi

si

Clan modo eù ratioiie ; insipienter eniiri se ìna~

gìio malo cjuis exponeret , exiguuni tantum co-

gnatis aut patrite bonum conciliaturus ; et sì

quis per se solus reliqua sua civitate prcestan-

tior esset , nulla esset ratio, cur illius salu-

tem sui jactura redimeret

.

Pars I. epist. 7. Ad Elisabetham principem

Palatinam .

(1) Confido hominesque ah infìnitis

tani corporis qnain anùni rnorbis iiiimiines fu-
tures , imo etiam fortassis a senectutis debi-

lilattone , si satis magnani caxissarum , a qui-

hus mala ista oriuntur , et omnium remedio-

To: IV. Bb rum.
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si potessero rimpastare o rifondere le ope-*

re della natura. Nò minore era il falso con-

cetto che aveva della fìsica, riputandola at-

ta ad inframettersi delle cose più alte del-

la religione a dichiarare i mister] della fe-

de, a por bocca in cielo. Egli pensava po-

tere co' suoi principi render conto delle qua-

lità incomprensibili dei corpi gloriosi, e ren-

dere chiaramente ragione, senza alcuna en-

tità di accidenti, del mistero della eucari-

stia (i). Se non che è da credere, che ciò

egli

rum, ejuihus natura nos instruxit, notitiam, ha^

bereìit .

In dissertatione de methodo

.

yÉ?iìmus enìni adeo a temperamento et or-'

ganorinn corporis dispositione pendet , ut si

ratio aliqua posset inveniri , tjuce hoviines sa-

pientiores et ingeniosiores reddat, quam Jiac-

teniis fuerunt , credam .^ illam in medicina

ijuceri debere

.

Ibid.

(i) Vous me Tuandiez dans 'vòtre précédenti

te, que les prédicateurs soni contraires à ma
philosophie , à cause qu^ elle leur fait perdre

lenrs helles comparaisons touchant la lumie^

re; ?nais s' il ^ veulent penser , ils en pour^

ront
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égli dicesse per dar più voga alla sua filo-

sofìa, in un tempo che (juella degli scola-

stici

ront tirer de plus belles de mes principes ,

pour ce que les ménies effects demeiirans , des-

qiiels seuls ces compaYaisoìis sont tirées , il

ny a que la faqon d' expliquer ces effects ,.

qui est differente ; et je pense que la mien-

ne est la plus intelligible et la plus facile .

j4insi pour expliquer les qi'alitez des corps

glorieux ils peuvent dire, qu' elles sont sein,-

blahles à celle de la lumiere , et tacìier de

faire hieiv conqevoir quelles sont ces qualitez.,

et comment elles se trouvent en elle ; sans di-

re pour cela, que les rayons soient des corps ,

car ce seroit dire une faussetè ; et sans vou-

loir persuader
,
que les corps glorieux ont les

qualitez qu on leur attribue , parla seule for-

ce de la ?iature , ce qui seroit faux aussi :

mais il suffit , que les rayons soient corporels ^

c^ est à dire, que ce soit des propriétez de

quelques corps, pour persuader
, que d' aiitres

semblables p/opriétez peuvent étre juises par

Tniracle dans les corps des bienheureux . On
ina dit qu il y a un mitiistre à Leyde ,

qui

est estinte le plus éloque/tt de ce pays , et le

plus honneste ho/nnie de sa profession que jè

B b a con^
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stici si era intrusa nelle più alte scuole, e

»vea come tradotto nel suo linguaggio le

quistioni della teologia. Egli è certo alme-

no, che non cessava di corteggiar coloro,

che più dominavano le menti degli uomi-

ni ;

con?ioisse ; il se nomine ITay , qxii se seri sou-

vent de ma pìiilosopìiie cu chaire , et en ti-

re des comparaisons et des explications qui

jont fori bicn reqeues : mais e est qii' il

l' a bien estiidiée ; ce que 71 ont peutestre pas

fait ceiix qi/i se plaignent qu elle leur oste

leur 'vieilles comparaisons: au lieu qxì" ils de-

'vroient se rejouir , dece qu elle leur enjhur-

Ttira des nouvelles

.

T. IH. lettre 8g. au R. P. Mersenne.

La lettre du pere V^arier n est que pour

Tri obliger , car il y temoigne fort estre de

man parti, etdit, qu il a desavoué de coeur

et de bouche ce qu' on avoit fait cantre moy ;

et adjoute e?icore ces mots : je ne scaurois m
empécher de nous confesser ,

que suivant vos

principes vous expliquez fort clairenie/it le

rnystere du saint sacrement de r autel , sans

aucune entità d' accidens .

Ibid. lettre 112, au meme.
Voyez aussi T. II. lettre io3.
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ni ; eh' era vago di aura popolare ; e assai

più che non si conviene a filosofo, faceva

pratiche e partiti
,
perchè prendesse piede

la sua filosofìa , a quel modo che per far

riuscire una loro commedia fanno i poeti

di teatro (i). Né qui è da farsi maraviglia,

che tali cose egli facesse poco degne di un
filosofo , irritato per così dire dalla contrad-

dizione degli avversar] suoi e nel calore del-

le

(i^) Car m' estant mèle d' écrirè une philo-^

Sophie; je scai , que vótre compagfiie seule

peut plus que tout le reste du monde
, poiir

la faire valoir ou mépriser

.

T. III. lettre 23. à un R. P. Jesuite .

Et om,nino profiteor , me nihil scienter can-

tra prudentìorum, Consilia , vel potentiorum.

'voluntotem esse facturum . dunque non du~

hitem
,
quin ea pars in quam societas tua se

jìectet alteri debeat prceponderare ; sununo ?n»

benefìcio afficies , si tu ce tuorumque sententice

monere velis ; ut quemadm,oduni in reliqua

vita vos semper precipue colui et ohservavi ^

sic etiani liac in re ,
quam, alicujus m^omenti

esse puto , niJnl nisi vobis faventibus susci-'

piam

.

A.d patr. Dinet. Soc. Jesu

.

Bb 3
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la età; quando, dopo aver predicato la tran»

quillità dell'animo, come il sommo bene

e il ritiro (i), tantoché avea pigliato per

propria impresa bene vixit bene qui latuit,

andò a cercare , venuto già innanzi cogli

anni , lo strepito della corte sin nell' ultimo

settentrione , e quivi miseramente mori vit-

tima della particolar sua medicina, non me-f

no dell'ambizione.

Ma se poco fedele egli si mostrò a' suoi

propositi nella condotta della vita, assai me-

no ancora lo fu nella condotta, dirò cosi,

della medesima illosoiìa. Egli ha da parere

assai strano, che avendo ricavato il sistema

dello universo dalla natura d'Iddio, consi-

derato come la suprema causa efficiente, egli

siasi poi cotanto inveito, come fatto ha,

contro alla ricerca delle cause fmali, che

nel creare 1' universo si può essere proposto

esso

(i) Qi/amvù enim immodice gloriam non

appetam ant etiam. {^si id affari licet) ab il-:

la abìiorreain tfuatemis ipsam contrariam es-

se judico quieti , qiiam supra omnia magni

facio ete.

In dissertatione de methodo

.
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esso Iddio; persumendo bensì da una ban-

da di poter dedurre da una qualche notizia

che ha l'uomo, come egli dice, degli at-

tributi d'Iddio , la ragione dei fenomeni

tutti della natura; ma non volendosi tanto

arrogare dall'altra, ch'egli si credesse in

qualche modo partecipe degli altissimi con-

sigli di lui (1): condotta opposta pur assai

a quel-

li ) Nnllas iinquam rationes circa res natu-

Tales a fine , cjuein Deus aitt natura in iis

faciendis sibiproposuit , desinnemus ; quìa ?ion

tantum dehemus nobis arrogare , ut ejus con-

siliorum participes nos esse putejr.us . Sed

ipsum ut caussam efficienteni rerum oui7iium

considerantes , 'vìdebinius , quidnam ex iis

ejtis attributis , quorum nos nonnullam noti-

tiajn voluit habere , circa illos ejus effectus

,

qui sensibus nostris apparent , lumen natura-

le
,
quod nobis indidit , concludendum esse

ostendat

.

Princip. pan. I. art. 28.

u4lterum ut caveamus , 7ie nimis superbe de

nobis ipsis sentiamus . Qjuod fìeret , ?io?i mo-
do si quos limites nobis nulla cognitos ratio-

rie , nec divina revelatione , niundo vellemus

Bb 4 af-



^ 1. r«J92 OAGGIO SOPRA
a-.quella del Neutono, il quale, benché da-

gli effetti particolari rimontasse alla supre-

ma cagione, e non pigliasse un così gran

terreno come ha fatto il Cartesio
;
pure non

temette di scorgere i consigli d'Iddio nel-

le opere di lui, che pili manifestamente gli

rivelano all'uomo; e grandemente si com-

piaceva, che alla considerazione delle cau-

se finali avesse ricondotto le menti pensa-

trici la sua filosofia (1). Per quanto il Car-

tesio abbia inculcato , doversi incomincia-

re dal dubitare di ogni cosa, doversi prima

di nulla asserire, andare co'piè del piom-

bo nel cammino della verità ; egli finisce

\ collo

afftngere ; tajiquam si vis /lostrce cogitationis

ultra id , quod a Deo reveia factum, ferri

posset : sed etiani ?naxi?ne , si res omnes pro~

pter nos' solos ab ilio creatas esse fingereinus ;

vel ta?itum sifìnes qiios sihi proposuit in crean-

do universo , ingenii nostri vi cojnprehendi

posse putarentus

.

Ibid. part. III. art. 2.

(i) Exposition des decouvertes philosophiques

de M. le chevaher Newton par M. Maclaurin.

JLiv. I. cap. a.
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«t)lIo spie£;are ogni cosa (i), ed egli ammet-

te come materiale del sapere, dice un acu-

to scrittore inglese , un certo sentimento

interiore di evidenza , il quale potrebbe as-

sai volte non altro significare che quella

evidenza apparente, per cui le nozioni e 1'

opinioni entrano nella mente di un uomo,

senza essere accompagnate con la medesi-

ma evidenza, né ricevute nella medesima

maniera nella mente di un altr'uomo: e

in tal caso il sentimento interiore del Car-

tesio non è altra cosa , che quella forte per-

suasione
,
per cui un fanatico immagina di

vedere e non vede, di udire e non ode,

di conoscere e non conosce (2). Faceva 1©

ma

(1) «5'// a finì par croire toiit explicjner , il

a du commejtcer par douter de toiit

.

Discours préliminaire de l' encyclopédie .

(2) Besìdes clear and distinet ideas , he

admits a certain i?i%vaid se?itiment of clear-'

ness and evidence . The word sentiment i$

applied in the fre?tch language so variously

and so confusedly , t/iat it hecomes ofìen e<jui'

-vocal. But since it is distinguished , on this

occasion from idea, it mii^t he ìneant eitlier

to
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maraviglie il Gassando, come un cosi gran-

de geometra, quale era il Cartesio, avesse

dato per diinottrazioni tante chimere. Ma
cessa la maraviglia, se uno co:isideri, che,

quantuiique egli asserisca, che col solo mez-

zo

(o sigitify that immediateperceptìon , which the

mind has of some self-evident truth , in which

case it is 7iot a principle of Kiiowledge ^ hut

Knowledge itself intuitive Knowledge : or el-

se it must be meant to signijy that apparent

evidence wherewith notions and opinioìis en^

ter into the mind of one man , that are nof

accoìnpanied with the same evidence , nor re-

ceived in the same manner in the mind of
another . Now it this case te lively itiward

sentiment of DES CORTES is nothing better

than that strong persnasion , wherewith every

enthusifist imagines that he sees what he does

not see , hears what he does net hear
, feels

what he does not feel , and ^ in a word
^
per-

ceives what he does not perceive . If any thing

else be meant hy sentiment tltus distinguished

from idea , as a principle of K?iowledge , /

eonfess myself unahle so much as to guess

what it is

.

Works of Mylord Bolingbroke Voi. IV. Essay

the sccond

.
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?o (Ielle ragioni matematiche si può giugne-

j-e a scoprire la verità nelle materie fisiche,

e Iodi per questo capo il Galilei (i); ne'prin-

cipj del suo filosofare egli abbandona dipoi

la scorta fedele della geometria, per darsi

in braccio alla immaginazione; artefice ec-

cellente in fabbricare organi, come fu det-

to di un altro filosofo, ma indotto nel sa-

pergli sonare (3).

Le quali cose stando pur così , come è

mai che possano dire i Francesi, essere sta-

to il Cartesio la principalissima cagione del-

lo stato felice, a cui si trova presentemen-

te condotta la filosofia , e sopra tutto , che

senza il Cartesio non sarebbe stato il Neu-

tono? Ninno buon principio di ragionare

fu da esso lui introdotto nella filosofia, che

non fosse noto agli antichi, e da' migliori

fra essi seguito: egli ha errato nel metodo

di voler conoscere la natura, andando dal-

le cause agli effetti, e non dagli effetti ri-

sa-

ci) Vedi il passo Je trouve en general etc.

citato alla pag. 363.

C2) Galilei dJal. I. del sistema del mondo

.
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salendo alle cause; e si può ben dire, che,

navigando arditamente per lo gran mar dell*

essere alle cagioni prime delle cose, ha da-

to in iscoglio e rotto la nave . 11 che av-

venne in parte grandissima, per non aver

avuto la mano alla geometria e l'occhio al-

la sperienza; l'una quasi timone, e l'altra

bussola nel filosofare . Ha composto in som-

ma una filosofia tutta speculativa e fantasti-

ca ; dove quella del Neutono è tutta esperi-

mientale e matematica . Che più ? nella geo-

metria medesima , se è possibile , erano di-

scordanti cotesti due capiscuola ; l'uno della

antica geometria sfatatore , l' altro ammirator

solenne, E voglion dire a ogni modo, eh©

il Neutono abbia come seguito le vie e i

passi del Cartesio^ quasi un altro Ariosto,

che ha continuato il Bojardo . Del Galilei si

bene , niente corrivo ad asserire , nimico giu-

rato delle ipotesi, modesto e paziente trova-

tore , mercè gli ajuti sperimentali e geome-

trici della dottrina del moto , chiamata la

chiave della natura, e che mediante le ce-

lesti sue osservazioni ne ha descritto la vera

mappa dello Universo , si ha da dire , ch'egli

ha seguito il metodo e la strada: ed egli

è da
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è da credere , che se la Italia non avesse

avuto un Galilei, forse la Inghilterra man»

cherebbe del suo Neutono

.

Qual obbligo poi aver possa questo filo-

sofo cogli altri del tempo nostro agli stessi

errori del Cartesio, come pur vanno dicen-

do , io non lo so ; se per avventura quegli

errori non fecero scala allo scoprimento del-

la verità; in quella guisa che i vizj dei

nostri secentisti misero sulla buona via di

poetare i Lazzarini e i Manfredi ? o come

rendeva Montagna buon cavallerizzo il ve-

dere un Veneziano, come die' egli stesso,

o un uomo di toga a cavallo (i).

Non sono da un'altra banda mancati di

quegli che hanno asserito
,

gli errori del

Cartesio in fisica essere stati cagione dei

massimi errori^ che col piìi grande appara-

to

(i) // est peutestre aucuns de ma coinvle-

xion , rjui ni instruis mieux par contrarietè

^ue par siinilitude , et par fuite fjiie par sui"

te un hon esciìyer ne redresse pas

tant inon assiette , cornine fait un procureur

OH un V^enitien à cheval

.

Essays liv. III. chap. S,
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to di raziocinio sieno stati dipoi sostenuti

in metafisica e in teologia. Dallo avere il

Cartesio riposta la essenza della materia nel-

la sola estensione, egli diede occasione al-

lo Spinosa di fare essa materia iaiinita eter-

na necessariamente esistente; non potendo-

si da noi concepire > come lo spazio o la

estensione possa essere ridotta al nulla, ov-

veramente concepire un tempo , in cui la

estensione stata non sia. Agli attributi d'in-

finità di eternità di necessaria esistenza egli

aggiunse agevolmente quelli di indivisibili-

tà e di unità: e così con la materia carte-

siana venne lo Spinosa a formare empiamen-

te Iddio (i). A così fatti errori non potrà

mai dare occasione la filosofia neutoniana,

la quale riguarda come qualità primordiale

della materia la impenetrabilità non meno
che la estensione, e mediante le leggi ^ che

osservano nei loro movimenti i pianeti, di-

inostra la esistenza dello spazio voto di cor-

pi :

(i) Vedi ilLeibnizio, dove chiama lo spino-

sismo un cartesianìsme outré ; e Maclaurin ex-

positio?i des decouvertes philosophiques de M^
le chevalier Newton, liv. I. cap. 4'
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pi: talmente che dall'acutissimo Clarice vie-

ne fondato uno de' capitali argomenti con-

tro ai materialisti e allo spinosismo sul va-

cuo neutoniano (1).

Noi per altro non vorremo mai imputa-

re al Cartesio l'abuso che altri fece delle

sue dottrine ; e tempo perduto sarebbe quel-

lo , che si spendesse a mostrare contro a*

suoi nemici, come dell'ateismo non poteva

essere mai legittimo padre un filosofo, eh©

si dava vanto di avere più che matematica-

mente dimostrata la esistenza d'Iddio (2).

Ma siccome non siamo per imputargli lo

colpe altrui , cosi non gli daremo né man-

co merito delle altrui virtù: e però tempo

egualmente perduto si dovrebbe riputar quel-

lo , che altri spendesse in confutare quella

asserzione dei fautori suoi, che mercè la

cer-

ei) Un cartesìen atliée est mi philosopJie

tjiii se trojnpe dans les priiicipes ; xm ìiewto-

Hien alhée seroit encore qiielcjìie cJiose de pi's.

Un philosophe inconscqnent

.

M. d' Alembert De l abiis de la crìtiquù

en matiere de ìeligion. art. 6.

^2) Encyclopédie art. Cartesianisme

.
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certezza e fecondità dei principj della di

lui filosofia si condussero le buone arti al-

la perfezion loro . La quale opinione ha la

principal sua radice in questo , che il Car-

tesio ha preceduto in Francia il Cornelio

il Pussino e quegli artefici francesi ch'eb-

bero in esse il maggior grido; e che dalla

luce dei liberali studj poco o nulla prima

dei tempi di lui era fatto ridente il cielo

di Francia . Ma da chi disappassionatamen-

te considera non si vorrà mai reputare uno

accidentale effetto, come una vera causa;

e non si vorrà mai riguardare un solo pae-

se, come tutta l'Europa.

Da tutto ciò non sarà diffìcile rilevare,

quale si fosse il Cartesio , il quale , tanto

per la realità, quanto per la opinione che

se ne ha in Francia, conviene in piiJi cose

col Cornelio; con quell'altro sovrano inge-

gno, che viene al pari di lui onorato in

quel paese col titolo di grande. Dicono che

l'uno ha introdotto le tre unità, di azione

di luogo e di tempo , nel teatro di cui è

il fondatore; l'altro le idee distinte, e il

vero metodo nella filosofia ch'egli creò; e

però essere gli uomini debitori a quello de*

più.
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più raffinati piaceri dello ingegno, e a que-

sto della retta maniera del pensare : quasi

che prima di ogni altro, e nella più pro-

fonda notte d'ignoranza, fosse venuto tut-

to a un tratto il Cartesio a illuminare il

mondo cieco per lo addietro : e come se

cento e più anni avanti il Cornelio non fos-

se stata dal Trissino composta laSofonisba,

la prima regolare tragedia moderna; e dal

Segretario fiorentino la Mandragola, di cui

non ci è forse la più bella commedia tra

^li antichi. Assai chiaro apparisce, che non

iscrupoleggiarono più che tanto nò il poe-

ta francese nò il Filosofo nel pigliare dai

forestieri ciò che loro tornava: e tanto V

uno quanto l'altro meglio conobbe le re-

gole dell'arte sua, che non le segui, aven-

do in amendue quasi che dispoticamente

dominato la fantasia. E in effetto la poesia

dell'uno è a un dipresso una fedele pittu-

ra dell'uomo; come la fisica dell'altro è

una immagine dell'universo. Del Cornelio,

quantunque tanto risuoni il suo nome^ non

si rappresentano in Francia se non pochis-

simi de' tanti suoi componimenti di teatro;

oltre le opere matematiche, poco altro vi

To: IV. Ce si
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si legge del tanto decantato Cartesio : e for-

se accresce di molto la venerazione il co-

noscere poco quegl' idoli, che si sono pre-

si a venerare.

Non è per tutto questo, che da noi si

voglia gettare alcuna ombra sul chiarissimo

nome di quel filosofo. Si dovrà sempre ave-

re in grande ammirazione il Cartesio, per

quel vastissimo suo ingegno, che dietro si

trasse una così numerosa scuola
;
per aver

lui di tanto ampliato i confini dell' algebra

,

e singolarmente per l'applicazione ch'ei ne

fece alla geometria ; e con tutte le sue

macchie, si avrà pur da riguardare come
uno de' luminari del mondo filosofico. Di

maestrevoli tocchi d' ingegno sono sparsi per

tutti gli scritti di lui; e la dissertazione

del metodo
f non ostante alcune picciole ec-

cezioni, è un capo d'opera, e quasi l'oc-

chiata di un'aquila sopra le differenti pro-

vincie del mondo scientifico. Che se la più

parte non converranno, ch'egli sia stato il

confidente della natura , che abbia insegna-

to agli uomini a pensare (i), e che quelF

or-

ci;) Tel flit V ètat des mathématitjues , et

sur
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ordine, che Iddio ha posto ne' cieli e tra

le stelle, lo ha posto nella mente e tra i

pensieri di lui , come sono scappati a dir©

alcuni suoi devoti (x); tutti però dovranno

confessare , che tra i maestri del genere

umano egli tiene uno dei più onorati luo-

ghi :

sur tout de la pliilosopliie jusqii a M. Descar-

tes . Le grand homme poussè par son genie

et par la superioritè (jìi il se sentoft , quitta

les aìiciens ,
poiir ne sui^ne que cette méme

raisoji que les anciens avoient suivie ; et cet-

te heureuse hardiesse
, qui fut traitèe de re-

volte , nous -valut une infinite de vues noìi-

'uelles et utiles sur la physique et sur la geo-

metrie . Alors on ouvrit les yeux , et l on s'

avisa de penser .

L'Hopital dans la préface de V analise des

infìfiiment petits .

Rassurons nous pourtant , le jour coìnvien-

ce a naitre :

Nous allons tous penser : Descartes va pa-
raitre .

liacine poè'me de la religion chant. T.

(1) Vedi Anti-Baillet T. VII. part. II. Refle-

xions d'un academicien sur la vie de M. De-
scartes . . .

Ce a
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ghi: e i filosofi dovranno fare col Cartesio,

come gli eruditi fanno con Giove, che noi

depongono dall'Olimpo, dove fu assunto

dai poeti , se non se per rimetterlo sul tro-

no di Creta ^ dove è posto dagli storici.
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A perfect Jiidge wìll read each work of wit

With the sanie spirt , that ics Author wn£

.

Pope Essay on Criticisln

.





FEDERICO
IL GRANDE

FRANCESCO ALGAROTTI.

JVlEntre voi , Sire , circondato per ogni

banda dalla pia crudel guerra che insorges-

te giammai j opponete da per tutto la vostra

virtù, in cui rompe la congiura e il flutto

di tanti vostri nemici ; io vo studiando qui

nel grembo della pace quel poeta savio fe-

stivo e leggiadro
, pieno di moralità e di

spirito , che ha scritto per tutte le condizio-

ni della vita , e in cui trova ogni uomo da

specchiarsi e da far suo profitto . Per aver-

lo sempre d' appresso , e quasi presente dinan-

zi agli occhi, ne ho fatto una miniatura da

Ce 4 te-
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tenere a quel modo, che si fa i ritratti del-

le persone die si hanno più, care

.

Degliate , Sire, d'in mezzo al campo dare

un occhiata ai lineamenti da me adombra-

ti di lui: e 'vedete, s' egli è pure quel des-

so , che ha fatto in ogni tempo le vostre

delizie; quel dilicato ingegno , che sopra ogni

altro scrittore della età nostra leggerebbe

'Voi, e dei pochi lettori, di che era conten-

to egli, avrebbe posto alla testa Federico.

Piacesse alle muse, che in qualche mini-

m,o lineainento io potessi somigliare ad Ora--

zio! e Si avrei onde piacere a quel Princi-

pe, che nelle opere della penna egualmente,

che della spada è oggimai ^vincitore dei Pol-

ìioni e dei Cesari.

Bologna a3. Marzo 1760.
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J.N una mappa, che ci venga veduta dell'

antica Roma, non solo da noi si cercano

i più rinomati luoghi di quella città glorio-

sa, il foro il campo marzo la sacra via che

conduceva al Campidoglio i trionfatori del-

la terra , ma si cercano ancora i luoghi di

minor nome; e vorrebbesi per sino vedere

la strada dei profumieri , dove andavano a

finir le opere degl'inetti scrittori (i). Nel-

le vite medesimamente , che da noi si leg-

gono dei gran capitani dei poeti e dei il-

losoil, ogni più minuta particolarità che ad

essi

(i) in vicmn vendentem thus et odoi es

Et piper , et quidtjvid chartis amicitiir

ineptìs

.

Horat. ep. I. Lib. II.
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essi appartenga si va da noi diligentemen-

te notando , benché nulla in sé contenga

di dottrina o d'ingegno; parendo, che nel-

le cose grandi niente esser vi possa di pic-

ciolo, e che degli uomini virtuosi si abbia

in pregio quello ancora che meno impor-

ta, a cagione appunto della loro virtìi

.

Che se di coloro, che nel mondo ebbe-

ro grido , tanto ne piace sapere anche le

cose più indifferenti; non dovrebbe punto

dispiacere il conoscere i sentimenti e i co-

stumi di un uomo qual si fu Orazio, e 1*

avere un ritratto fedele di quel poeta , che

forse più d'ogni altro diede nel segno dell'

arte sua mescolando l'utile col dolce, che

fornito di lino ingegno di sodo giudizio e

di molta dottrina, caro a' principi, ma li-

bero seppe condire i suoi versi di moralità

e di grazia, e farne le carte socratiche del-

la poesia

.

Dalle sue opere medesime considerate

con occhio un po' attento sarà tolto un ta-

le ritratto; e mostrerà, quale fosse il siste-

ma della sua filosofia, quale il tenore del

viver suo
,

quali fossero le sue opinioni co-

me uomo di lettere, e tali altre cose, che

ne
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ne rendano quello amabile poeta

, per ffuan-

to è possibile , vivo e presente

.

Sotto il consolato di Cotta e di Manlio (i)

secentottantotto anni dalla edificazione di

Roma, e sessantatrè innanzi all'era cristia-

na, nacque Quinto Orazio Fiacco in Veno-

sa picciola città posta sul confine tra la Lu-

cania e la Puglia (2). Il padre suo fu fi-

gliuolo di liberto, e viveva di un poderet-

to e di una carica di riscotitore delle pub-

bliche entrate (3). Benché nato in picciol

luc-

ci) O nata mecuin consule Manlio.

Od 21. lib. III.

Tu vina Torquato viove

Consule pressa meo .

Epod. i3.

(2) - - - sequor hunc , LucanuS an Appulus

anceps ;

Nani T^envsinus arat finein sub utnnnquù

colonus .

Sat. 1. lib. n.

0) Nec timui't sili ne vitio quìs verteret

olim
,

Si praeco parvas , aut ut fiiit ipse , coactor

Mercedes sequerer

Sat. 6. lib. I.
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luogo, e di picciola condizione, fu nondi-

meno allevato Orazio , come le piii nobili

persone , nel seno istesso di Roma . In luo-

go di farlo imparare di conto , come pare-

va pili naturale a Venosa, secondo il co-

stume delle persone della condizione sua

,

lo condusse in Roma il medesimo suo pa-

dre, ed ivi gli fece studiare sotto Orbilio

la grammatica, poi la lingua greca, e quel-

le facoltà di mano in mano , che a un fi-

gliuolo di gran signore convenire potevano

.

E per tale appunto lo avrebbe preso, die'

egli medesimo , chi veduto avesse le vesti

che avea in dosso , e il treno di servitori

che l'accompagnavano (i).

Tro-

Qìiintus Horatìns Flaccus T^enusìnns
,
pa*

tre, ut ipse ijìiidem tradìt, libertino, et exa-

ctionmn coactore

.

Suet. in vita Horat.

(i) Non ecjuiclem, insector , delendaque caf'i

mina Livi

Esse reor , meìnini
,
qux plagosum mihì^

parvo

Orhìlium dictare

Epist. 1. 1. II.

Romae,
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Trovavasi il buon vecchio in compagnia

sempre de"" maestri , tutto intento a pie-

gare in bene il tenero animo del fanciul-

lo ; come colui che ben sapeva , essere una
buona educazione la più ricca eredità, che
da un padre possa lasciarsi a' figliuoli (i).

Lo
Romce nutriri miki contigit, atqnc doceri

Iratiis Grajis quantum nocuisset AchìUes .

Ep. 2. lib. II.

Caussa fuit pater his
,
qui inacro pauper

agello
,

Noluit in Flavi hidum vie mittere , ina-

gni

Qfio pueri magnìs e centurionihus orti

LcEVO suspensi lucnlos tabulamcjue lacerto

Ihant octonis referentes idibus cera .

Sed puerum est ausus Roniam portare do-
cenduni

Artes
, cjuas doceat quivis eques atque
sefiator

Semet prognatos . Kestem servosque se-^

quentcs

In magno ut populo si quis vidisset , avita
Ex re prceberi sumptus mila crederet illos .

Sat. 6. lib. I.

(1) Ipse mihi cnstos incorruptissimus oinnes \

Circuìn doctores aderat etc ....
Sat. 6. Lib. I.
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Le idee , i concetti delle cose , che si ven-

gono formando in esso noi negli anni pri-

mi, sono la semente della felicità nostra

in avvenire , sono esse quasi altrettanti re-

goli , di che si serve dipoi la ragione nel-

lo edificare ; e se dritto non è il regolo ,

conviene per necessità , che fuor di misu-

ra sia lo edifìzio .

La educazione che dava ad Orazio il

padre suo era tutta di pratica , e tale , che

quand'egli fosse venuto nel foro e nel con-

sorzio degli uomini , non gli fosse avviso

di essere trasferito , come succede ai piti
,

xxì. un altro mondo . Gli veniva mostran-

do ^ secondo che cadeva il taglio , i difet-

ti e i vizj di questo e di quello , i veri

mali che ad esso loro ne conseguivano ; lo

ammaestrava non tanto co' precetti , che at-

ta non è per ancora a ricevere quella età

,

quanto cogli esempj , che sono il proprio

suo cibo (i).

Ma

O) - - - ifisuevit pater opt'unus hoc me ^

Ut fugerem exemplis 'vitioruin quceque

710 1andò .

Qitum me hortaretur
,
parco , fruga l£->

ter , atqus V^ive-
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Ma se Orazio fu fortunato di tanto da

trovare un padre , il quale , come dovreb-

bero per altro far tutti , si facesse della

educazione del figliuolo lo affare suo capi-

talissimo ; conviene anche dire , che noa

meno fortunato fu il padre , di aver tro-

vato nel figliuolo quei sentimenti di grati-

tudine , che anche nel colmo della sua for-

tuna fece a tutti palese e tramandò alla

posterità . Per esso lui avrebbe rinunziato

ai tribunati militari, ai curuli , e a quan-

to avrebbe potuto più illustrare il suo ca-

sato .

Alla buona educazione che gli diede il

padre in Roma succedette lo studio della

filosofìa , eh' egli andò ad apprendere in

Ate-

J^iverem vti contentus eo ,
quod mt

ipse parasset ;

NoTiìie DÌdes , Albi ut male vivat filius?

ntque

Barrus ùiops ? ìnagnum docinnentinn ^

ne patriam rem

Perdere qtiis velit ete.

S^at. 4. lib. J.
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Atene (i) . Tenevano quivi ancora il seg-

gio

(i) -Adjccere honce panilo plus artis Atlience:

Scilicet ìit posseni curvo dignoscere rectuìn,

Atque inter silvas Academi quaerere ve~

ru?n.

Ep. 2. lib. II.

Nec timuit , sili ne vitic quii verteret ,

olim

Si pracco parvas , aut {iitfuit ipse") coactor

Mercedes seqiierer ; neque ego esserti que-

stus : ob hoc nunc

Laus UH debetur , et a me gratia major,

Nil m,e pceniteat saiium patris liujus : eoquc

Non , ut magna dolo factum, negat esse

suo pars,

Qìiod non ìngefinos liabeat clarosque pa-

re?ites ,

Sic m.e defendam . Longe mea discrepai

istis

Et 'VOX et ratio : nam, si natura jnberet

A certìs annis aevum remeare peractum,

Atque alios legere ad fastuin , qnoscun-

que pareli tes

Optaret sibi quisque; meis contentuSy onii-

stos

Fascibus et seilis nolini mihi sumere d&^

inens

Judi~
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eìo i successori di Platone di Aristotele di

jEpicuro e di Zenone , e invitavano la gio-

ventù latina a venirvisi ad erudire nella

greca sapienza . La dolcezza poi del cielo

,

la comodità dei traffici , la ospitalità e la

pulitezza di un popolo ch'era stato invento-

re di ogni cosa bella , le pubbliche fabbri-

che , come il tempio di Minerva l'Odeo i

Propilei , onde Pericle ornato avea quella

città , e di cui si veggono ancora i super-

bi avanzi , invitavano gli uomini di ogni

età , che dallo strepito del mondo ritirar

si volessero per menar vita dolce ed agia-

ta , a fermar quivi la stanza . Ma per po-

chi mesi soltanto potè Orazio in mezzo a

tante e così erudite delizie dare opera alla

filosofìa .

Dopo la uccisione fatta
,
principalmente

da Cassio e da Bruto , di Giulio Cesare
,

il solo uomo atto a governare e riordinare

lo

Judicio vulgi 1 sanus fortasse tuo; tfuod

Nollem onus i^ìiaud unquam solitus^ por-

tare Tnolestum .

Sat. 6. lib. I.

To: IV. D d
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Io sfato di Roma (i), impresa che fu ese-

guita con animo eroico e con fanciullesca

giudizio (3); cadde l'autorità tutta nelle

mani di Marcantonio, collega del Dittato-

re in queir anno nel consolato . Era splen-

dido costui per li vizj egualmente che per

le virtiì ; espertissimo nell'arte m.ilitare , e

nelle politiche scaltritezze per niente novi-

zio ; uomo grande
,
quando di amore non

era ebbro o di vino , che nulla risparmia-

va per ire allo intento suo (3) . Seppe in-

gannar da principio Cicerone , far confer-

mare

(1) Feriuit dicere solitimi , non tam sua

qìiam reipuhlicae interesse , ut salvus esset .

Se jam pridem potentiae gloriaeqjie ahunde

adeptinn ; renipuhlicam , si cjuid sihi eveni-

ret , necjue cjuietaìn fare , et alicjuando dete-

riori conditione ciinlia bella subituram .

Suet. Jul. Cc^s. art. 86.

(2) ^cta illa res est animo virili^ Consilio

puerili

.

Cic. ad Attic. lib. XIV. Ep. 21.

(5) Trovasi una lettera sua a uno , che egli

voleva guadagnare, la qual dice: Qtiid concu-

piscas tu vide ; ejuidquid co?icupiveris certe

hahebis .
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mare gli atti tutti di Celiare , diminuire la

riputazione dei congiurati e del senato in-

nanzi agli occhi del popolo : e conferito a

M. Lepido già grande amico di Cesare , e

che nella Gallia narbonese avea sotto di so

non so quante legioni , il pontificato mas-

simo , che spento Cesare era venuto a va-

care j si afforzò di amici , di soldati vete-

rani , e derivò in sé medesimo l' autorità

tutta della repubblica . Faceva ulto e basso

in Roma a posta sua , sotto gli occhi de'

pretori Bruto e Cassio capi della congiura .

che fidatisi alla buona causa , senza dena-

ro e senza esercito , non vi sapean mette-

re alcun riparo . A Dolabella, succeduto

nel consolato al morto Dittatore , fece dare

dal popolo la provincia della Siria , che

prima era di Cassio ; a sé rivocò la Mace-

donia destinata a Bruto j e cavatene le le-

gioni , che quivi erano a' quartieri , andò

dipoi ad invadere la Gallia cisalpina pro-

vincia di Decimo Bruto , e che credeva

nello stato delle cose di allora , come po-

sta a' confini dell'Italia, essere mara\iglio-

samente il suo caso .

In tale trambusto di cose intesasi in Apol-

D d 3 Ionia
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Ionia Ja Ottavio , erede e figliuolo adot-

tivo di Giulio Cesare , la morte del pa-

dre , tragittò tosto in Italia ad occupare la

paterna eredità . Invano ne domandava con-

to a Marcantonio , il quale impossessatosi

de' tesori e de' ricordi di Giulio Cesare,

che subito dopo la morte di lui gli avea

dati in mano Calpurnia , non dava ascol-

to , e si faceva beffe di quel ragazzo , che

senza ajuti o protezione di sorte alcuna ai-

divasi di venirlo a bravare in mezzo a' suoi

soldati sulla sua sedia curule

.

Ottavio si accostò a Cicerone , che già

scoprivasi a Marcantonio nemico ; lo prese

dal suo debole ; disse , volere da esso lui

in lutto e per tutto dipendere , mettersi

sotto l'ombra della eloquenza e della auto-

rità sua; e intanto mandò a' veterani spar-

si in varj luoghi d'Italia, che militato avea-

no sotto il padre suo ;
promise loro mari

e mondi, se ajutar lo volessero nella giu-

sta sua causa di vendicar la morte del pa-

dre e la repubblica . Seppe cosi bene or-

dinare la tessuta trama , consigliato natu-

ralmente da M. Agrippa , che Cesare gli

avea messo a' fianchi sino dalla prima ado-

le-
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iescenza , che, tra per l'autorità di Cice-

rone , che lo facea forte in senato , e le

legioni de' veterani , che si andavano rac-

cozzando insieme a suo favore ,
1' anno se-

guente marciò insieme co' due consoli Irzio

e Pansa contro a Marcantonio dichiarato

nemico dello stato , da cui era tenuto as-^

sediate Decimo Bruto in Modena
_,

e vi

marciò come della repubblica protettore o

della libertà

.

A tutti son note le fiere battaglie , che

non lungi da Castelfranco si diedero , in

cui morti rimasero i due consoli Irzio e

Pansa; e la terza, per cui Ottavio obbligò

Marcantonio a levar l'assedio di Modena,

e verso le alpi rifuggirsi per accostarsi a

Lepido che la Gallia narbonese teneva, men-

tre Numazio Plance ne teneva il rimanen-

te, ed erano da M. Asinio Pollione con due .

legioni occupate le Spagne

.

Ottavio non si mise altrimenti ad inse-

guire Marcantonio; ma con l'occhio rivol-

to a Roma, quivi se ne tornò: e non aven-

do potuto ottenere all'amichevole (a cagio-

ne , dicevano, della età) l' ovazione che do-

mandava; gli sforzò dipoi alla testa delle

D d 3 le-
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legioni a conferirgli il consolato , che per

la morte d'Irzio e di Pausa rimaneva va-

cante .

Ciò fatto, furono mandate parole di pa-

ce da esso lui a Marcantonio e a Lepido

.

Perchè non riunirsi a vendicare la morte

dei divo Giulio, che dal cielo la domanda-

va ? Ad esso lui erano stati dopo morte

inalzati terapj : Marcantonio era suo Flami-

ne . La celebre cometa, che nel 1680. ra-

sentò nel suo perielio il sole , e fu cagio-

ne si discuoprisse la vera teoria delle co-

mete , e che il Wisthon vuole avere per lo

addietro cagionato il diluvio universale, era

comparsa in cielo pochi giorni dopo la mior-

te di Cesare . Diceasi essere la di lui anima

che saliva in cielo, l'astro Giulio: doversi

adunque vendicare contro gli empj la mor-

te di un uomo sacro e divino, che erano

stati condannati dal senato e dal popolo pa-

droni della repubblica.

Ognuno sa del congresso tenuto tra Bo-

logna e Modena ; delle proscrizioni che ne

seguirono ; e come a Lepido toccò la Spa-

gna e la Gallia narbonese , a Marcantonio

la Gallia conquistata da Giulio Cesare e la

ci-



SOPRA Orazio. ^^S

cisalpina, ad Ottavio l'Affrica e la Sarde-

gna. La Italia non entrava nella divisione,

di cui dicevansi tutti e tre i triumviri, i

difensori, non i padroni. Fu preso inoltre,

che Marcantonio ed Ottavio passar doves-

sero colle legioni in Grecia a combattere

Cassio e Bruto, che intanto eransi in quel

paese tutto addetto alle parti pompejane

fatti amici moltissimi, messi insieme due

potentissimi eserciti ; ed oltre a ciò erano

colle armate padroni del mare .

Bruto figliuolo e ucciditore di Cesare,

stoico di setta, cupo per natura ed altie-

ro, uomo di gran fama e di dubbia virtiì,

prima di mettersi in canjpagna avea voluto

tastare il paese e presentire gli animi. Avea

fatto qualche dimora in Atene, dove arro-

lo e condusse seco i figliuoli de' principali

casati diHoma, ch'erano allora a studio in

Atene ; Orazio tra gli altri , il cui ingegno

gli dovette senza dubbio sommamente an-

dare a genio ; ed alla età di soli anni ven-

titré, senza che nella milizia avesse prima

fatto noviziato di sorte alcuna, lo prepose

al comando di una legione^ che a quel

D d 4 tem-
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tempo era composta eli dieci coorti , e for-

mava un corpo di cinque mila fanti

.

Per ben due anni andò eeli sotto Bruto

militando qua e là in Asia, il quale, non

meno che Cassio, taglieggiando terre, im-

ponendo contribuzioni, afforzava sé mede-

simo il meglio che poteva ; sin tanto che

riunitosi con Cassio deliberarono di aspetta-

re i Triumviri a Filippi, che già avevano

valicato il mare a Durazzo, e se ne erano

insignoriti, in un forte e bellissimo campo,

che quivi scelsero nell'abbondanza e dovi-

zia di ogni cosa, inferiori soltanto a' Trium-

viri nella qualità dell'esercito e nella fama

del capitano Marcantonio

.

Cosi si trovò dalla reità de' tempi Orazio

suo malgrado involto nel turbine, come die'

egli medesimo, della guerra civile; e sotto

Bruto prese quelle armi, che male dovea-

no reggere al nerbo di Augusto (i).

Dalla seconda giornata di Filippi^ che

de-

(i) Dura sed amovere loco me tempora grato ,

Civiliscfue riidem belli tuUt cestiis in arma

Ccesaris augusti ?ion responsiira lacertis

Ep. 2. lib. II.
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decise quella guerra, non ne riportò per

dir vero grande onore . Alla testa della sua

legione gittò via lo scudo, che nell' antica

milizia era la più grande ignominia, e net-

tò il campo. Lo stesso si narra essere suc-

ceduto al poeta Alceo, antecessore suo nel-

la lirica , e a Demostene alla famosa gior-

nata di Cheronea ; la qual fuga essendogli

da non so chi buttata in faccia, rispose con

un verso , che era allora nelle bocche di

tutti (i):

Può combatter ancor colui che fugge •

Orazio credette di non dover cercare a inor-

pellare un fatto, che non ammetteva scu-

sa, e coprire per niun modo non era pos-

sibile . Prese il solo partito che vi era da

prendere; e ciò fu di confessarlo ingenua-

mente egli medesimo all'occasione, ed al-

lora massimamente , che scrivendo ad Au-

gu-

(i) Tmn Demosthenes orator ex co prcflio

C Cheronea? ) salutem fuga cjiicesivit : cnmqìie

idei, <fuod fiigcrat ,
probrose objiceretiir 'ver-

Sìi ilio notissimo elusit :

A vnp (Te (prjyuv xocì txKii/ fix^tìffiTui .
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gusto qualifica i poeti una generazione d'

uomini poco fatti per la milizia (i).

Terminata con la battaglia di Filippi la

guerra civile, si composero a grado de'vin-

citori nello imperio le cose; ed Orazio, per-

duto 'il patrimonio, ebbe ricorso alle m.u-

se, alle quali non era altrimenti ignoto,

trovandosi tra le sue composizioni una sa-

tira scritta nel tempo che portava le ar-

mi (2). La povertà gli fu sprone a far ver-

si; e per procacciarsi un comodo stato, si

avvisò di mettersi per le vie del Parna-

so (2)

.

Assai

(1) Tecujn PJnlippos , et celerem fugam
Sensi relieta Jion bene parmula

.

Od. 7. lib. I.

Militice cfuancjuam piger, et inalus , utilis

urbi

.

Ep. 1. lib. II.

(2) Proscripti Regis Kupili pus atqiie vene-

Jiìiin .

Sat. 7. lib. I.

Co) JJiide simul priiniim me dimisere Philippi

Decisis 7ium,ilein pennis , inopem.cjue pa-

terni

Et
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Assai tardi , come a tutti è noto , si die-

dero i Piomani allo studio delle lettere, ri-

volti tutti al mestiere dell'armi e alla con-

quista del mondo, che sino da'primi tem-

pi della fondazione di Roma stava in cima

àe' loro pensieri . Dopo le due prime guer-

re puniche incominciarono a leggere i poe-

ti greci , i drammatici sovra tutti , a vol-

targli nella lor favella, ad imitargli (i). Li-

vio Andronico fu il primo che mettesse in-

nanzi

Et lar/s , et flindi; paupertas impulit au~

dax

Ut versus facerem

Ep. 2. lib. JI.

Ci) Serus cnini Grcecis admovit acumina char-

tis

,

Et post Punica beila qxiietus qucerere ca-

pit

,

Quid Sophocles et Thespis et AEschylus

utile ferrent

.

Tentavit fjuoque , rem si digne vertere

posset :

Et placuit sihi 7iatura snhlimis et acer:

Nam spirat tragicu?n satis , et feliciter

audet .

Ep. I. lib. II.
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nanzi allo ingegno de' Romani dei manica-

retti, dirò così, alla £;reca nel gusto tragi-

co : seguirono Accio Gecilio Pacuvio e Ne-

vio , sino a tanto che Terenzio , ringentili-

to dalla familiarità di Lelio e del maggio-

re Affricauo, Fece salire sul teatro di Ro-

ma le commedie di Menandro rivestite al-

la latina. Lucilio, dei medesimi personag-

gi esso pur familiare (1), usci colla satira,

composizione tutta romana, benché sparsa

di greco sale (a): Plauto avea fatto ridere

a

(!) Qtiìn ubi se a vulgo, et scena in secre^

ta remota

T^irtus Scipiadae , et mitis sapientia Lceli,

Nugari cum ilio , et discincti ludere , do~

nec

Decocjueretiir olus , soliti

Sat. 1. lib. II.

(2) Eupolis, atque Cratinus , Aristophanesque

poetce

,

Atque aia
,
quorum coinoedia prisca vi-

rorum est,

Sì quis erat dignus describi
,
quod malus ^

aut fur

,

Quod incechusforet , aut sicarius , aut alio-

quin

Fa-
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il popolo, un po'prima che Terenzio faces-

se la delizia delle più eulte persone: ed

Ennio avea cavato dalla romana tromba le

prime voci rozze sì, ma alte sonore, degne

in qualche modo degli Scipioni, che l'ar-

gomento erano altissimo del suo canto. AH'

età di Augusto era riserbato veder recata

al sommo grado la poesia. Doveva a quel

tempo Tibullo sospirare ne' più leggiadri

versi del mondo i teneri suoi amori ; mo-

strare Ovidio, quanto possono dar le rilu-

se di facilità di pieghevolezza di fecondità

d'ingegno: Virgilio dovea di picciol tratto

rimanersi dopo il grande Omero , correre

quasi del pari con Teocrito, e di lunghis-

simo spazio lasciarsi Esiodo dietro alle spal-

le: e dovea Orazio riunire in sé medesimo

le qualità tutte de' poeti lirici, che per più

di due secoli aveano beato la Grecia. I più

considerabili erano Stesicoro Archiloco Saf-

fo

Famosìis ; multa cum liberiate notahant

.

Hinc omnis pendei Lucilius , liosce secjiiu-

tus

Mutatis iaìUum pedibus numerisque etc.

Sat. 4. lib. I.
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fo Alceo, e Pindaro di tutti principe. Dei

pregi di questo sommo poeta, del divino

entusiasmo che lo invase^ e singolarmente

di quell'eloquente sua piena, ne diede all'

Italia un qualche saggio Gabbriello Chiabre-

ra ; e mejìrlio ancora lo avrebbe fatto Do-

menico Lazzarini, se alla felicità dello in-

gegno fosse stata in lui eguale la cura del-

lo studio : e di esso ne ha presentemente

una certa non debole immagine la Inghil-

terra nelle ode di Jacopo Gray, poeta cal-

do fantastico armonioso sublime. Benché

Orazio paja protestarsi di non voler andar

dietro alle profonde tracce di Pindaro, co-

me cosa troppo piena di pericolo (i); sì

non

(i) Pindarum quisquis studet cemulari ^

Jule , ceratis ope Dcedalea

Nititur pen?iis vitreo datuìus

Nomina ponto .

Od. 2. lib. IV.

Novem. vero Lyricormn longe Pindarns prin-

ceps , spiritus magnijìcentia , sententiis
, figu-

ris , beatissima rerum verbornmque copia , et

velli t quodam eloqiientiiefluminc ,
propter qucK

Horatius eum merito credidit jiemini imita-

hilem .

Quintil. instit. orat. lib. X. cap. i-
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non resta di piudarizzare assai volte (i), e

di giungere a un sublime ^ che più là for-

se non si sarebbe levato lo stesso cigno Dir-

ceo (2) . Col pieno singolarmente di Alceo

davasi vanto di aver temperato la delicatez-

za di Saffo
;
quasi tagliando , come si fa de'

vini, la dolcezza dell'uno coli' asprezza dell'

altro : a quel modo che il Lorenzini tra noi

seppe unire alla profondità, come egli di-

ce, delle acque dantesclie la limpidezza di

quelle del Sorga; e tiene nel Parnaso un

luogo tale , che il sedergli vicino non ila

cosi

(1) Tra le altre la ode 1. del lib. III.

Odi profannm viilgus etc.

La ode 3. del medt-simo libro :

Jìistuin et tenacem proposili viniin etc.

L' ode 4- del lib. IV. , di cui Giulio Cesare

Scaligero , che non era per altro spasimato di

Orazio , dice : Tota vero cantione hac et sef^

psuni et totani Graeciani si/peravit : e ognu-

no sa , che lo stesso Scaligero arrivò a dire

,

che per aver fatto la ode :

Quem tu Melpomene semel,

avrebbe dato il regno di Aragona.

(2) Multa Dircaeum levai aura cycnum .

Od. 2. lib. IV.
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cosi agevole impresa. Non i particolari sog-

getti , o i modi particolari di Saffo o di

Alceo si diede a seguire Orazio; roa bensì

l'andatura ed il portamento di quelli, pie-

no dell'estro e degli spiriti loro: e in co-

tal modo non imitatore riuscì come i suoi

nemici andavano dicendo , ma poeta origi-

nale nuovo principe nel genere suo (i). In

fatti

Ci) AEoliis fìdibns ^nerentem

Sappho puellis de popularihus

Et te sonantem plenius aureo

Alccee plectro ete.

Ode i3. lib. II.

et Alcaei minaces ,

Stesicorique graves camoeìiae .

Od. 9. lib, IV.

Cave, cave; najnque in malos asperrimus

Parata tolto cornua

,

• Qualis Lycambae spretus infido gener

.

Epod. 6.

Libera per vacuum posui vestigia prin-

ceps

,

Non aliena meo pressi pede . Q/// sibi fi-

dit

Dux regit examen . Parios- ego primus

jambos

Osten-
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fatti e per la gravità delle sentenze onde

sono condite le sue ode
,
per lo bello dis-

ordine , con cui le ha sapute condurre,

per

Ostendi Latio , nmneros animosque setjun-

tus

\Archilochi , non, res et agentìa verba Ly-

canibeti

.

^c ne ine foliis ideo breviorihus ornes ,

Qjiod tiinui mutare rtiodos et carminis ar-

tem

.

Teìnperat ylrchiloclii musavi pcde mascn-

la Sappilo ,

Tcìnperat Alcceiis , sed rebus et ordine dis-

par;

Nec socerum qucerit , <jue?n versibus obli-

itat atris

,

Nec sponsae laqueum famoso cannine ne-

ctit

,

Hnnc ego jion alio dictum prius ore La-

tinis

Vulgavi/idicen . Juvat iinm,emorata feren-

tem

Ingenuis oculisque legi , m.aniouscjne te-

neri .

Ep, 19. lib. I.

To: IV. E e
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per le vive metafore onde le lumeggia, pef

la studiata sua felicità, e per una certa dis-

involtura e grazia eh' è sua propria , ben

egli merita corona e palma tra i lirici poe-

ti del Lazio ^ dove si può dir solo, perchè

di troppo agli altri superiore

.

Da due poeti amici suoi, l'uno Vario

dato all'epica (i), l'altro Virgilio rivolto a

quel tempo a cantar le cose campestri e

buccoliclie (2.) , fu condotto a Mecenate

.

Era costui uscito di una nobilissima fami-

glia

(i) Scriheris Viario fortis , et hostium

J^ictor , rnceonii canninis alite etc.

Od. 6. hb. I.

forte epos acer

ut ?ienio yaì'ùis ducit

Sat. 10. lib. I.

(a) molle atque facetum

Virgilio antnieruTitgauderttes rure cajncencs.

Ibid.

Nulla etenim vtihi te fors ohtulit. Opti-

TTLus olivi

yirgilius
, post hunc Varius , dixere quid

esseni .

tJt veni coram etc.

Sat. 6. lib. I.
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élia di l'oscana, savio accorto voluttuoso

ed amabile, il braccio dritto di Ottavio nel-

le cose politiche; come nelle militari lo

era Agrippa, uomo di ventura, nelle armi

prode, e che senza suo pericolo seppe per

parecchi anni essere il secondo nello impe-

rio. Da Mecenate fu accolto con cortesia,

ma secondo il suo costume con poche pa-

role ; e fu da esso lui posto di lì a non

molto tempo degli amici nel ruolo (1). Egli

è ben

Ci) Nulla eùenirn niihi te foTS ohtulit , optimus

olim

J^irgilius
,
post hunc J^arius dixere quid

essem .

Ut r>ejii coraiti singultim, panca loquìitus

,

{^Infans ?iamque pudor proJiibehat plti/a

pròfari )

Non ego ine darò natmn patre , non ego

circuni

Me sattirejano vectari rura cahallo ;

Sed quod eram narro: respondes (,ut tuui

est mos )

Panca : abeo ; et revocas nono post men^

se , juhesque

Esse i}i aiìiicorum ìiuviero

Sat. 6. hb. I.

E e 2
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è ben naturale a pensare^ che lo meltesse

in grazia «li Ottavio, contro a cui militato

avea, sicché ogni trista memoria si tacesse,

e si ponessero le andate cose in oLblio. La

verità si è, che diveniva di giorno in gior-

no a Mecenate più caro, e frequentava più

che mai la casa di lui, dove concorreva

il fiore di Roma, dove non sapeasi che fos-

sero cabale o brighe, dove né uno die aves'

se più sapere o più roba poteva fare ora-

bra altrui, e ciascuno secondo il merito ci

aveva il suo luogo (i).

Oltre alle doti dello ingegno e dell'ani-

mo, che dalla volgare schiera sollevavano

cotanto Orazio ; altre cause ancora si aggiun-

sero per avventura a renderlo caro a Me-

cenate. Una delle principali cure di quell'

uomo

Ci) Non isto 'vivimvs illic .

Qiio tu rere modo : domits hac nec purior

lilla est,

Nec Tna^is his aliena nialis . Nil mi of/l^

cit unquam
Ditìor Ine , aiit est quia doctior . Est lo-

cns uni~

cuifjue suus .

Sat. q. hb. I.
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Itomo scaltro e dabbene era di ammansar

l'animo di Ottavio, il quale, benché da

fanciullo fosse stato erudito in ogni manie-

ra di lettere , come colui che da Giulio

Cesare era stato adottato per figliuolo ; av^ea

avuto però negli orecchi i nomi di Farsa-

glia di Utica diMunda, e la eccessiva po-

tenza del padre no gli occhi; e per pi'o-

pria inclinazione tirava al crudele. Lascian-

do stare le proscrizioni, nelle quali mostrò

più malo animo che lo stesso Marcantonio;

crudeltà satolla chiamò Seneca la clemen-

za ch'egli mostrò da ultimo: e ognuno sa

cjuel motto del medesimo Mecenate, il qua-

le vedendolo sedere troppo lungo tempo sul

tribunale a rendere criminalmente giustizia,

e parendogli che in ciò troppo si compia-

cesse ; levati su
>

gli gridò , una volta , o

carnefice . Niente egli credeva che potesse

jueglio contribuire a volger l'animo di Ot-

tavio alla mansuetudine, e mostrargli le

veraci vie dell'onore della virtù, quanto i

buoni insegnamenti rivestiti del dolce lin-

guaggio massime delle muse: e a tal fine

dovette pur credere essere attissimo Orazio;

come uvea creduto atto Virgilio, che pet

E e 3 CO'
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commissione di lui (i) intraprese quella splen-

didissima opera della Georgica
,
piena non

meno di bella poesia, che sparsa di tratti

di sana morale (2), e per cui allontanar si

dovesse sempre pivi l'animo di Ottavio dal-

lo spargimento del sangue civile . Seguen-

do dipoi Virgilio il sistema di simili con-

cetti , vogliono che poco tempo dopo la bat-

taglia di Azzio egli dettasse quel suo poe-

ma, che si può chiamare egualmente poli-

tico che epico. In esso casa Giulia, di cui

capo è Enea , se ne viene in Italia a fon-

darvi quell'imperio, a cui hanno gli dei

promesso la signoria del mondo, e la per-

sona di Ottavio, in cui si verificano e si

adempiono gli oracoli tutti . Perchè adun-

que , sembra insinuare Virgilio al popolo

romano , voler resistere alla propria tua fe-

licità? Avere abbastanza lo abuso della li-

bertà a' tempi della repubblica mostrato ,

quali stragi e ruine possa tirarsi dietro: es-

sere

(1) tua Moecenas hand mollia jussa .

Georg, lib. III.

(2) Vedi Blackwel Memoirs of the Court of

Augustus .
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sere ornai tempo di provare sotto il reggi-

mento di casa Giulia i frutti di una dolce

servitù (1)

.

Non si può credere, quali effetti parto-

riscano in un popolo spiritoso cotali massi-

me rivestite sotto la forma d'immagini. A
ciò non era meno atto Orazio che si fosse

Virgilio, come ben se n'accorse l'amico

suo Mecenate : ed è da credere, che per di-

stornare l'animo di Ottavio egli facesse per

ordine suo la ode XIV. del libro primo

,

eh' è la più bella e seguita jnetafora che

mai uscisse di penna d'uomo (2). Ma cer-

ta-

(i) Hic vir , hic est^ cibi cjuem promittì

saepius audis etc.

Virg. AEneid. lib. VI. v. 782.

(2) O Navis referent ifi mare te novi

Fluctìis . ^ìiid agis ? fortiter occupa

Portitm . fiorine 'vides , ne

Nudiirti remigio latiis
,

Et malìis celeri saucius africo ,

Antemnaeque gemane, ac sine funihus

V^ix durare carinae

Possine iniperiosius

u4E,quQrì etc.

E e 4
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tamente per ordine di Mecenate egli scris-

se la ode terza del libro terzo , a discifra-

re la quale ci è voluto tutto l'acume de'

più fini nostri moderni critici.

Correva fama, che Giulio Cesare avesse

già in animo di trasferire da Roma la se-

de dell'imperio in Alessandria o in Troja;

e i più credevano in Troja, donde tratto

avea l'origine la famiglia Giulia; e forte-

mente temeasi, non Augusto volesse colo-

rire il disegno del divo suo padre : il che

sarebbesi tirato dietro la rovina di Roma e

dell'Italia, come pur troppo avvenne dip^i

a' tempi di Costantino . Scrisse dunque Ora-

zio, per distoglierne artiHziosamente Otta-

vio, quell'ode;, la quale letta senza un ta-

le intendimento non è altro che disordine

€ oscurità . Dopo aver detto , che niente

ha forza di turbare l'uoni giusto e costan-

te nel suo volere, che per tal via giungo-

no gli eroi a godere degli onori divini; co-

sì pure vi giunse Romolo , egli aggiunge :

se non che a Giunone
,
per esser egli na-

to di una donna di sangue trojano, già non

poteva andare a genio, ch'egli fosse assun-

to in cielo nel consorzio degli dei . Ma pu-

re
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re vi consente anch' essa iu un discorso che

tiene a ciò , considerando finalmente che

Troja più non era. Scappa ella dipoi in

una lunga digressione , il cui senso è : cb©

saranno i Piomani signori del mondo
, pur-

ché gli armenti insultino tuttavia al sepol-

cro di Priamo e di Paride ; e che se anche

tre volte per opera di Febo istesso risorges-

sero le mura di Troja, tre volte le farà

ella ricadere per mano dei Greci . Ma qua-

le, oMiisa, è r intendimento tuo? egli con-

chiude: non è da te lo svelare gli' arcani

degli dei (i). Così si scorge, dove vada a

per-

ei) Justimi et tenacem propositi vinim ete.

Dum Priami Paridisque busto

hisultet arinentum , et catnlos ferae

Celent inultae ; stet Capitoliian

Fiilgens , triinnphatisque possit

Roma ferox dare jura Medis etc.

Ter si resurgat muriis alieneus

Anctore Phoebo , ter pereat ineìs

Excisus Argìvis

Quo Musa tendis? desine pervicax

Referre sennones deoruin, et

Magna raodis tenuare par vis .
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percuotere lo strale della intenzione del poe-

ta, o piuttosto di colui che quella celebre

ode gli dettò

.

In tal modo andarasi sempre pivi alimen-

tando l'amicizia tra Mecenate, e Orazio
j

e la setta dell'epicureismo ch'ebbero a co-

mune amendue punto non la raffreddò .

Era quella filosofia alla moda a quei tem-

pi in Roma . Cantata da Lucrezio , i cui

versi doveano soltanto temere il confronto

di quei di Virgilio , era stata abbracciata

dal divo Giulio epicureo sobrio , da Oppio

da Balbo da Irzio da Pausa da Mazio da Ma-
murra, i più de' quali aveva arricchito delle

spoglie del mondo da esso lui vinto , e che

dopo avere operato le più grandi cose si

diedero fatti già vecchj all'ozio più erudi-

to, e pensavano a promover l'arte del pian-

tare i giardini , dello abbellir le ville , a

render la vita in ogni sua parte elegante

voluttuosa splendida, simile in certo modo
a quella degli dei (i). Di una tal vita ne

avea

(i) Cnceus noster locum uhi hortos aedi/i-

careù (.Balbo) dedit

.

Cic. ad Attic.

Et
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avea dato il primo esempio , benché da po-

chi imitabile , Lucio Lucullo vincitore di

Mitridate e ài Tigrane ; a cui tentò inva-

no lo invidioso Pompeo di togliere l'asia-

tico alloro . Dopo che sotto il consolato di

Cicerone egli ebbe menato il trionfo dell*

oriente , lasciò il foro del tutto e i foren-

si negozj , si ritirò in campagna , e vi fab-

bricò quelle magnifiche ville, di cui si veg'

gono ancora con istupore le reliquie . La

magnificenza , che quivi in ogni genere

profuse , è trapassata in proverbio ; ed a

nessuno può essere ignota la celebre sala

di Apolline . Le più belle statue si vedea-

no quivi raccolte , e i bei quadri insieme

colle

E( Maimirrae divitìae piacerti , et Balbi

horti et Tiisculamim . Idem primus Cn. Ma-
rius ex ecfu estri ordine divi Angusti amicus

invenìt nemora tonsilla intra hos octoginta

annos etc.

C. Plin, lib. XXII. Paragr. 2.

f^ir doctiis Oppius in libro quem fecit de

silvestrihìis arboribus .

Macrob.
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colle più sceke e copiose biblioteclie , la

quali erano aperte allo studio e alla curio-

sità di ognuno . Non ebbero mai nò piìi

elegante , nò più magnifico ospizio le mu-

se . Trapassò Lucullo in mezzo a tali deli-»

zie il rimanente della vita , conversando

con uomini ciotti , scrivendo i commenta-

ri delle sue guerre , e coltivando il cilie-

gio , che dalle regioni del Ponto egli aveai

recato in Italia . Di questa medesima scuo-

la era lo epicureo Mecenate , i cui modi

leziosi tutti e cascanti di vezzi , e che era

pure il debole di quel grand' uomo , ven-

nero più d'una volta da Ottavio messi in

motteggio. E che Orazio pur seguisse nella

lilosofìa le medesime insegne , ne fanno ab-

bastanza fede i suoi medesimi scritti . Ben-

ché si trovino parecchi altri luoghi , che lo

farieno per avventura credere accademico (i),

o d'

{^\^ Adiecere honae paulo plus artis Athenne'.

Scilicet ut possem curvo dignoscere rectum .

Atque Inter silvas Academi cjuaerere ve-'

rum .

Ep. 2. lib. II.

Afi tacituni silvas Inter reptare saluhres

Curan-
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O d'altra setta; (1) la più parte sono quel-

li che ce lo mostrano pretto epicureo (2).

Ma quello che fa molto più forza si ò la

con-

Cìirantem quicquìd dignmn sapiente ho-

jioque est?

Epist. 4. lib. I,

\\) Qiiìd venim, , atipie decens curo , et ro-

go , et oniTiis in fioc si/m .

Cojido et compoiio , (]uae inox depromere

possiìn, .

Ac Tie forte roges
,
quo ine duce , quo la-

re tu ter ;

NuUius addictus jurare in verbo, viagistri.

Quo me cuinque rapit tempestas , deferor

hospes ,

Nunc agiiis fio , et ftiersor civilibus inidis^

yirtutis vere custos rigidjisque satelles :

Nunc in Aristippi furtim. praccepta re^

labor ,

Et mihi res , non me rebus submittere

conor

.

Epist. 1. lib. I.

Kirtus est inedium vitioruw. , et ulrìnque

reductiun
,

Epist, 19. lib. 1

.

(2) ------ - credat Judaeus Apella

Non



44^ Saggio
conformità dei precetti di Epicuro colle

massime di Orazio. L'uno predicò co'pre-

cetti, l'altro mostrò coli* esempio, che de'

pubblici affari non dee inframettersi il sa-

piente (i) . Così l'uno come l'altro tengo-

no ch'egli ha da abborrire le laidezze dei

cinici (2), e fare in ogni modo di fuggire

pò-

Nofi ego ; nainejue deos didici securiim

agere aevum :

Nec si cjuid miri faciat natura , deos id

Tristes ex alto coeli demitCere tecto

Sat. 5. iib. 1.

Me pìnguem, et fiitidum hene curata cute

'vises
,

Qiium ridere voles , Epicuri de grege por*-

cum

.

Ep. 2. Iib. 1.

Diog. Laèrt. in Ep.

^2) ifiTe xufiéìy .

Ibid.

Alter Mileù textam, cane pejus et a?igue

T^itabit clam,ydem : morietur /rigore , si

?ion

Ret-
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povertà (i); ch'egli ha da lasciare con qual-

che opera d'ingegno memoria dopo sé (2);

non dovere per altro andare qua e là fa-

cendo la mostra delle cose sue (3) ; dove-

re essere della campagna amatore (4)^

E te-

jR.ettuleris pannum ; refer et sine vivat

ineptus

.

Ep. 17. lib. I.

5t«/ Tk fJ,ihK0!>T0( . Jbid.

Sit bona libroruin et provìscB frugis irt

annulli

Copia , ne fliiìtein duhice spe pendubis

Jiorte

.

Ep. 18. lib. I.

(2) x«j' cTuyypifi^otra xoeraiXH-^eiV . Ibid.

Exegì 7?ioflumentum fere perennius etc.

Od. 3o. lib. m.
(3) » iruyijyvpiHV S'è .

Ibid.

N^on recito cuiqiiani , nisi amicus , ad id-

que coactus :

Nofi ubivis , coramve cjvihuslibet

Sat. 4. lib. I.

C4) (pihetypùy .

Ibid.

O riis.
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E tetragono a colpi di ventura, (i).

Ancora sostiene così il poeta come il filo-

sofo , che non sono altrimenti eguali le

peccata , come sentenza era degli stoi-

ci (2); e che della sepoltura non debba

darsi pensiero il sapiente (0)

.

Nella epistola a Mecenate, che è un tra-

sunto della più squisita morale di Epicu-

ro , ripiglia il filosofo , non dover l' uomo
quando è giovane trascurar la filosofia , ne

stancarsi di filosofare fatto già vecchio ;

per-

O rus , quando ego te aspiciam etc.

Sat. 6. lib. II.

Urbis amatorem Fuscnni salvare jnbemus

Ruris aniatores ;

Ep. 10. lib. I.

(1) TÙ^Ìf T2 'aVTITÓ.'^ìV^CìI .

Ibid.

(3) «(Té Tapùs (ppovrtàv ,

Ibid.

j4.bsÌ7it inani fujiere ncenice

,

luuctnsque turpes , et queriinonice .

Compesce clamorem , ac sepulchri

Mitte supervacuos honores

.

Od. 20. lib. L
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perchè niuno dee credere, esser mai trop-

po di buon ora o troppo tardi il cercar la

6alute dell'animo. E non dice egli il poe-

ta per appunto il medesimo all'amico suo

Mecenate ^ che lo stimolava a dovere in

età avanzata far versi ec. (i)? Della mor-

te

(i) 'M.ifre vioi tÌì àv (jlikKÌtco ^i\o<TO(piiv •
(jt,ii-

T« yipav VTTa.p'xeiV kotiu^ù) ^iKocrotpàf . vìi yàp

acopoi »<r«f iTiif , vìi TTocpcopoi -Trpìs tÒ kxtù
'4-'-'X*''''

vymivHV .

Ibid.

Z7<f riox longa quìhus nientitur amica

,

diesane

Longa videtur opus dehentihus : ut piger

anniis

Pupillis
,

qiios dura preiiiit custodia ma-

trum ;

Sic miJii tarda flriunt, ingrataque tempo-

ra
, quae speni

,

ConsilìuTiique morantur agendi gnaviter

id ,
quod

AEque pauperibus prodest , locupletihus

aeque ,

AEque neglectum pueris senibusque no-

cebit .

Ep. I. lib. I.

To: IV. Ff
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te non è domandare, che così l'uno coni0

l'altro vada dicendo, non doversi avere ti-

more alcuno; che era uno de' maggiori fon-

damenti di quella setta, che col corpo fa-

ceva spento ogni cosa (i). Nel cogliere di-

poi i piaceri della vita tanto Orazio quan-

to Epicuro ci mettevano di grandi consi-

derazioni , e non erano gran fatta corrivi.

Persuasi amendue , che l'uomo non è al-

trimenti, come l'amante platonico.

Sciolto da tutte qualitadi umane
;

ma che gli affetti sono i venti , che nel

mar della vita guidano la nostra navicella;

erano persuasi altresì , che sta alla religio-

ne o al regolato amore di noi medesimi il

timoneggiarla , e il far sì che ella non dia

in iscoglio (3) . Da un piacere , e sia pur

vivo ;,

(i> avvi^t^s S's iv rea vo(ji.i^mv (jinììy irpoi v-

fixi HVM nròv ^ctfxTov .

Ibid.

___-«_- caret tihi pectns inani

^mbitione ? caret martisfannidine et ira ?

Epis. 2. lib. II.

(2) 0» Lifes vast Ocean diversely we sail

,

Rea-



SOPRA Orazio. 45

1

VIVO , ragion vuole che tu te ne astenga
j

se troppo caro hai da scontarlo (1) . Dee
l'uomo savio , come il ministro di stato

,

conteggiare con un abbaco differente da

quello della volgar gente . Secondo un tal

computo consiste la virti^i nel retto uso che

uno fa delle proprie passioni in riguardo

al proprio bene . Così l'uomo è buon cit-

tadino e buon suddito in qualsivoglia ma-

niera di governo ; non contraddice in so-

stanza a ninna filosofica famiglia ; e cosi

si ha da intendere che il proprio interes-

se

Reason the card , hut Passion is the gale

Pope Essay on man ep. II.

(1) A/eè rovro xxt où irùaxv ij^oviìv àipé^t^v, .

UKK iTlV OTS 'JTOKKÒ.i iì^Ovài VTrip/SxivolJbiV , ÒTotif

TrKàov nfilv To S'ua^ipìi ìx, iréTav ì'irnTxi etc.

Ibid.

Desine lìiatronas sectarier , vnde lahoris

Plus haurire mali est, quani eoi re de-

cerpere fructus

.

Sat. 2. lib. II.

Speme voliiptates ; 7iocet empta dolore

voluptas .

Ibid;

Ff a
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56 è fonte della giustizia e della eqixità(i).

Se non vivi guidato dalla prudenza dalla

onestà e dalla giustizia, invano fai ragione

di giocondamente vivere ; è domnxa tanto

di Epicuro quanto di Orazio (2) . E final-

mente così dall'uno come d.ill' altro il som-

mo de' beni veniva riposto nella assenza del

dolore quanto al corpo , e quanto all'ani-

mo in una perfetta tranquillità (3) .

Troppo per avventura potrà parere ad

alcuni essermi io disteso a provar cosa , che

i pili crederanno non avere di tanti discor-

si mestiero : lo che io ho creduto dover

fare, per aver sentito uomini di molto in-

gegno e di non minore dottrina forniti e

del

(1) Atcjne ipsa utilitas jnsti prope mater

et aequi .

Sat. 3. lib. I.

(2) »jc l'^iv ìììitii <!jìv avi'J ri (ppovlfioi , xtei

v.a'kàf , xsci S'r/.ii'.eef .

Ibid.
^

, ^

(3) tÌkùV yàtp ^SMpiee ùir'Kavtìi 'ràifetv niptmv ,
•

xaì (pvyììv ÌTTuVayayèiV o^òv ì-nl rt;y ri aai}xnrros

vyiHa.v , yi^ì <tÌìv tUs -^-'^X^'^
dToipa^ixv ' Ini Tira

TK f^MCUplùìS ^iiv ìV/ rÌKoi

.

Ibid,
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<3el nosti'O poeta studiosi sostenere, ch'es-

so non seguì altrimenti la bandiera di Epi-

curo insieme con Mecenate e co' primi del-

la sua età; ma nelle selve dell'Accademia

seguì Cameade dietro alle tracce di Marco

Tullio. Bene è vero, che nel tenore della

sua vita e' non istette più che tanto attac-

cato ai dommi che professava, e a' precet-

ti con che abbellì gli suoi scritti : il suo

epicureismo era cortigianesco , voglio dir©

rilassato , e tirato a una pratica molto più

facile di quella del maestro , il quale era

solito cibarsi di cavoli dell' orticello suo, e

credeva avere lautamente pranzato , se a

quelli area aggiunto un po' di cacio Gitri-

dio (1), di poco spazio lontano in ogni co-

sa dall'astinenza e dalla vita sobria del ce-

lebre messer Luigi Cornare; oud' è che al

tempi antichi ebbe tra uomini di dottrina

più austeri degli ammiratori grandissimi, ed

anche tra' cristiani de' difensori

.

Del servigio di Venere fu scandalcsamen-

te il nostro poeta devoto, eh' è contro agi*

in-

(1) Diog. Laert. in Epicur*

Ff 3
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insegnamenti del maestro (i); vantavasl òi

«vere acquistato in quella milizia non pic-

ciola gloria (2) ; e per servirmi di una es-

pressione di Montagna, fu ambidestro nel-

le faccende di amore (3). Non sempre di

quei

(i) ìpeleràifiTiJoJut ròv ffoipòv » (Tojtè à'jioii

.

Diog. Laert. in Epic.

(2) Vixi puellis nuper idoneus

,

Et ?nilitavi non sine gloria

.

Od. 26. lib, III,

(3) Me nec foeTtiina , nec puer

Jam, nec spes animi credula inutili
^

Nec cenare juvat mero
,

Nec vincire novis teìnporu floiihus

.

Sed CUT, heu , Ligurine , cur etc.

Od. i.lib. IV,

O crudelis adhuc , et Veneris munerihus

potens

Od. 10. Ibid.

Petti, nihil me, sicut antea
,
juvat

Scribere versiculos

Amore perculsum, gravi:

jijnore
, qui me prceter omnes expetit

Mollibus in pneris

,

Aut in puellis urere

.

e nel fine: Amor Lycisci me tenete

linde
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quei piaceri era contento che avea in pron-

to^ e che gli era più facile a cogliere; xna

commettevasi bene spesso a non leggieri

pericoli per quelli cercare, che insinuava

agli altri doversi in ogni modo fuggire (i).

Né

JJnde expedire non amìcorum tjueant

Libera coJisilia
,

Non cofiturnelìce graves ;

Sed aliìis ardor , aut puellcB candidae

,

yiiit teretis pneri

Loìigani renodantis comam

.

Od. II.

tument tibi qnum inguina , niim si

Ancilla, aut verna esc praesto puer , iin-

petus in cjiiem

Continuo fiat ^ inalis tentigine rumpi?

Sat. 2. lib. I.

Mille puellarum , puerorum mille furores

.

Sat. 3. lib. II.

Ci) Non ego: 7iaincj%e parabileni amo Vene"

rem facilemcfue

Sat. 2. lib. I.

Tu cum projeccis insignibus, annulo eque-

stri
,

Komanoque habitu
,
prodis ex judice Da-

ma,

Ff 4
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Né quelle raffinatezze, che si credono ÌA^

venzione di questi ultimi tempi, di molti-

plicare per via degli specchi la immagine

de' piaceri, e così accrescerne quasi la rea-

lità; quelle raffinatezze non gli erano pun-

to ignote, come si ha dalla vita di lui,

che viene comunemente attribuita a Sve»

tonfo (i). Dalle lodi che da Omero al vi-

no ne inferisce Orazio , che non fosse al-

trimenti bevitor d'acqua quel poeta sovra-

no (2) : e già egli non vorrà disdirne di

torcere il suo medesimo argomento contro

di lui, il quale di tanti encomj a quel soa-

ve

Turpis odoratuin caput ohscurante lacer-

ila
,

Non es cjnod shnulas? nietuens induceris

,

atque

y4lte7'cante libidinibus tremis ossa pave-

re . ete.

Sat. 7. lib. II.

(1) Ad res venereas intemperantior tradìtur

.

Nani speculato cubiculo scorta dicitur habuìs-

SB disposita , ut quocumque respexisset , ibi

iinago concubitus referretur

.

(2) Laudibus arguitur vini vinosus Homerus.

Epod. 20. lib. I.
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ve liquore è in tante occasioni prodigo e

largo (1). Quantunque si faccia beffe dei

pre-

Ci) Sic tu sapiens finire memejtto

Trìstitiam vitaequc lahores

Molli , Plance, mero .

Od. 7. lib. J.

iTullam , Vare , sacra i)ite priiis severis

arborcni . ete.

Od. 18. lib. I.

Tu spern reducis mentibus anxiis

,

Viresque , et addis cornua pauperi

,

Post te ncque iratos trementi

Regum apices , ncque inilitinn arma.

Od. 21. lib. III.

Narratur et prisci Catonis

Saepe mero caluisse virtus etc.

Od. 21. lib. m.
Nardi parvus onyx eliciet cadum
Qui nuìic Sulpiciis accuhat horreis

Spes donare novas largiis , amaraque

Curarum eluere efficax .

Od. 12. lib. IV.

lllic omne malum vino , cantuque levato .

Od. i3.

Quid noji ebrietas designai? operta reclu-

dit
^

Spes



458 Saggio
precetti, che nell'arte della cucina spaccia-

vano gli stemperati epicurei (i), e faccia,

a quel che dice^ professione di nutrirsi di

ci-

S/fes juhet esse ratas , in praelia trudiù

inermcm .

Sollicitis aniniis onus eximit y addocet ar-

tes .

Fcecundi calices qucm non fecere diser-

euin ?

Contracta qiieni Jion in paupertate solu-

tuin ?

Ep. 5. llb. I.

/4d mare cjuum veni, generosum et lene

reqinro
,

Qiiod cnras ahigat , quod cum spe divite

manet

hi venas animumque nieum
,
quod verba

viinistret

,

Qiiod ni,e Lucanae juv^nem commendet

amicae ,

Ep. i5. lib. I.

Ci) Nec sihi caenaniui quivis temer» arroget

artem
,

"Ni prìus exacta tenui ratione saporum

.

Sat. 4. lib. II.
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cicorea e di malva (1); con ispasimata Te-

glia correva però alle delicate cene di Me-
cenate (2), ed era uno esempio anch' egli,

come

(1) - - - - vie pascunt olivae

,

Me cichoreae , levesque vialvae .

Od. Si.iib. r,

(2) r - - si?i usijuam. es forte vocatns

Ad caenavi, laudas securum olus; ac ve-'

bit ustjuam

Vinctìis eas , ita te felìceTii dicis , amas-

tjue
,

Qiiod jiiisquam tibi sit potandum : jiisse-

7Ìt ad se

Maecenas sennn sub lumina prima veni-

re

Convivam : ?iemo?i oleum feret ocyus?

ecqnis

Audit? cum m.agno blateras clamore, fu-

gisijue

.

Sat. 7. lib. II.

NimÌ7um, hie ego sum ; nam tuta et par-i

vula laudo
,

Qiium res deficiunt ^ satis inter villa fOr-
tis :

Verum, ut quid melius contingit , et un-

ctius ; idem,

Vos
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come alle indigestioni sono singolarmente

soggette le più gentili persone (i). Tanto

in onta della filosofia potevano in lui le na-

turali inclinazioni, o vogliam dire il genio,

che

J^os sapere, et solos ajo bene vivere
,
quo-

rum
Conspicitur nitidis fundata pecunia vil-

lis

.

Ép. 16. lib. I.

(1) iV/7 ego, si ducor libo fumante : Uhi in-

gens

Virtus , atque animus caenis responsàt opi-

mis .

Ohsequium ventri mihi pernìciosius est

,

cur?

Tèrgo plector enim . Qjit tu im,pUnitìor

i

illa

,

Qiiae parvo sumi nequeunt , curn obsonia

càptas ?

Najnque iìiamarescunt epulae sine fine pe-

titae
,

Illusique pedes vitiosum, ferro recusant

Corpus .

Sat. 7.
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che sino dalla nascita accompagna poi sem-

pre l'uomo che ha in guardia (i).

Tali e somiglianti difetti molto bene in

sé medesimo gli conoscea. Più di una vol-

ta si fa il processo addosso^ che meglio non

l'avria potuto fare il suo piiì giurato nemi-

co. Te ammalia la moglie altrui; in Koma
non altro hai in bocca che la villa, e quan-

do sei in villa inetti in cielo la città, in-

costante che tu sei ; non puoi stare nem-

meno un'ora in tua compagnia; non sai

impiegare il tempo; adombri di te medesi-

mo , e ti fuggi , cercando ora col vino di

smaltire il malo umore che dentro ti rode

tuttavia : si fa egli tra le altre cose rimpro-

verare dal suo Davo (2). Di molto studio

fa.

(1) Scì't Genius, natale comes qui temperat

astrinn
,

Natnrae Deus huìnanae .

Ep. 2. lib. 11.

42) Te conjux aliena capii, me? etricula Da-

vum .

Rojìiae ?us optas , ahsentem ruslicus ur-

bem
Tollis ad astra levis .

... ad^
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faceva sopra se stesso con animo di ammen-
darsi; non disperava di riuscirne a buon

£ne con l'andare degli anni, con la since-

rità di un qualche amico, colle proprie ri-

flessioni. Né già mancava, quando era a

letto, o al passeggio, di dire tra sé: piìi

savio partito fia questo; cosi non avrò poi

da pentirmi, così agli amici sarò piià caro:

tal cosa fece colui, e grande onore non ne

riportò : vorrei io adunque incontrare la stes-

sa taccia di lui (i)? E tale è il candore e

la

i adde quod idem

Non horani tecum esse potes , non otid

recte

Ponere ; teque ipsum vitas fugitivus , eù

erro

,

Tarn vino cfuaerens, jam sonino /altere cn-

ram

Frustra : nam comes atra premit , sequitur'

que fugacein

.

Sat. 7. lib. II.

(1) mediocrihiis , et queis

Ignoscas , vitìis teneor . Fortassis et istinc

Largiter ahstulerit longa aetas , liher ami-

cus

,

Con-
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la ingenuità eh' e' mostra , che se gli perdo-

nano ageyolmente i suoi difetti; e altri ar-

riva per sino a perdonargli, come si fa a

Montagna , il parlare di sé medesimo

.

Ma quanto non si fa egli dipoi amare

per le bellissime qualità ch'erano in lui]

Delle leggi dell'amicizia, ch'era uno de'

principali punti della morale epicurea, era

osservatore religiosissimo, Niuna cosa met-

teva egli a fronte di un piacevole amico;

e tra le pivi laide cose metteva il buccina-

re nel pubblico , che dai più è reputato gen-

tilezza, ciò che nel calor del vino, o stan-

dosi a crocchio, esce dal cuore del com-

pa-

Consilium propnunt; neque enim., quuni

lectulus , aut ine

Porticus excepitf desum ?nihi. Recùius hoc

est

,

Hoc faciens vivam melius : sic dulcis ami-

cis

Occurram: hoc quidain ?ion belle: numquid
ego UH

Imprndens olirti faciam, simile? Hoc ego

Ttiecinn

Cotnpressis agito lahris .

sat. 4. lib. r.
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pagno. Tu ti compiaci di mordere altrui,

si fa egli dire , e in ciò poni tuo studio

.

Donde cavi tu ciò? egli risponde animosa-

mente , assicurato dalla propria coscienza ,

dalla buona compagnia , che 1" uom fran-

cheggia
,

soLto V usbergo del sentirsi pura:

e quale di coloro , con cui sono vissuto
_,

mi potria di ciò rinfacciare? Colui che trin-

cia i panni addosso all'amico lontano, che

noi difende quando ne è detto male , che

si picca di bello ingegno, e vuole all'altrui

spese far ridere le brigate, che può quello

inventare che non ha mai veduto , né sa

tacer quello che gli è confidato ; costoro

hanno da chiamarsi uomini tristi, e da co-

storo hanno da guardarsi le persone (i).

Spes-

(1) Laedere gandes
,

Inquis , et hoc studio pravns facis . Unde

petituni

Hoc in ine jacis? est auctor quis denique

eorum

,

Vixi cuin quibus? absentem qui rodit ami-

Clini

,

Qiiì
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Spesso mi desti lode di modesto, dic'egli

al suo Mecenate : padre e signore ti dissi

in faccia; né differente era il liiiguaggic,

che teneva di te^ quando da te non pote-

va essere udito (i).

Degli uomini grandi dell'età sua, depri-

vali che avea negli occhi ammiratore era so-

lenne , come se morti fossero da lungo tem-

po . Al culto e grazioso Tibullo non è scar-

so di lodi (2): di Valgio, che andò così vi-

cino

Q«i fio/i dcfendit alio culpante , solntos

Qui captat visus hominum
, fainain(jue di-

cacis
,

Fingere tjui non ojisa potest , commissa ta-

cere

Qui ncquit; hic niger est, hunc tu, Ro-
mane, cavato .

Sài. 4. lib. I.

O) Saepe verecnndum laudasti, rexcjue pa-

terquè

Audisti corani, nec verbo parcius absens

.

Ep. 7. lib. I.

(2") Albi, ne doleas plus ìiimio , memor
luiniitis GlycercG : neu iniserabiles

Decantes elegos etc.

Od. 35. lib. I.

To: IV. G g Albi,
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icino ad Ornerò^ e' si mostra amicissimo (i)i

esalta Virgilio e Vario per il caudor dell'

animo non meno , che per la eccellenza del

poetico ingegno (2); E di Vario cita quel

bello

Albi, nostrorum sermonum, candide ju~

dex ete.

Non tu corpus eras sine pectore . Di tihi

formam

,

D£ tibi divitias dederant , artemtjue fruen-

di

.

Ep. 4. lib. I.

(1) nec Armeniis in oris

,

Arnice p^algi , stai glacies iners

Menses per omnes

.

Od. 9. llb. II.

Valgius , et probet haec Octavius opti-

mus

.

Sat. IO. lib. I.

J^algius (eterno propìor non alter Homero ,

Ibid.

(2) Plotius, et Varius Sinuessae Virgiliusque

Occurrunt , animae , quales necjue candi-

diores

Terra tulit , necjue queis me sit devinctior

alter .

. Sat. 5. lib. I.

M
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\)e\\o squarcio del panegirico eh' egli aved

composto di Augusto: Giove, che veglia

sopra te e sopra Boma , ci lasci ognora in-

certi , se a te sia pia a cuore la salvezza

del popolo, ovveramente al popolo la tua (1):

eh' è la pili delicata maniera di lodare uno

autore. Quei poeti dipoi, che piiì lontani

dal suo modo di fare più. gradivano al po-

polo in sulle scene, gli paragona ad altret-

tanti negromanti, che trasportare potevano

l'uditore a Tebe ad Atene, come piìi loro

piaceva, volgere il cuore umano a posta

lo-

Aù ncque dedecoruiu tua de se judicìa
,

attfue

Munera , cjuce multa dantis cuin laude tu-

lerunt

Dilecti tibi yirgilius, ì^ariusque poetce

,

Ep. i.iib. ir.

(1) Te ne magis salvuni populus velit , an po-

puhiin tu
,

Servet in ambiguo qui consulit et tibi et

urbi

Jupiter

.

Ep, 16. lib. I,

Gg z
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loro (i). Dei grandi ingegni propria è 1'

emulazione, a'quali è sprone la gloria al-

trui ; ma in esso loro non può mai alligna-

re l'invidia; misero supplemento del valo-

re, di cui sentesi esser vuoto l'invidioso (2).

Di te male dicon costoro , dice poeticamen-

te un Inglese , come i Negri bestemmiano

il sole , da cui sono anneriti (3)

.

Che

(.1") j4c ne forte piites , me, tjuce facere ipse

recusem
,

Qìium recto tractent alii , laudare mali^

gne ;

llle per exteTitinn fiinem mihi posse vide-

tur

Jre poeta, meum qui pectus inaniter un-

gi^ ^

Irritat , mulcet
, falsis terrorihus implet

,

Ut maglis , et Tnodo vie Thehis , modo po-

nit ^thenis

.

Ep. 1. lib. II.

(2) Envy , to which tft ignoble mind's a slave

Js emiilation in the learnd, or brave.

Pope Essay cu Man. Ep. II.

(.3) They ciirsed thee , as Negrces do the siin
,

Because thy shining glories hlackcnd theìn,

Crowns' first pan of Henry VI.



SOPRA Orazio. 46^
Che se Orazio si burla della volgare schie-

ra dei poeti d'allora, i quali a forza di lo-

darsi scambievolmente si credono alla fine

degni di lode, i quali si gittano in capo 1'

un l'altro, e si barattano i titoli di Alceo

di Callimaco e di Mimnermo e , ancorché

tu taccia , trionfano in se stessi e si pavo-

neggiano di quanto hanno scritto (1); s'egli

noa

Ci) Discedo Alcceus puncto illius : ille meo

qiiis ?

Qiiis , nisi Callimacus? Si plus adposccrc

visus ,

Fit Mijnnernius , et optivo cognomine cre^

scic

.

Ridentur mala qui componunt carmina ;

verum

Gaudent scrihentes , et se venerantur , eC

ultra

( Si taceas ) laudani quicquid scripseró

beati

.

Ep. 3. hb. II.

Scire velis , mea cur ingratus opuscula le-

ctor

Laudet ametque domi, previat extra limert

iniquus

.

Non ego 'ventosce plehis suffragia venor

Gg 3 //»-
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jaon frequenta le assemblee dei grammatici

e le accademie per aver l'aura della plebe

letteraria; non è per questo, ch'egli non

ascolti legga e difenda que'nobili scrittori,

i quali in compagnia di lui resero veramen-!

te d'oro l'età di Augusto. Ed egli è opi-

nione assai fondata tra' critici, che nella sa-t

tira 3. del lib. I. egli prenda la difesa di

Virgilio contro a quei zerbini di Roma, che

trascorreano a motteggiare quel divino in-

gegno pari al romano imperio
, perchè era

piuttosto stizzoso
,
perchè uomo poco fatto

per le loro brigate , co' mal tosati capelli

,

con la veste mal messa in dosso , e con li

piedi che gli ballavano nelle scarpe (i).

E quel-

hnpensis ccenarum , et truce munere 've-

stis .

Ep. 19. lib. I.

(1) Iracundior est paulo , rninus aptus acutis

Narihus Jiorum hominum ; ridevi possit ,

eo ejuod

Rusticius tonso toga dejluit , et male la-

xus

In pede calceus Jicsret : at est bonus , iil

melior vir

Non
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E quello che dovrà riuscire di maravi-

glia ad ognuno è^ ch'essendo egli di pro-

fessione poeta, a tante belle qualità dell'

animo sapeva ancora riunire una prudenza

più che ordinaria. Quantunque _, delle su-

perstizioni, delle pregiudicate opinioni che

al tempo suo correvano tra il popolo ne

avesse quel concetto che meritavano^ come

apparisce da quanto egli scrive familiarmen-

te agli amici (1); nelle ode, che erano, di-

rò così , composizioni pubbliche, egli si mo-

stra della religione osservantissimo e pene-

tra-

INon alìns quisquam ; at libi amicus ; at

ingeniuni ingens

Inculto latet hoc sub corpore . ete.

Vedi le note di Dacier sopra questo

luogo

.

(1) Nella satira 3. annovera la superstizione

tra gli altri vizj da lui chiamati malattia della

mente , e la caratterizza coli' epiteto di trìstis .

----------------- quisquìs

Ambitìone mala , aiit argenti pallet amo-

re

,

Quisquis Inxuria, tristive superstitione ^

j4ut alio mentis morbo calet ete.

Vedi anche od. 2. Kb. II. ep, z, lib II.

Gg 4
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tratissimo (i). Troppo bene egli sapeva il

debito di buon cittadino, che non dee mi-

rare giammai ad iscalzare le basi piìi fon-

damentali dello stato: troppo bene egli sa-

peva conteggiare su quel suo abbaco iìloso-

lìco , di cui parlammo da principio
, per vo-

lere a un motto a un frizzo detto fuor di

proposito^ molto meno a un trattato a un

libro composto contro alla religione domi-

nante, sacrificar le sue fortune, patire in

questa vita infamia esiglio prigionia , serven-

do a una setta che non ha di che ricom.-

pensarti dopo morte.

Con sì ricco capitale di belli costumi e di

onesti modi , onde veniva a rilucere sempre

più il suo spirito, qual maraviglia s' ei tan-

to piacque ai grandi di Roma , e da loro

fosse avuto si caro ? I principali , che leg-

giamo ancora nominati ne' suoi scritti da

lui medesimo , sono Pollione , celebrato an-

che da Virgilio , (2) seguace di Giulio Ce-

sare e poi di Marcantonio , nobilitato dall'

alloro dalmatico egualmente che da quello

delle muse : (3) Antonio Julo figliuolo del

Triura-

(1) Od. 21. lib. I. (,2) Ecloga IV.

C5; Od. 1. lib. II.
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Triumviro dilettante di poesia , che fu ca-

gione che componesse Orazio la bella ode

sopra Pindaro (i) : Lollio uomo nell'anni

reputatissimo , che
,
perduta in Germania

l' aquila della quinta legione , seppe assai

meglio riparare un tale affronto , che non

seppe dipoi A^aro il ricevuto da Arminio

( Dacier nota 33. od. g. lib. 3. ) : il tanto ce-

lebre Messala Corvino, ch'esercitò la mu-

sa di Tibullo ; di cui né per sapienza , né

per rettitudine , né per eloquenza aveano

l'uguale quei tempi tanto di grandi uomi-

ni fecondi (Dacier nota 7. od. 21. del lib. 3.

sat. 10. lib. 1.): i Pisoni schiatta di Numa
Pompilio re, a' quali indirizzò l'arte poeti-

ca : Munazio Plance , di cui hannosi tan-

te elegantissime lettere a Cicerone , e che

a nome dello imperio conferi ad Ottavia-

no il titolo di Augusto ( Dacier alla oda 7.

del lib. I. ) : Agrippa , che ornò la città di

fontane di sontuosi edifìzj , che ne fanno

tuttavia il pi'incipale ornamento ; che me-

ritò , dopo vinto Sesto Pompeo , la coro-

na rostrale, e colla vittoria d'Azio fece do-

no

(O Od. 1. lib. IV.
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no ad Ottavio dell'oriente, e lo rese pa-

drone del mondo . Con sì fatti uomini egli

menava la vita, a' quali tanto più dovea

riuscir caro
,
quanto che di piacevolissima

era e temperata natura , e sapea tenersi

lontano cosi dalla bassa adulazione , che

forma un continuo eco alle parole altrui

,

come da certa altiera rusticità , che dalle

più lievi cagioni fa nascere ne' circoli le

guerre più crudeli (i). Non agitato mai

d'affetti oltre il dovere gagliardi (a) ; pre-

gando

(i) ^Iter in ohsequium-plus cecjno'pronjis,etìmi

Derisor lecti , sic niitiiTn clivitis Jionet

,

Sic iterat voces , et uerba cadentia toltit ^

Ut puerum saevo credas dictata magistro

Reddere , vel partes mimum tractare se-

cundas •

^Iter rixatur de lana saepe caprina

,

Propugnai migis armatus : scilicet , ut non

Sit mihi prima fides , et vere (juod pla-

cet , ut non

Acriter elairem
,
pretitim aetas altera sordet.

Ep. 18. lib. I.

(2) Nos convivia , nos praelia virginunì^

Sectis in juvenes unguihiis acrium

Cantamus vacui , sive quid urimur

Non
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gando soltanto gli dei , che quegli studj

,

che in gioventìi lo beavano , da lui in vec-

chiaja non si scompagnassero (i). Sapeva

mirabilmente entrare nelle inclinazioni del-

le persone , con cui vìvea (2) ; e non tan-

to cercava a far brillare il suo spirito
,

quanto a mettere in gioco quello degli al-

tri . Già non era de' suoi versi recitatore

importuno , solito vezzo de' poeti
,
per cui

anche i buoni vengono bene spesso a no-

/a;

No7i praeter solitum leves .

Od. 6. lib. I.

Qi) Fini paratis ; et valido ?nìhi

,

Lato e , dofies , et (^precor") integra

CuìTt jiieìite nec turpem senectam

Degere , ?iec cithara carentem .

Od. 3i. lib. I.

(2) iViec tJ/a laiidahis studia , aiit aliena re-

prendes ;

Nec (jìiiini venari volet ille
,
poemata

panges .

Consentire suis studiis ^ui crediderit te

Fautor utroque tiium laudabit pollice In-

dùm .

Ep. i8. lib. I.
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ja ; aspettava , che ad altri venisse la fan-

tasia di udirgli, e ne lo richiedesse (i).

Quantunque , chi mai avrebbe potuto

recitargli a tutta sicurtà più di lui ? Oltre

alle ode , nelle quali ha trattato argomen-

ti di varietà grandissima , o con istile a

tutti adattatissimo ; a un altro genere di

poesia si era egli dato ancora , le satire e

le epistole , o vogliam dire i sermoni , ne'

quali non so se non abbia anche superato

quanto fu da lui cantato nella lirica . Si

propose in questi di perfezionare quanto

Lucilio vi avea come abbozzato ; e ne riu-

sci , come riusci a Virgilio il dare V ulti-

ma mano a quanto aveva Ennio incomin-

ciato .

Sem-

(i) N'o?i recito cuiquam, , nisi amicis , idque

coactus ;

Non ubivis , córamve cjuibuslihet ,

Sat. 4. lib. l.

Ut proficisceìitem docui te saepe diuque ,

Augusto reddes signata voluniina , Vinni^

Si validus , si laetus erit , si denicjue po~

scet :

Ep. i3. lib. I.
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Sembra ad alcuni , che lo ingegno dell'

womo ad un solo genere si abbia a ristrin-

gere ,
questo unicamente coltivare

_,
e non

uscirne giammai , se egli aspira di toccare

le più alte e forti cime di Pindo : e ciò

fortificano con la ragione : che i cervelli

degli uomini sono come i terreni
,
quale

atto a una produzione di cose , quale ad

un'altra, ninno a più; talché male faresti

a seminar grano coli\ , dov' è da porre la

vigna . Viene loro in ajuto l'esempio nobi-

lissimo dei Greci in ogni maniera di arti

e di discipline eccellenti , e in ogni cosa

di noi maestri , A un solo genere di stu-

ò] , assai manifestamente si scorge , che

essi diedero opera . Omero non uscì dall'

epica : Sofocle coltivò la musica tragica

,

la comica Aristofane : Demostene si con-

tentò de' primi onori nell'arte oratoria: e

che altro trovi ne' voluminosi libri di Pla-

tone , che dialoghi di filosofia ? Tutto ciò

è vero ; ma è vero ancora , che dei Gre-

ci più animosi furono i Romani : e tal lo-

ro maggiore animo non si può certamente

chiamare da ninno temerità . Sia che il

genio bellicoso
;, che per antichissimi isti-

tuti
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tuti allignava nella nazione , desse lor mag«

giori spiriti ; sia che il clima piìi freddo

gli mettesse in agitazione maggiore ; la ve-

rità si è , che a più cose varie tra loro

molti di essi rivolsero lo ingegno , e in

tutto egualmente riuscirono : lasciando da

banda l' ingegno di Virgilio , che teneva ,

si può dire , tre regni ; non si era egli ve-

duto poco tempo innanzi Cicerone orator

sommo , ottimo filosofo , eccellente scritto-

re di dialoghi ? il divo Giulio degli scrit-

tori re , storico eccellentissimo in mezzo a

quelle faccende, di che era cagione la con-

quista del mondo
,

poeta
, grammatico il

più sottile , astronomo tale ^ che da Tolo-

meo si trova con grande onore citato nel-

la grand' opera dell'Almagesto? e, se vor-

remo discendere a tempi a' nostri più vici-

ni , la più parte de' nostri cinquecentisti

non erano eglino egualmente oratori eh©

poeti, e ciò in più d'una favella? Milto-

no non fu egli uno de' primi uomini di

stato d' Inghilterra , e non ne è ad un tem-

po istesso r Omero ? Se nella comica più

valesse Racme o nel tragico , non è per

ancora decisa la lite : e chi potrebbe di-

re ,
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re , se più corretta dignitosa e nobile sia

la prosa , in. cui è scritta la storia di Car-

lo XII. ; o più belli e armoniosi i versi

della Enriade .

Dopo che Orazio ebbe sfiorito la lirica

poesia de' Greci , e recatala nel Lazio al

sommo grado di perfezione , prese a mi-

gliorare , siccome si disse , la maniera di

Lucilio , che solo sino allora sedeva prin*

cipe nella satira ; e inventò , si può dire
j

nella poesia il genere epistolare

.

Dacier , che sopra questo poeta ha po-

sto tanto studio , che lo ha chiosato inter-

pretato rischiarato , vuole che le satire e

le epistole facciano corpo insieme , e le

une sieno totalmente dependenti dalle al-

tre . Intendimento del poeta , secondo lui

,

è il darci con esse un corpo intero di mo-

rale , colla quale possa condursi e gover-

narsi nella vita . Ma perchè ad operare se-

condo la verità e a mettere in pratica la

virtù , conviene prima di ogni cosa sbarba-

re dallo animo nostro le pregiudicate opi-

nioni ed i viz] ; vuole , che i due primi

libri intitolati propriamente satire siano co-

me preparatori e purificazioni
;,
come li

chia-
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chiama , ed insegnamenti le epistole ; e ciò

seguendo l'uso dei bravi medici, che non

pensano a nutrire l'ammalato di buoni ci-

bi , se prima non hanno smaltito dal cor-

po suo i mali umori : e giusta il metodo

di Socrate , che niuna dottrina insegnava

a'suoi discepoli , se non gli avea prima pre-

parati a riceverle
,
quasi l' Ippocrate dell'ani-

ma (i). Tale pensiero non mancherà sen-

za dubbio di piacere a molti , ridendo sem-

pre alla nostra fantasia tutto ciò che in

qualunque modo è insieme collegato , e

tiene del sistematico ; ma non so , se vi

si acquieteranno cosi agevolmente coloro
,

che più intimamente conoscono Orazio .

Benché la sua passion dominante fosse quel-

la di far versi e di scrivere ; ciò però vo-

leva egli fare
,
quando gliene veniva il ca-

priccio , non a voglia di altrui
_,
né di al-

cun disegno, ch'egli avesse da lungo tempo

meditato nel suo studio , come autore di

professione . Della qual cosa ne è ancora

,

mi pare , una bastante riprova il vedere ,

come

(i) R.emarques sur les titres des Èpitres

.

T. ly. ed. in 4. d'Hambourg del i733.
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come tanto le satire quanto le epistole so-

no scritte secondo la occasione , o volen-

do raccontare un qualche strano caso eh©

gli fosse avvenuto , o altra storiella (i) ; o

volendosi difendere contro agli oppositori

e malevoli suoi {2) , o scusarsi appresso

gli amici (3) ; o per raccomandare un cora,-

pa-

(1) Ibam, forte via sacra {^sicut ?neus estnios).

Sat. g. lib. I.

Egressum ìnogna me excepit Arida Rotua.

Sat. 5. lib. I.

ProscrìpùiRegis Rapilipus atque venenum.

Sat. 7. lib. I.

Olim truncus erain ficulnus , inutile lignnni

.

Sat. 8. lib. I.

Ut Nasidienì juvit te caena beati ?

Sat. 8. lib. IJ.

<2) Non quia Maecenas Lydoruia cjuicquid

Etruscos .

Sat. 6. lib. I.

Nempeincomposito dixipede currere versus.

Sat. 10. lib. I.

Prisco si credis , Maecenas docte , Gratino •

Ep. 19. lib. I.

(3) Prima diete niihi , summa dicendo catncena.

Epist. 1. lib. I.

To: IV. Hh Oiiin-
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pagno (i); o per saper nuove di un ami-

co lontano (2) ; o per invito che glie ne

venisse fatto (3) ; o per simili altre cause

che gli accadevano alla giornata . Senza

che il secondo libro delle epistole non è

per niente morale , ma è tutto critico , co-

me il sono la satira IV. e la X. del libro

primo delle satire : e non sono per niente

morali né la satira V. , né la VII. , né

la Vili. , né la IX. del medesimo libro ,

né la IV. , né la Vili, del secondo . Tal-

mente che il pensieto di Dacier ha da ri-

porsi tra mille altri simili de' commentato-

ri

,

Qiiintjue dìes tibipollicitus, me rurefutiirinn

Epist. 7. lib. I.

Flore , hono clarocjuefidelis amice Neroni.

Epist. 2. lib. ir.

(i") Septimius , Claudi , niinirmn intelligit

unus .

Ep. 9. ]ib. I.

(2) Jnli Flore
,
quihus terrarvm militet oris . .

.

Ep. 3. lib. I.

Celso gaudere , et bene remgerere, Albino^

'vano

.

Ep. 8. lib. I.

(.3) Qiium tot sustifieas et tanta negotìa solus,

Ep. 1. lib. II.
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li ^ ì quali pare , a forza di considerare

lungo tempo la medesima cosa , ed averla

lunghissimo tempo dinanzi agli occhi
, giun-

gano a vederla il più delle volte contraf-

fatta .

Egli è però vero , che , se Orazio non

ila inteso di comporre un trattato di mora-

le compito, gli è venuto fatto di compor-

lo j non ci essendo condizione né privata

né pubblica^ non termine nella vita dell'

uomo , che non trovi regole da ben condur-

si ne'sermoni d'Orazio.

Quello stile adunque di Lucilio prese ad

ornare ed abbellire. Quivi si trovano di quei

Versi iìlati sottilmente ^ simili a quei nostri

italiani :

Qual Ninfa ia fonti.

Chiome d'oro.

In nohil sangue

E in aspetto pensoso anima lieta i

lì celebre abate Lazzarini , che sentiva tan-

to finamente della poesia, avrebbe chiama*

^ Hh à to
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to del medesimo gusto il seguente d'Ora-

zio:

Prima diete miki , summa dicende camcena.

Altri versi su questo stile haniao da es-

sere così piani , che ci paja
_,

quasi direi

,

della trascuratezza, e appena apparisca il

metro: di tutte le varietà, di tutte le gra-

zie hanno da essere conditi, di tutta la di-

licatezza; e se il precetto con quella solita

sua naturale durezza potesse offendere, 1'

antidoto ha da essere il modo di dirlo per

niente imperioso e duro

.

Tra i sermoni alcuni ve ne sono in dia-

logo; il primo per esempio del lib. IL tra

esso lui e Trebazio giureconsulto , cosi ter-

so e leggiadro frizzante piacevole , che a

tanto non giunse giammai Alessandro Po-

pe, che imitar seppe tra gli altri quel ser-

jnone . Pare che nelle composizioni fatte da

lui, in alcune singolarmente ch'egli intito-

lò dialoghi, cammini piìi leggiero, non co-

si pesante come prima , e come Boileau nel-

la satira tanto famosa contro alle donne,

dove si vede veramente il bue, che affan-

» na,
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na , e si travaglia nel far dritto il suo

iOÌCO .

Nelle satire medesime non è invasato dal-

la bile di Giovenale, clie mena lo staffile

a due mani, e dove arriva leva le bolle o

fa sangue: non affetta la severità di Persio

,

che con viso arcigno ti predica sempre mai

la virtù: è un amabile filosofo, un Socrate

elegante , che dà una qualche sferzata ,
qua-

si non volendo, e di fuggita (i): insegna

scher-

mi) Ccstera de genere hoc, adeo sunt multa,

loquaceni

Delassare valent Fahiuin .

Sat. 1. lib. I.

quÌTi eliam illiid

j4ccidit , ut cuìdam testes , caudamqne sa-

lacem

Demeteret ferrimi: jnre omnes : Galha «a-

gahat

.

Sat. 2. ibid.

Depre?idi vziserum est : Fabio vel judice

vincam .

Ibid.

niiTiquid Pompoiiius istis

Audiret leviora
,
pater, sì viveret?

Sat. 4. lib. I.

Hh 3 Ser-
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scherzando, e co' più dolci rìmed] riduce

^Itri a sanità (i); maniera inimitabile di sa-

ti-

Servius Oppidius Cantisi duo prcedia di^

ves

antiquo censu natis divìsse duobus

Fertur , et hcec nioriens pueris dixisse vo-*

catis

^d lectnm : postquam te talos , Aule , ?tU'

cesane

Ferre sinu laxo , donare , et ludere vidi ;

Te, Tiberi, numerare^ cavis ahscondere

tristem ;

Extintui , ne vos ageret vesania discorsi

Tu Nomentanum, tu ne sequerere CicU"

tam.

Sat. 3. lib. IL

- — ire domuin atque

Pelliculam curare jiibe i sis cognitor ipse

Persia^ atque ohdura , seii rubra canicu--

la Jìndet

Infantes statuas , seii pingui tentus omaso

Furius hibernas cana nive conspuet alpes

Sat. 5. lib. II.

(i) quamquam ridentem dicere veruni

Qiiid vetat? ut pueris olim dant crustulot

blandi

I)octores , dementa velint ut discere prima .

Sat. 1. lib. I.
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tireggi'ire, a compor la quale ci vuol dot-

trina e ingegno , e un grandissimo uso so-

pra ogni cosa del mondo più nobile e gen-

tile.

Per condurre a perfezione simile impre-

sa , ci voleva ozio e somma libertà . Di que-

sta aveva anche più mestieri a quel tempo

il poeta, che venuto più innanzi cogli an-

ni, era obbligato di cercare nel tepore del

cielo di Taranto la sua salute durante l'in-

verno . Si mise adunque in libertà maggiore

co' suoi amici, clie per l' addietro; voglio

dire con Mecenate , che di tal dolce nome
lo chiamava. Anzi avendogli a quel tempo

Augusto offerto di farlo suo secretario e

commensale, ebbe animo di disdirgli: do-

ve non so, se più debba amirùiarsi la filo-

sofia del Poeta, o la ragionevolezza di que-

gli uomini principi.

Sarebbonsi, naturalmente parlando, smar-

rite quelle epistole, che come secretario a

nome scritto avesse di Augusto . Già non
si smarrì quella che scrisse ad Augusto me-
desimo . Per essa di molte e molto curiose

cose abbiamo contezza, e del modo segna-

Hh 4 ta-
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tamenle^ che pensava Orazio, come scrit-

tore e come uomo di lettere.

Benché Roma a' tempi di Augusto con le

spoglie di tutte le nazioni, e singolarmen-

te dei Greci, ne avesse già ricevuto anche

le arti la erudizione e la filosofìa ; non è

perù, che di molto distorti giudizj non si

sentissero assai volte tra il popolo : E popo-

lo s'hanno anche a chiamare, come dice

quel filosofo , molti togati . Troppo lungo

tempo ci vuole a formare, anche mediocre-

mente , in materia di gusto una nazione.

Teneva a quel tempo in Italia quella me-

desima pregiudicata opinione^ la qual tie-

ne a'giorni nostri in riguardo all'antichità.

Sentenziavasi , che salire non si potesse piìi

là di quegli ingegni, da' quali era stato oc-

cupato un luogo, quando da prima i Ro-

mani si volsero allo studio delle lettere

.

Privilegiati si riputavano quegli autori, e

immuni da qualunque errore; quasi che la

patina dell'antichità, come fa delle meda-

glie, COSI ancora impreziosisse gli scritti.

Le dodici tavole, i vecchi trattati di pacC;,

i libri de' pontefici, dettati si credevano dal-

le
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le muse istesse (1); e si teneva maggiormen-

te

(1) Sed tuìis hic populus, sapiens et justus in

uno ,

Te nostris clucihus , te (^rajis anteferendo ^

Ccetera Jiequaquam simili ratione modo-

que

AEstimat ; et nisi que^ terrìs semota, snis-

que

Temporibus defuncta 'videt
, fastidii et

odit

.

Sic fautor veterum , ut tahulas peccare t^e-

tantes

,

Qiias bis quinque viri sanxerunt , fcedera

regimi

J^el Gahiis , iwl crnn rigidis ctquata Sa-

hinis ,

JPontificum libros annosa 'volmnina vatmn

Dictitet Albano niusas in monte loquutas

Ep. i.iib. ir.

yideo sanctum est vetus omne poe--

via .

Ibid.

Anthors like coins
, grow dear as they

grow old ;

It is the rust we vaine not the gold.

Pope nella imitazione da lui fatta del-

la medesima epistola.
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te in ammiiazione ciò che meno intende-

vasi (i). Aveano in somma gl'Italiani anche

a quei tempi il loro trecento ; e i più giu-

dicavano dei libri, comesi fa dei vini, non

tanto dalla loro qualità, quanto dall' anno-

domini (2). Orazio non era uomo da andar-

sene con la corrente . Esaminando gli au-

tori non secondo la voce del popolo, che

ora dà nel segno ed ora no , ma secondo

la norma invariabile del vero, trovava che

negli antichi poeti del Lazio molte cose ci

avea troppo antiquate, molte duramente es-

presse, trascurate delle altre (3)j che ridi-

cola

(1) Tarn, saliare TTumce carnieri cjui laudata

et illud

Qiiod mecum ignorata solus vult soire vi~

deri .

Ep. I. Kb. II.

(2) Si melior dies , ut vina^ poematareddit

.

Ibid.

(3) InterduTTi vnlgus rectum videt; est ubi pec-

cat .

Si veteres ita miratur, laudatane poetas ^

Ut iiihil anteferat , niliil illis comparet ;

erraù .

Si
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cola cosa era il non volere approvar quel-

lo, che avea soltanto la taccia di essere mo-

derno (i); e che in fine troppo invidiosa

è quella lode

,

che solo in odio a vivi i morti esalta (3).

Più di una lancia gli era convenuto rom-

pere co' baccalari di Roma, per aver ardi-

to ripi'endere di quegli scritti, ch'erano da

lungo tempo in possesso del titolo di divi-

ni .

Si cjucsdaìn nÌTnis antique^ si pleraque du'

re

Dicere credit eos , ignave multa fatetnr;

Et sapit , et mecuìn facit , et Jave judi-

cat eequo .

Ibid.

(1) Indigjior quicquam reprehendi^ non quia

Classe

Compositurn, illepìdevtt putetur , sed quia

nuper

.

Ibid.

(^2) Ingeniis non ille favet ,
plauditque sepul^

tis ;

Nostra sed impugnat ^ nos nostraqiie livi-

dus odit

.

Ibid.
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ni. Né valevan ragioni ch'ei potesse addur-

re; o sia perchè troppo tenero è ciascuno

del giudizio suo, dove ha fermato l'animo

un tratto; o piuttosto perchè par duro sen-

tirsi far la lezione da' giovani, e dovere co'

capei bianchi in testa quello scordarsi, che

s'è imparato a mente da fanciulli (i). A
Lucilio particolarmente avea riveduto il pe-

lo; autore del buon secolo, che nella sati-

ra tenea il campo, e fra l'universale avea

il grido . Era faceto bensì e motteggevole

quello scrittore , ma duro nello stile e li-

mac-

ci) Recte necne crocum, floresque peì-ambulet

Attce

Fabula, si duhitem, clament periìsse pii-

dorem

Cuncti pcene patres ; ea quurn reprehende-

re coner
,

Qiice gravis AEsopns , quce doctiis Roscins

egit .

"yel quia nil rectuni , nisi tjnod placuitf

sihi ducunt;

Vel quìa turpe putant parere minorihus y

et quce

Imherbes didìcere, senes perdenda fateri

.

Ibid.
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maccioso, pieno di negligenze e di lungag-

gini, e nulla avea mai saputo negare alla

facile sua vena, come da' frammenti si può

anche raccogliere che ne sono rimasti di

lui. Ora non è contento Orazio, che Lu-

cilio il faccia talvolta ridere ; che in tal

modo sarebbe anche da tenersi autor clas-

sico , come dire , Arlecchino : non è pun-

to preso a quella sua tanta facilità, per cui

cosi su due piedi potea dettare ben dugen-

to versi in un' ora ; che il tempo non fa

caso : ma vorrebbe da quel poeta brevità

nel dire sceltezza varietà di stile, niente

^i pedantesco, disinvoltura e frizzo; quali-

tà ch'entrano tutte nella composizione de-

gli stessi suoi scritti (i). In tanta varietà

j)erò

(i) Hiìic omnh pendei Liicilius , hosce secjuu-

tus ,

Mutatis tantum pedibns 7iumerisquc face-

tiis
,

Mnumctce naris y durus componere versus.

Najn fuit hoc vitiosus: in ho?a scepc du~

cento

s

,

Ut magninn , versus dìttahat stans pede
in uno .

QìllUÌT}
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però di maniere ha da esser sempre lo stes-

so, quale appunto è Orazio, nelle cui com-

po-

Qiiumfliieret Intulentiis , erac ^ cfuod toIle-

re velles .

Garrulus , atcjiie piger scrihendi ferra la~

borem ;

Scrihendi recte ; nam ut multinn ^ nil mo»
ror

.

Sat. 4. lib. I.

Nempe incomfjosito dixi pede currere versus

Lucili: quis tam Lucilt fautor inepte est.

Ut noft hoc fateatur?

Sat. 10. ibid.

Èrgo non satis est risii diducere rictunt

Auditoris: et est (jucedam tamen hic fjuo-'

que virtù5

.

Est brevilate opus, ut currat sententia ^

neu se

Impediat , verhis lassas onerantihus aures t

Et sermone opus est, modo tristi ^ seepe

jocoso
,

Defendente vicent , jnodo rethoris atque

pòetee,

Interdxim urbani parcentis virihus , atque

Extenuantis eas consulto . ridiculum acri

Fortius , et melius magnas plerumcjue se^'

cat res .

Ibid.
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posizioni muovesi, ed olezza quel suo pro«

prio stile impregnato di dottrina, pieno di

grazia, e di felici ardiri, saporito disinvol-

to e vario , imitato da niuno , e da niuno

imitabile (i).

Che se a L'ucilio fosse toccato di nasce-

re nella eulta età di Augusto , in cui s'era

convertita in oro romano la scienza dei Gre-

ci; tutto quello avrebbe reciso, egli aggiun-

ge, che oltrepassava il confine del bello,:

avrebbe vie più limate le cose sue; e spes-

so nel far versi sarebbesì stropicciato il ca-

po e roso le unghie sino al vivo (2). La

qual

(1) Sane sì reete re?n pefpendarmis , oviìus

oratio aut laboriosa, aiit affectata , aut imì-

tatrix , tjiiarmns alioqnìn excellens , nescio

quid servile olet , ?iec sui juris est. Tuunt
autent dicendi genus vere regiuin est; prò-

JiuenSy taniquani a fonte ; et nihiloniinus
, si-

cnt ìiaturce ardo postulat , rivis diductum suis

,

plenum facilitatis felicitatisque , imitans ne-

tninevi , ìiemini imitabile.

Bac. in op, de dign. et augm. scient. lib. 1.

(2) sed ille

Si/oret hoc nostrum fato dilatus in cevum;
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qual sua critica

, per quanto fosse fondata

sul vero , e spirata dalla ragione medesima

fu tenuta per un sacrilegio letterario; qua

si violato egli avesse le sacre ceneri de

morti . Grandissimo fu il romore , che gì

levò incontro la plebe dei poeti . Ma egl

si rideva dei clamori, e del gracchiare dei

Pantilj e dciFannJ, contento dell'approva-

zione dei Quintilj e di Tucca, con quei

pochi che ad essi somigliavano (i). Di que-

' sto

Detereret sihì multa , recideret orane ,

cjuod ultra

Perfectum traheretur , et in versu facien-
do

Scepe caput scaberet , vivos et roderei iin~

gues .

Ibid.

(i) Men moveat cimex Pantilius ; aut crii-

cier , quod
T^ellìcet ahsentent Detnetrius? aut ^uod

ineptus

Fajinius Hermogenis laedat conviva Tìgel'

li?

Plocius , et Varius , Maecenas , Virgilius~

que ,

Valgiiis , et probet haec Octavius optimus ,

attjue

Fuscus , et haec utina?n Viscorum laudet

uterine! età.

Sat. 10. ìib. I.
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sto numero erano anche i Pisoni, a' quali

indirizza quella famosa epistola , che contie-

ne parecchi pensamenti sopra l'arte poeti-

ca, e fu chiamata con lagione il codice del

buon gusto . Esce anche quivi a palesar li-

beramente il giudizio suo ; e tra le altre

viene a tassare di troppo buona gente gli

antichi^ che gustato aveano come sale atti-

co le piacevolezze di Plauto (i). Con che

viene quasi di balzo a censurar Cicerone,

che sentito aveva come l'anticliità (2). Chi

vor-

(1) At nostri proavi Plavtìiios et innneros , et

Laudavere sales : niniiuni patienter utrum-

que ,

Tfc dicarn stu Ite, mirati; si modo ego, et

vos

Scimus innrbanum lepido seponere dicto

,

Legitiminnque soiiuin digitis callemus ek

aure .

In arte poetica .

(2) Duplex omnino estjocandigenus: unum
illiberale, petula/is

, flagitiosmn, ojjscaenuni;

alterinn elegans , urhanum , ingeniosum , face"

tum
, quo genere Jion modo Plautus noster,

et Atticorum, antiqua coinoodia , sed etiam

To: IV. li phU
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Vorria farsi giudice tra un Cicerone e utl

Orazio? Sembra però, che meglio intender

dovesse ciò ch'era la vera urbanità il Cor-

tigiano di Mecenate e di Augusto , che non

l'Oratore della repubblica, il quale il più

delle volte parlava al popolo , e ad ogni co-

sto pur voleva far ridere. Cicerone in fat-

ti si sa non essere stato in tal materia de'

piià scrupolosi
;

pe.' quanto prenda a difen-

derlo Quintiliano (i); e ad Orazio, se da'

suoi scritti si può prender norma del suo

gusto , non potevano piacere quei giochetti

di pnrole , di che Plauto coudisce e spruz-

za il suo stile; né quegli strani grotteschi,

ch'egli dà per ritratti; quella invenzione,

per esempio della bolsa , che per non per-

dere il fiato si cuce alla bocca il suo ava-

ro,

pliilosopJiorum Socraticorum libri referti smit.

Cic. de offic. lib. I.

(O Nani vrihi videtur M. Tulliiis , cum se

totum ad iitiìuitionem Grircorurn contulisset ^

affinxisse w'm Demosthenis , copiam Platonis »

jucundiiatem Isocratis .

Quint. lib. X. cap. i.
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to, quando se ne va a dormire (i): carica-

tura ben differente da quelle di Molière
>

che non perde mai d'occhio la natura, e

di cui Orazio avrebbe fatto il medesimo giu-

dizio , che ne fece dinanzi a Luigi XIV. il

suo imitatore Despreaux ,
quando domanda-

to dal re a chi tra' begl' ingegni che illumi-

nato aveano il suo regno si dovesse la pal-

ma , egli rispose francamente : a Molière

.

Né già Orazio , dalla filosofia guidato di ogni

arte maestra , trovava soltanto che notare

ne' poeti della sua nazione: negl'istessi Gre-

ci proposti da lui, come esemplari dell'ot-

timo (e), nell'istesso Omero da lui tenuto

come

O^ Str. Qiiin cum it dormituTn , follem sihl

ohstringit oh gvlain .

Congr. Ciir? Str. ne quid aniinéa forte aviit-^

tat donniens i

Congr. Etiarnne obturat inferioreni guttureni *

Ne quid anima: forte arnittat dor-

miens ?

Aulul. scen. 4- ^ct. II.

^2^ ^os exemplaria Graeca

Nocturna versate inanu , versate diurna i

In art. poefc>

li &
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come il signore dell'altissimo canto (i), pur

ve-

ci) No7i si priores Maeonius tenet

Sedes Homerus etc.

Od. 9. lib. IV.

Trojanì belli scriptorein , maxime LoIli ^

Dnm tu declamas Romae , Praeneste re-

Icgi ;

QìU (fuid sit pulcrum, quid turpe, quid

utile ,
quid ìion

,

Plenius ac melius Chrysippo et Craiitore

, dicit etc.

Ep. 2. lib. I.

Nec sic incipies , ut scriptor cycUcus oliin :

Fortunavi Prìami cantaho , et nobile bel-

lum .

Qiiid digfium tanto feret hic promissor

liiatu ?

Parttirient rnontes , nascetur ridiculus

mus .

Qiianto rectius hic , qui ?iil molitur ine-

ptc :

Die mihi. Musa, virum , captae post tem^

para Trojae

Qiii jnores hominuni multorum vidit et ur-

bes .

Non fumum, ex fulgore , sed exfumo da-

re lucem

Co-
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vedeva che riprendere (i). Forse a lui non

gar-

Cogitat , ut speciosa dehinc mìracula pro-^

mai ,

AìLtiphatem , Scyllamqne , et ciim cyclope

Charyhdiiìi :

Nec reditum Dioinedis ah ìnteritu Melea-

Nec gemino hcllunt Trojanum orditur ab

ovo .

Semper ad eventumfestinaù , et in mediai

res
,

Non secus ac notas , auditorem rapit , et

(jìiae

Desperat tractaia nitescere posse , relin-

cjint :

Atque ita mentitur , sic veris falsa remi-

scet
,

Primo ne medium, , medio ne discrepeù

imum, .

Ili arie poet.

(i) Tu nihil in ìnagno doctus reprendis Ho~
mero ?

Sat. IO. lib. I.

quandoque honns dormìtat Home-'

rus .

In arte poet.

li 3 Ne-.
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garbeggiava quell' annunziare, ch'egli fa d*

avanzo in più d'un luogo, lo scioglimento

della favola
;
quelle lunghe parlate , che nel

furor della mischia mette in bocca a' suoi

guerrieri , nel che fu molto piìi sobrio Vir-

gilio
;

quel troppo servire eh' ei fa al fine

secondario del suo poema , divenendo come

il geografo , e il genealogista della Grecia :.

scoglio schifato dall' istesso Virgilio, il qua-

le molto piiji giudiziosamente^ intesse coi fat-

ti di Enea le cose romane. Ma per indo-

vinare i pensamenti di Orazio j essere con*

verrebbe un altro Orazio .

Dopo aver combattuto nella epistola ad

Augusto la superstizione della maggior par-

te dei letterati del tempo suo verso l'an-^

ti-

Neque id statini legenti persuasum sit , oni-'.

nia , qiiae magni auctores dixerint , utiqne es-

se peìfecta . Nam et labuntnr aliquando , et

oneri cediuit , et indulgent iiigeiiioiuni suorum

voluptati , nec semper intendunt animum ^ et

nonnumcjuaìn fatigantur ; quum Ciceroni dor-

Tnitare interim Demostheries , Horatio etiam

llomerus ipse videatur .

Quiiitil. inst. orat. lib. X, cap.. i^
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tichità, passa egli a ridersi di quella foja,

che avevano anche allora gl'Italiani di scri-

vere e di far versi . Non pareva a ninno

esser gentile , se un qualche saggio non

avea dato di sé nella lizza poetica. A ogni

occasione comparivano in campo, chi con

ode , chi con elegia , chi con canzonet-

ta (i): e il peggio era, che trattavan quel-

le

(i) Mntavit mentem. popidus levis , et calet

lino

Scrihendi studio . Piieri , patresqne ser>eri

Fronde comas vincti caenant , et carmi-

na dìctant

.

Jpse ego , qui nullos me affirmo scribere

versus ,

Invenior Parthis mendacior ; et prius orto

Sole vigli calamiim et chartas et scrinia

posco .

Navem agere ignarus navis timet : ahro-

tanum aegro

Non audet , nisi qui didicit , dare; quod

medicorum est

Promittunt medici : tractant fahrilìafahri

.

Scribim,us indocti , doctique poèmata pas-

sim .

Ep. a. lib. II.

li 4
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le armi, senza aver prima imparato a ma-

neggiarle e a conoscerle . Perchè non fa-

rei versi anch'io? andavan ripetendo: non

sono io forse galantuomo, quant' altri, ric-

co di beni di fortuna, e cavaliere (i)? E
ben pareva , che anche a quel tempo gli

uomini di qualità , come dice il comico

,

senza aver niente imparato , sapessero ogni

cosa (2). Digiuni affatto di dottrina acco-

sta-

(1} Luderé tjui nescit campestribus ahstinet

armis ;

Indoctusque pilae , discive , torchive cjuie-

scit

,

Ne spissae risum collant iinpu?ie coronae

.

(^ui nescit , 'versus tamen. audet fingere ,

Qiiid ni ?

Liiber , et ingenuus
«
praesertim censiis

equestrem

Summam fiuminorum , vitiocjue remotus

ab omni

.

In art. poet.

(a) Qiii studet optatam cursu contingere me-

tani

Multa tulitfecitcjue pjier , sudavit et alsit,

^bstìnuit yenere et vino . Qjii Pythia

cantai

Ti-
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stavansi tutto giorno alle acque ippocre-

nie; non avvertendo, con quali studj con-

venisse prima prepararvisi , e quanta dot-

trina rilucesse nel padre primo della poe-

sia e ne'Cireci che lo seguirono , quanta

in Virgilio
,

quanta ne rilucese in Orazio

medesimo. E lo stesso è degli oratori. Co-

lui che poteva a suo talento svolger la

Grecia , e fu detto aver il fulmine sulla

lingua, avea altresì a' fianchi quell'Anassa-

gora , che fu per antonomasia chiamato la

mente; e Cicerone confessa, ciò che avea

di eloquenza , averlo non dalle officine

dei retori, ma da'passeggi accademici (i).

L' arte

Tihiccn , didicìL pn'i/s , excimìiitque ma"

gistnnii. .

Niiiic satì's est dixìssc : ego mira pocrna~

fa jìango :

Occupet extreitunn scahics : inihi turvs

?elinij/ui est ;

Et qìiod non didici sane nescire fateri

.

Ibid.

Ci) Ego autem ^ et ine saepe nova videri

dicere , intelligo , curn pervetera dicavi , sed

inaudita pltìrisijiie : et Jaceor , ine oratorem ,

si
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L'arte oratoria o poetica può ben mostrar-

ti la via di ordinar rettamente ciò che hai

da dire; ma ciò che hai da dire sull'uffì-

zio del capitano del cittadino, sulla cultu-

ra delle terre, su'movimenti de'pianeti,

te lo può soltanto inse£;nar la dottrina e

lo studio. Il principio e il fonte del bene

scrivere è il buon giudizio, dice Orazio:

i libri socratici te ne potranno fornir la

materia: e colui che l'avrà scelta secondo

le forze sue, che l'avrà bene studiata, e

digerita in mente , non mancherà né di

facondia né di ordine; e le parole corre-

rai! dietro spontanee alle cose (i). Raccoa-

tasi

sì modo sim , ant etiam (juicnmqìie sim ,

non ex jetìioruin officinis , sed ex yìcade^

Tìiiae spatiis extitisse .

In oratore

.

^i) Scribendi reete , sapere est et priìicipìnm

et fons .

Rem tihi Socraticae poterunt attendere

citai tue
,

J^erhaque provisani rem 7io?i invita se-

quentiir ,

Qiii didicit
, patriae ejuid debeat , et ejuid

ajnicis .

Qua

\
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tasi dello spiritoso Steele , il quale ebbe

tanta parte ne' quattro celebri libri perio-

dici, che uscirono al tempo suo in Lon-

dra, V Inglese il Tutore lo Spettatore e il.

Ciarliere, che il giorno stesso, che entrò

da prima nel Parlamento , entrò anche ia

frega di brillare per la eloquenza. Tratta-

vasi quel di una materia, di cui egli non

bene era informato. Sopra diche disse ar-

gutamente milady Montaigu , che per po-

co che si fosse col suo tutore consigliato

X inglese avria imparato, che pur dovea lo

spettatore aver la mano dal ciarliere: eh'

è

conforme a quanto asseriva quell' antico

filo-

Qiw sic amore parens , quo fratcr aman-

dus , et ìiospes ,

Qjiod sic conscripti ,
quodjudicis officinm ,

quae

Partes in bcllnm missi ducis : ille profecto

Reddere personae scit co?n)e?iie?itia cuiqne.

In art. poet.

e più indietro :

----.._ cui lecta potcnter erit res

,

Nec facundia deseret hunc , nec lucidus

orda »
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filosofo, che riioino il più eloquente in-

torno alla cetera era il citarista . Di buo-

na vettovaglia di erudizione e di scienza

fa similmente mestieri che sia fornito il

poeta , ond' egli possa secondo il bisogno

mettere innanzi quello che si conviene , e

di nobili cibi pascer la mente del leggito-

re . A ciò particolarmente intesero, dietro

alle tracce degli antichi , Dante Pope Hal-

lero Metastasio Miltono : e colui , che sie-

de a' nostri giorni il primo tra'poeti, è al-

tresì tra tutti i moderai poeti il piìi dotto .

A guisa di ape^ dice Orazio, ohe con

grandissima fatica va sbrucando lungo il

bosco e le rive de' fiumi gli odorosi fiori,

io compongo i miei versi (i): dove non

d' altro intende , che dello studio da lui

posto nella filosofìa , che è il vero mele

della

(i) - -- - - Ego , apis Matinae

More , inodoque

Grata carpentis tJiyma per lahorem

Phirimiim circa iiemus iividique

Tiburis ripas operosa
,
parvus

Carmi/ia fingo .

Od. 2. lib. rv.



SOPRA Orazio. 5og

clella poetica. E tale è la forza della dot-

trina, egli dice; che una poesia piena di

vero costume , e di naturale sentimento

,

benché senza grazia di stile , sarà letta con

assai maggior diletto , che i più bei versi

del mondo
, jioveri di cose , e tutte le ar-

moniose bagatelle , che si vanno udendo

alla giornata (i) .

Passa egli dipoi nella medesima epistola

airiraperadoro a rilevare il cattivo gusto

del secolo, onde avveniva, che pochi fos-

sero quei poeti , che avventurar si volesse»

ro ed esporre al teatro . Tanto era lo stre-

pito , con che vi assistevano i Romani
,

ch'egli

(i) Respicero exemplar vitae viormnqne ju~

heho

Doctiivi imìtatorem , et veras hinc duce-

re voces :

Interdnni speciosa locis , morataque rectc

Fabula , Jiulliiis veneris , si?ie pondero

et arte
,

Valdius ohlectat populnni , meliusque mo-

ratur
,

Qiiam versus inopes rerum , nugaeque ca-

norae .

In art. poet.
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ch'egli Io paragona al mugghiare istessO

del mare . Non alla condotta del poema >

non alle parole badava anche la miglior

parte della udienza; ma alla decorazione

soltanto, ed alla pompa dello spettacolo.

E come tra noi, non in altro tempo stan-

no zitti , che al ballo ; cosi allora si ac-

chetavano solamente ,
quando per inter-

mezzo si strascinava sul teatro un qualche

strano animale, quando vi si dava un qual-

che combattimento, quando vi compariva^

no re prigionieri
,

processioni di vasi di

trofei di statue e carri trionfali. Accade-

va talvolta, che appena uscito Fattore in.

iscena si levasse nel teatro un gran batter

di mani, Che ha egli detto? domanda Ora-

zìo; nulla. A che si batte dunque? all'a-

bito, al ricamo j al cimiero (i). Tale era il

gu-

(i) Saepe etiaìn audacem fugai hoc, terret-

(]ue poètam ,

C^uod numero plures virtute et fionore

minores ,

tndocti , stoUdique , et depugnare parati ^

Si discordet eques , inedia inter carmina

poscuut

Aut
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gusto di quella età, che da noi aurea è de*

nominata. Perchè noi appunto altro di quel-

la età non vediamo , che un Orazio , un

Vir-

Aut vrstim aut pugiles : fiis nam plebe*

cu la gaìidet .

Veruni equitis quoque jam tTiigravit ab

aure voltiptas

Omnis ad incertos oculos , et gaudia vana

.

Qjiatuor , aut plures aulaea premuntur

in I/oras
,

Duui fugiunt equituvi turmae
,
peditum,"

que catervae .

Mox trahitur manihus regum fortuna re-

tartis .

Esseda fcstinant, pilenta, petorrita^ naves:

Captivum portatur ebur , captiva Corin-

tlius .

Si faret in terris , rideret Democritus : seu

Dityersìint confusa genus panthera camelo ,

Sive elephas albtis nyulgi converteret ora;

Spectaret pnpulum liidis attentius ipsis
,

XJt sihi praehenteni mimo spectacula plura:

Scriptores autern narrare putaret asello

Faht'llam surdo . naìn qure perriìicere voces

Evaluere sonum , referunb quem fiostra

theatra ?

Gar-
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Virgilio, il portico del Panteon , i bei me-

daglioni di Augusto , e un qualche inta-

glio di Diosconde e di Solone; c'immagi-

niamo agevolmente , e giudichiamo , come

all'aspetto di Alcina, che corrisponde

A quel di appai' di fuor quel cìie s'asconde;

tanto pili che in materia di lettere i soli

buoni autori sono a noi pervenuti
;

gli al-

tri hanno fatto naufragio nell'oceano, di-

rò così , del tempo . Ma quegli stessi au-

tori^ che pur ci sono pervenuti^ ci avver-

tono essi a non avere del loro secolo un

troppo alto concetto , mostrandoci aperta-

inen-

Garganuni mugire putes nemus , aut ma-

re Tuscuìii ;

Tanto cuìTi strepitu ludi spectantur , eù

artes
,

Diviticpque peregrince , quibus ohlitus actor

Quum stetit in scena , concurrit dextera

laevae .

Dixit adhuc aliquid ? nil sane . Qiiid pla-

cet ergo ?

Liana Tarentino violas imitata veneno .

Ep. 1. lib. II.
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mente , che non l'aveano neppure essi me-

desimi , Non ci è uomo , si dice prover-

bialmente , che dianzi agli occhi de' suoi

valetti sia un eroe ; e non ci è secolo au-

reo , dire anche si potrebbe ,
per gli occhi

del contemporaneo . Qual ritratto non ci

fa Platone degli scioli e dei sofisti , che

aveano la voga a' tempi di Pericle e di Fi-

lippo ? M. Antonio Flaminio nel bel mez-

zo dell'aureo secolo di Leone scrive a mes-

ser Luigi Carlino, che subito che l'uomo

nelle sue composizioni schiva i vocaboli

barbari e frateschi
^ pensavano ch'egli scri-

vesse ben latino . E di qui nasce , egli ag-

giunge , che non solamente il volgo , ma
eziandio molti che per le città hanno fa-

ma di buona dottrina e di buon giudizio ,

ammirano lo stile di Erasmo , del Melan-

tone j e di certi nostri italiani , i quali non.

seppero mai , né forse mai sapranno , ciò

che sia bellezza proprietà eleganza purità

e copia della lingua latina (i). Il Serlio si

duole , egualmente che il buon Vitruvio
,

conio

(O LeLtera di M. Antonio Flaminio a mes-

ser Luigi Carlino ,

To: IV. K k
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come al tempo suo tanti ci fossero consu-

matori di calcina e di pietre , denominati

architetti , i quali con poca ragione opera-

vano ; come quelli , che di niuna scienza

forniti
, guidati erano soltanto dall' altrui

autorità , o da un loro proprio parere e

compiacenza d'occhio (i). Né a sentimen-

to d'Orazio erano in minor numero gl'in-

sulsi poeti , che nojavano l' età di Augusto

,

che

(i) Serlio nel principio del libro primo .

Cuìn autem animadverto , ab ifidoctis et

imperitis tantce disciplince magnitudinem ja~

ctari » et ah liis
,
qui 71011 modo arcliìtectu-

rae , sed omniiio ?ie fahricae cjiiideni jiotitiam

hahent ; non possimi noji laudare patresfa-

milias eos
,
qui literaturae fiducia confirma-

ti , per se aedificantes ita judicant , si irn-

peritis sii comniittendum , ipsos potius di-

gniores esse ad suaìn voluntatein , quain ad
aliejiam pecu?iiae co?isu?nere suinmam . Ita-

que 7ieino arteiti uUani aliam coiiatur domi
facere , uti sutrinam , vel ftillonicam , aut

ex caeteris quae sunt faciliores , nisi aichi^

tecturaìTi ; ideo quod qui profìtentur , ?ion ar^

te vera , sed falso nominantur architecti .

Vitruv. in proem. lib. VI,
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che a giudizio di Despreaux si fossero que-

gli altri , per cui veniva tanto disonore al

secolo felice di Luigi XIV.

Furono i poeti in ogni tempo importu-

ni sdegnosi caparbj , ed ebbero la folle va-

nità di credere , che dovessero i principi

chiamargli spontaneamente appresso di sé ,

ed arricchirgli in cambio della immortali-

tà, che promettono di dar loro. Infastidi-

to Augusto di somiglianti modi non ne

avea un grandissimo concetto
,
quantunque

dei versi ne avesse composto anch'egli ; e

di ninna utilità gli riputava per lo stato .

Molte cose dice graziosamente Orazio in

loro favore , e prende la difesa dei poeti

dinanzi a un principe , che della miglior

parte della sua fama ne è debitore a'poe-

ti medesimi (i)

.

Del rimanente in altre particolarità an-

cora rassomigliava a questo nostro secolo

quello

(.1) Scrihnnus indocti^doctiquepoèmatapassim

.

Hic error tamen et levis haec insania

qiiantas

Virtutes haheat , sic collige

Lib. II. ep. 1.

Kk a



òiG Saggio
quello di Augusto ; e tra le altre nel siste-

ma , che formati si erano la più gran par-

te dei letterati intorno alla lingua . De'pa-

rolaj anche allora , e di cruscanti ve n'era

un nuvolo ; e questi erano nimici giurati

d'Orazio , come il furono in ogni tempo

de' più nobili scrittori .

Volevano , che la lingua latina allora vi-

vente , e nelle bocche degli uomini, a ri-

s^uardare si avesse come morta . Faceansi

coscienza di non istare a quelle sole paro-

le e maniere , che usate trovansi dagli

scrittori venuti in tempi non così lumino-

si , come era il secolo di Augusto . Non
era lecito a ninno , secondo loro , arricchir

la lingua pur di una voce ; e sentenziava-

no quegli scrittori , i quali trovato avesse-

ro un nuovo segno per esprimere una nuo-

va idea . Contro a tal setta di gente , che

dentro alla loro pedanteria confinare inten-

deva lo ingegno altrui , insorge Orazio

.

Mostra che l'uso, che corre a' giorni tuoi,

è nelle lingue viventi il solo signore e il

re : che alla balia di quello dee ubbidire

lo scrittore, non istare all'autorità de' libri

antichi, come ne'principati non si sta a' vec-

chi
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chi testamenti de' principi : che saviamen-

te farà colui , che adotterà quelle parole
,

che r uso avrà prodotte di mano in ma-

no , ed anche saprà coniarne di novelle ;

purché mettendole a nicchio le ronda in-

telligibili
;
purché abbiano con le altre già

ricevute una certa analogia
5
purché sopra

tutto sieno necessarie . Conviene la prima

cosa , che uno scrittore innanzi di nulla

avventurare in materia di lingua sappia a

fondo la lingua in cui scrive , ne conosca

pienamente la portata e il valore , accioc-

ché le novità , che introdur vi volesse ,

non venissero piuttosto a mostrar la pro-

pria sua ignoranza , che la povertà della

lingua : e s' egli sarà di tale scienza forni-

to , e insieme di discrezione di giudizio
,

potrà fare un suo doppio lavoro

Tra lo stil de moderni, e il sermon prisco :

potrà beare con la ricca sua vena la pa-

tria sua , formando di nuove parole , e ri-

mettendone anche in luce alcune di quel-

le , che scurate già fossero dalla lunghez-

za del tempo : e così con le une come
con le altre verrà a dare al suo stile quel-

Kk 3 lo
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lo insolito e quel perei^rino , nel che con-

siste in gran parte il poetico linguaggio

.

E che? insiste Orazio, vorrassi adunque a

Virgilio e a Vario quello negare , che fu

conceduto a Cecilie e a Plauto? E perchè

sarò io messo in londo , se di qualche nuo*

va parola vado spargendo i miei scritti ;

quando sono messi in cielo Ennio e Cato-

ne , che tante ne inventarono , e in tal

modo arricchirono il patrio sermone (i)?

Ora

O) In ver bis etiam tennis , cautiiscjue serendis

Dixeris egregie, notum si callida verhum

Reddiderit junctura novum , si forte ne-

cesse est

Indiciis monstrare recentihns ahdita rerum;

Fingere cinctutis non exaudita Cethegis

Continget , dabiturcjue licentia suinpta pu-

denter .

Et nova
, Jìctacju^ nnper habebunt verba

Jldem , si

Gracco fonte cadant parce detorta . Qi4Ìd

autem

Caecilio Plautocjne dahit Romanus , «•

demptiim

Virgilio Variocjue ? Ego cur , acijuirere

panca

Si
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Ora quale fra noi , dopo la ragionata sen-

tenza di un tanto giudice , accusar vorreb-

be quei gentili spiriti , che nella nostra fa-

vella

Si possujn , invideor ; quum lìngua Cato-

ìiis et Ennt

Sennonem patiium ditaverit , et Tiova re-

rum
Nomina protulerit? Licuit , seniperque li-

cebic

Signatuni praesente nota procudere nomen .

Ut silvae foliìs pronos viìitantur in annos.

Prima cadunt ; ita verborum vetus inte-

rit aetas
,

Et juveniim ritu Jlorent m,odo nata , vi-

gentcjiie .

Debeinur morti nos nostraque;sive receptus

Terra Neptunus classes aquilonibus arcet,

Regis opus ; sterilisve diu palus , aptaque

remis

Vicinas urbes alit , et grave sentii aratrum;

Seu cursum,mUtavitini<:juumfrugibus amniSy

Doctus iter melius ; mortaliafacta peribunt

:

Nedum, sermonum, stet honos , et gratia

vivax .

Multa renasce?itur
, quae jam cecidere ;

cadenttjue
,

K k 4 Qiiae
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velia introdussero i primi le voci di steU

leggiate , aleggiare , coricida , disaìmnira-

zione , insignificante , e simili ; quando col

rac-

Qiiae 71X1710 sinit in Jioncre vocahula- , sì

volet 71SUS

,

Qiietn pe7ies arbitrium est , et jiis , et iior-

lìia loque7idi

.

In art. poet.

Ohscurata din populo bonus eruet , atcjue

Proferet in liicem speciosa, vocahula rerum,

Q^uae priscis 7nemorata Catonibus atcjue

Cethegis

Nunc situs infonnis pretnit , et deserta

vetustas .

yidsciscet 7iova , (juae genitor prodiixerit

iisus .

J^eheinens , et liqiiidus
,
puroque sii7iilli-

7nus aìn7ii

Fundet opes , Latiuinque beabit divite

lingua .

Ep. 2. lib. II.

Inimicare , è parola fabbricata da Orazio .

Vedi Dacier, e Sanadon nel commento a quel

verso : et miseras iniinicat urbes

dell'oda i5. del lib. IV.

Consuetudo vero certissima loquendi 7na~

gì-
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raccosciare , coti Y incielare , con l'indiar-

si , coWintiiare , coW Uhijare , coWimmia-

re , e tant' altre, confessiamo aver Dante

amplificato i confini della medesima fa-

vella?

La medesima finezza di giudizio, che in

lui era, a disapprovare lo conduceva colo-

ro, che mescolavano così per vezzo le pa-

role greche con le latine; e tagliando l'una

lingua con l'altra, sembrava loro aver di

molto migliorato lo stile . Ad Orazio non

poteva andare a sangue una tale affettazio-

ne, che non ha in sé difficoltà niuna; che

ti rende simile a que'popoli posti in su' con-

fini , che hanno due lingue , senz' avere

,

per dir così , un proprio idioma ; che ti

allontana sopra ogni cosa dal naturale, che

non

gistra : utendunKjue piane scnnone , ut num-

mo , cui puhiica forma est .

Quinti]. Instit. orat. lib. I. cap. 6.

TJsitatis ^verbis) tutius utimiir : nova non

sine ejuodam periculo fingimus . Audendum
tamen : namque , ut Cicero ait , etiain quae

primo dura visa sunt iisu molliuìitnr .

Id. ibid. lib. J. e. 5.
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non ha mai da perder di mira Io scritto-

re (i). Ed e^li non disapprovara meno Lu-

cilio

Ci) y^^ magnum fecit , quod verbìs grceca la'

tinis

Miscuit . O seri studioruml qui ne piite-

iis

Difficile , et niirum , Rhodio quod Piùho-

leonti

Contingit . At sermo lingua concinnus

utraque

Suavior , ut Chio nota si commista Faler-

ni est

.

Qìium, versus facias , teipsum percontor

,

an , et quurn

Dura tihi peragenda rei sìt causa Petil-

li:

Scilicet oblitus patriceque
,
patrisque lati-

ni y

Qiium Pedìns causas exsudet Poplicola,

atque

Corvinus
,
patriis intermiscere petita

V^erha foris malis , Canusini more hilin-

guis ?

Sat. IO. lib. I.

Sudi lahour'd nothings in so strange a

style

Aìna-
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CÌHo per aver condito di i^reco i suoi ver-

si , che per la medesima causa si ridesse

di Ronsardo l'Orazio fiancese (i).

Sic-

^maze tli unlearn d, ande rnahe the lear-

ned smile

.

Pope Essay on Cliriticisra.

(i) Si paragonino quei versi di Lucilio

C^iio me liaheain pacto , tainen etsi haud
cjuceri , doceho ;

Qiiando in eo ?iuiiiero mansti , <^uo ma-

xima nunc est

Pars hominrim y ut periisse velis y tjuem

noliteris
,
quum

Visere dehneris. Hoc nolueris, et debue-

ris te

Si Ttiinu delectat , tjuod i.TzyV'ìv IvoxpxTM»

est

,

'O^Xtjpàhi qne sim.ul totum , ac ffjfji.iiapoi-

Non operam perdo .

con quelli di Ronsardo

^/i! que je snis rnarry
y
qua la muse fran-

qoise

Ne petit dire ces mots , camme fait la gre'

geoise
,

Gcymore dyspotme , oligo chronien;

Cer-



5»34 Saggio
Siccome il mescolare il greco col latino

non gli andava gran fatto a verso ; così il

comporre in lingua greca. Si provò anch'

egli di scrivere in quella favella; ma ben

tosto se ne rimase, avvertito da Apollo,

come egli dice , e noi diremo dal natura-

le suo discernimento e giudizio: lasciando

stare che sarebbe stato gran follia il pensare

ad accrescere 1' esercito dei poeti greci ; in.

tal numero pur erano (i). Perchè darsi a com-

porre in una lingua forestiera , della quale al-

tri non è padrone ; dove si ha da proceder

sempre con timore, che a ogni passo imbriglia

lo

Certes je les dirois du sang J^alesien .

Tombeau, cu épitaphe de Marguerite

de Fi-ance , et de Francois I.

Ci) Atque ego quum grcecos facerem natii

s

mare cìtra

J^ersiculos , 'vetuit me tali voce Qiiiriniis

Post m-ediani noctein visus , cjuuìn somnia

ve? a :

In silvani non Ugna feras insanins , ac

si

Magnas Qraecorum vialis iviplere cater"

vas

.

Sat. IO. lib. I.
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lo ingegno? e perchè abbandonare la sua pro-

pria, che uno maneggia a posta sua; nel-

la quale ha da ogni banda aperto il cam-

po, e può giocare a suo talento la fanta-

sia? Come avrebbe potuto Orazio in una

lingua, di cui non conosceva tanto bene

le proprietà e il genio, quanto della lati-

na , uscire in quelle sue ardimentose , e

nuove espressioni, che sono quasi faville

di un libero ingegno? // saettare, a cagion

d'esempio, che fa V uomo i suoi desiderj in-

contro al tempo, che gli fugge dinanzi (i);

il volgo che hee per gli orecchi il canto (2) ;

il palato dai vini fumosi reso sordo ai di-

licaii sapori (3); e simili altre maniere sta-

te

CO Quid brevi fortes jaculainur acvo

Multa ?

Od. 17. lib. IL

^2) JJtriimcjue sacro digna silentio

Mirantur uinhrae dicere : sed magis

Pugnas , et cxactos tyrannos

Densuiìi limneris hibit aure vulgus.

Od. i3. lib.n.

C3) J^ertere pollar
Tum parochì faciem nil sic metueritis ,

ut acres

Po-
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te sariano per avventura da lui rifiutate nel

tempo iitesso, che surte gli fossero in men-

te; che già egli non potea esser così cer-

to, che le comportasse la lingua greca, co-

me la latina sua propria: a quel modo, cho

se Dante continuato avesse il suo poema
in latino^ non avrebbe osato dire di un
fiume, che noi sazia cento miglia di corso:

ch'egli venne in luogo di ogni luce muto;

maniere vive profonde brave , colle quali

e con altre ad esse somiglianti egli ha in-

gagliardito la nostra poesia. A una lingua

forestiera, e sia pur vivente, non si potrà

mai dare d'insoliti atteggiamenti; la non

si potrà mai piegare fuori dell'usato suo

corso. In essa altro finalmente non ti è

concesso, che seguire altrui; altro esser

non puoi, che un valente imitatore: e gì'

imitatori gli teneva Orazio in quel concet-

to ,

PoCores ; vel cjuod maledicunt liberius^

vel

Fervida ciuod siibtile exsurdant vina pa^

latum

.

Sat. 8. lib. II.
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to, in che ragion vuole che si tengano (1).

Ridevasi di coloro, che a guisa di tignuo-

le si rodevano sempre un libro, non altro

leggevano che un autore o due; € inetti

gli credeva a rendere un sano giudizio, e

a far sì che potessero un giorno esser let-

ti essi medesimi (2). Lodava in contrario

coloro, che tentavano di nuove vie, e is-

degnavano attignere a' fonti troppo comu-

ni (5) . Ed egli stesso studiando gli spiriti

e il

(1) O iniitatores servum pecns ^ ut niihi sae-

pe

Bilem , saepe jocum vestri movere tTimul-

tus!

Ep. 19. Kb. I.

(2) Illi , scripta ejuihus convoedia prisca viris

est

,

Hoc stabant , hoc sunt imitandi , cjuos Jie-

cfue pulcher

Hermogenes iinquam legit , ncque sìmius

iste
,

Un praeter Calvum , et doctus cantare

Catullum

.

Sat. 10. lib. I.

(3) Qiiid Titius roìnana brevi venturu* in

ora
,

Pin.
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e il gusto di quegli autori, che meglio sì

affacevano all' umor suo , non seguendo le

modulazioni, dirò così, e le cantilene di

essi (i), erasi fatto autore di una nuova

ma-

Pindarici fontis qui non expalluit hau-

stiis

,

Fastidire lacus , et rivos ausus apertosi

Ut 'valet? ut meminit nostri? Jidihusne

latinis

Thehanos aptare modos studet , auspice

musa ?

Ep. 3. lib. I.

Nil intentatuin nostri liquere poètae
,

Nec minimum meruere decus , vestigia

graeca

Ansi deserere , et celebrare domestica fa-'

età .

In art. poet.

(i) Libera per vacuum posai vestigia prin-

- ceps ;

Non aliena meo pressi pede . Qui sihi fi-

dit
,

Dux regit examen . Parios ego primus

iambos

Ostendi Latio numeros ^ animosque sequu-

tus

Ar-
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maniera; sapendo così bene adattarsi, che

nulla più , a' varj generi di cose , eh' egli

imprese a trattare: ond'era mostrato a dito

da coloro che passavano, come il più gen-

tile spirito del secolo (i).

Quindi

^rchilochi , fiori ?es , et agenda verha Ly-

cambcn

.

yic ne me foliis ideo hreviorihus orncs

,

C^tiod timui mutare modos , et carminis

arteni

.

Temperai ArcJùloclii inusam pcde mascu-

la Sappilo

,

Temperai yilcaeus , sed rebus et ordine

dispar :

I^ec soceru/n quaerit , qneni versibus obli'

nat atris

,

Nec spoTisae laqueiim famoso Carmine nC"

ctit

.

Niinc ego non alio dictuìn priiis ore La~

tinis

V^ulgavi Jidicen . Juvat immemorata fe-

rentem

Ingeniis oculisque legi, manihusque teneri

.

Ep. 19. hb. I.

(.1) ILt monstror digito praetereuntimn .

Od. 3. hb. IV.

To: IV L 1
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Quindi nacque principalmente la invidia

contro di lui di quella sdegnosa schiatta,

com'ei la chiama, dei poeti (i): quindi

presero a morderlo, e massimamente die-

tro le spalle , i Pantilj i Fannj i Deme-

trj (2), de' quali non sarà mai spento il gen-

til seme. L'altezza e varietà del suo in^re-o

gno , la celebrità del nome suo , il cerca-

re che facevano i più gran signori la sua

compagnia (3); tutto ciò gli suscitava ogni

giorno

(1) Multa fero , ut placem genus irritabile

'vatiim

Ep. 2. lib. II.

(2) aut crvcier , quod

Vellicet absentem Demetrius?

Sat. 10. lib. I.

ynìhi parva rura , et

Spiritiun grajfe tennein camoence

Parca non mendax dedit, et malignum

Spernere vulgìis

.

Od. '16. lib. I.

(3) Per totuvi 7ioc ternpns subjectior in dieni

et lioram

Invidice: noster ludos spectaverat una,

Luserat in campo
,
fortunce fdius , oimies

Sat. 6. lib. JI.
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giorno incontro qualche novella maligni-

tà (1).

All'ingrassar d'altrui t invida smagra

^

come dice egli stesso (2). Avean fatto cor-

rer faina, ch'egli non la perdonasse per

un motto al miglior suo amico (3). Le bur-

le le più innocenti divenivano in bocca di

lui delitti gravissimi (4). S'egli non anda-

va

(.1) Invidia accrevit privato tjnce minor essee.

Sat. 6. lib. I.

(2) Invidtts alterius mofrescit rebus opimis

.

Ep. 2. lib. I.

(3) Faenmn liahet in cornu : longefuge: du?n-

modo risum

Excutiat sihi , non hic ciii<juam parcet

amico .

Sul. 6. lib. I.

(4) Saepe tribus lectis videas caenare qua-

ternos

,

JS quihiis unus aveC tjuavis aspergere cun-

CtOS j

Vraeter exnn , qui praebet aquarn : post

lume quoque potus,

Condita qicum verax aperit praecordia Li-

ber

.

LI 3 Hic
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va a recitare al pubblico in compagnia de-

gli altri , scusandosi di non aver cose da

dire, che degne fossero del pubblico; ei

si fa beffe di noi, tosto dicevano; riserba

coteste sue isquisitezze per gli orecchi di

Giove . Crede che del mele poetico sieuo

soltanto conditi i suoi versi, innamorato

di sé medesimo (i). Che facea egli? minac-

ciava bensì talvolta i malevoli suoi, di con-

dannargli a un'eterna fama, e mostrava lo-

ro il suo spirito
)

quasi spada già pronta

ad

Hìc tibi comis , et ìirhanus , liberane vi-

detur

Infesto nigris . Ego, si risi, quod ine-

ptus

Pastillos Rufillus olet , Gorgonius hir-

ciim
,

Lividus et mordax 'videor tibi?

Ibid.

Ci) Spissis indigna tlteatris

Scripta pudet recitare , et nugis addere

pondus

,

Si dixi; rides , ait , et Jovis auribns ista

Servas: Jìdis enim manare poetica mella

Te solum , tibi pnlcher

.

Ep. 20. lib. I.
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ad uscir del fodero (i); ma il più delle

volte lasciavagli cantare a posta loro :

Che ti fa ciò, che quivi si bisbiglia?

P'ien dietro a me , e lascia dir le genti;

diceagli, come a Dante, la musa. Non dee

por mente in effetto l'uomo savio, inten-

to a far suo viaggio , allo stridere delle ci-

cale

(i) y4n sì quis atro dente me petìverit

,

In u Itus u t flebo pu cr ?

Epod. 6.

.... Sed Jiic stilus haud petet nitro

Qìieniquam animantem : et me voluti di-

sto diet ensis

J^agina tectus: quem cur distringere ca-

ner

Tutus ab infestis latronibus? O pater et

rex

Juppiter , ut pereat positum rubigine te-^

tu in f

Nec quicquam noceat cupido niihi pacis :

at ille
,

Qiii me commoriù (melius non tangere
,

clarno )
Flebit

, et insignis tota cantabitur urbe .

Sat. 1. lib. II.

LI 3
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cale (i); ben sapendo, che allora solamen-

te cesserà la invidia, che niuna gran cosa

avrai in te, e niuixa avventurosa ne farai;

e sapendo altresì, che niente ha più forza

di far tacere i detrattori, che non degnar-

li di risposta.

Bensì dall'invidia, come savio ch'egli

era, ne cavava un gì and' utile: e ciò era

di stare sempre pivi avvertito sopra so me-

desimo , di andar sempre più correggendo

e limando le opere sue, non badando a fa-

tica ninna per ridurle vicine alla perfezio-

ne, e renderle vittoriose della critica e del

tempo (2). Non d'altro modo la intesero

in

(i") . . . . ^d haec ego narihits nti

Formido , et Luctantis acuto ne secer un-

giti:

Displicet iste locus , clamo, et dillidia po~

SCO .

Ziudiis anim. geniiit trepidum certamen ,

et iram. ;

Jra truces inim.icìtias , et funebre hellunt

.

Ep. 20. lib. I,

(2) Saepe stilnm vertas , iterum (juae digna

legi sint

Seri-
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in ogni- secolo gli eccellenti scrittori . Del

nostro Petrarca si sa, che lui non isgomen-

tò certamente il tardo lavoro della lima

.

Cicerone, benché improvvisatore di profes-

sione , rifaceva talvolta di pianta quelle ope-

re , dalle quali aspettava pivi d' onore : e

mandando ad Attico non so qual sua com-

posizione di iìlosofla limpastata di bel nuo-

vo, cosi sarà pili chiara, gli scrive, miglio-

re, più breve (i). Il gran Virgilio non era

già egli di facile contentatura; egli, che

non approvando la sua Eneide, e avendo

lasciato per testamento , che si desse alle

fìam-

Scripturus : neque te, ut nihetur turba.

lahores
,

Contentus paucis lectorihus .

Sat. io. lib. I.

Sic raro scrihis , ut toto non quater an-

71o

Membranam poscas scriptorum ejuaeque

retexens .

Sat. 3. lib. II.

Ci^ Multo tarnen liaec eru?it splendidiora

breviora meliora .

Cic. ad Att. ep. i3. lib. yJlL

LI 4
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ilamme> voleAa, come disse colui, che s

incendiasse Troja. una seconda volta. Non
bastano quanti doni aver possa uno scritto-

re dalla natura ; è necessaria nelle opere

d'ingegno, come in tutte le grandi impre-

se, la longanimità, e la correzione di sé

medesimi: virtiì, ch'elrbero in sommo gra-

do i Romani nell'amministrazione della re-

pubblica , e non così generalmente ne' ma-

neggi, dirò così, della penna; come quel-

li che di spirito pronto, al dire del mede-

simo Orazio , e felicemente arditi , si reca-

vano poi a grande onta il cancellare (i).

Egli

Xi) Tentavit quocjue y rem si digne vertere

posset
,

Et placuìt sibi natura suhlimis ^ et acer ;

Nam spirat tragicmn satìs , et feliciter au-

det :

Sed tiirpem pntat in scriptis metuitqiie li'

tiiram

.

Ep. 1. lib. II.

Nec virtute foret , clarisvc potentius ar~

mis
,

Qiiavi lingua , Latiuni , si non offenderei

unum
Qìiemque poètarum, limae lahor et mora .

In art. poet.
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Egli al contrario non solo sapeva animo-

samente cancellare, ma al giudizio altrui

sottometteva altresì le cose sue. Oltre all'

amore di noi stessi, che fa tal velo all'in-

telletto, quante cose non vede un occhio

fresco, che non vale a vederle colui, che

si è riscaldato scrivendo? e quante cose a

colui che ha scritto non pajono ordinate

e chiarissime , che oscure sono veramente

al lettore? Sperone Speroni, uno de' pochi

critici del cinquecento, considera con gran

ragione, che giova mostrar le cose tue an-

che ad uno , che ne sappia meno di te :

perchè il compositore, die' egli, procede

dal concetto alle parole , cioè incomincia

da quello che gli è noto; e il lettore in

contrario va dalle parole al concetto , in

virtiì delle quali dee farsegli noto lo stes-

so concetto . E biasima grandemente il Tris-

sino, come colui, che credendosi il più

dotto uomo del mondo, egli aggiunge, mai

non mostrava le cose sue per consigliarse-

ne con altrui , ma si per farle ammirare

.

Il giudizio dei veri amici conviene sopra

ogni cosa e con sincerità d'animo cercare,

e credere, che la più maligna schiatta di

ne-
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nemici sono gli adulatori (i). Trovano co-

storo bello, divino ogni cosa; batton le ma-

ni a ogni verso ; ti prodigalizzano il bravo ,

il viva; ti mettono innanzi manicaretti ca-

richi di spezierie piacevoli al palato, ma
nocive allo stomaco . I veri amici vanno

di pari col medico^ che con rimedj dispia-

cevoli al gusto ti conduce a sanità. Cosi

fatti eran Tarpa, quel rigido bibliotecario

di Augusto; e singolarmente il severo Quin-

tili©, di cui Orazio insieme con Virgilio ne

piange la morte (a) . Quando uno se ne an-

dava a leggergli una qualche sua composi-

zio-

(i) Pessimum inimìcoruTn. genus laudantes

.

Tacit.

(2) SÌ quid tamen olim

Scrìpseris , in Medi descendat judicis au~

res ,

Et patris , et nostras

.

In arte poetica

.

"Ergo Qìiintilium perpctuus sopor

JJrget ? cui piidor , et jnstitice soror

Incorrupta Jldes , nudaqne veritas

Qìiando ullum invenient parern?

Od. 24. lib. I.
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zione, ne \enia. egli segnando i versi de-

boli, i duri; dava di penna alle frasi tri-

viali ; ne tagliava fuori i troppo sfoggiati

ornamenti; qua, diceva, ci è dell'oscuri-

tà, conviene più chiaramente esprimersi e

senza equivoco; qua convien mutare. Che

se altri non s'arrendeva alia ragione, e s'

impuntava a voler pur sostenere
,
quanto

gli era uscito ddUa pennii; non faceva più

motto , e lasciava , eh' egli amasse se me-

desimo a suo talento, e le cose sue senza

temer di rivale (i). Da Qiiiutilio potè ap-

pren-

di) Tu san danaris ^ seti cjuid donare velis

cui,

Nolito ad versus tìhi factos ducere plenum
Lcetitite; clamahit enini: pvic/tre, bene ^

reete :

Pallescet super his : etiarn stiliabiù ami-

cis

Ex oculis rorem: saliei , tundet pede ter-

rain .

Ut qui conditeti plorant in funere , dicunt ,

Et faciìint prope piura dolentibus ex ani-

mo ; sic

Densor vere plus laudatore movetur

.

Aeges dicuntur muUis urgere culullis.

Et
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prendere Orazio l' arte del fare i versi dif*

fìcilinente , come abbastanza apparisce da

quanto egli dice nella poetica: e come poi

egli

E( torquere mero
,
quem, perspexìsse labo-

rent

,

^n si amicitia dìgnns , si carmina con-

des

,

Nunquam, te fallant animi sub vulpe la-

tentes .

Qiiintilìo si (fuid recitares ; corrige, sodes^

Hoc , ajebat , et hoc : melius te posse nè-

gares

Bis terque expertum> frustra; delere juhe-

bat

,

Et male tornutos ìncudi reddere versus.

Si defendere delictujn, quaìn vertere vial-

les;

Nullum, ultra verbum, , aut operam sume-

bat inanem
,

Qiiin sine rivali teque et tua solus tima-

res

.

Vir bonus et prudens versus reprehéndet

inertes

,

Culpabit duros , incom.ptis allinei atrum

Trans verso calamo signum^ ambitiosu re-

cidei

Or-
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egli mostra in una epistola scritta nella mag-

gior maturità del suo ingegno, egli diven-

ne verso di sé il più severo Quintili© (1),

Con-

Ornamenta , parum claris lucem dare co-

^rguet ambigue dictum, m,ntanda nota-

bit.

Fiet Aristarchus .

In arte poet.

caliduin scis ponere sumen;

Scis coìnìtern horridiilum trita doìiare la-

cerna ,

Et verum , inquis , amo , vernm mihi di-

cite de me

.

Pers. sat. I.

^i) At qui legitimum cupiet fecissc poèma.,

Cum tahulis animum censoris sumet ho-

nesti :

Andehic queecunque paruììi splendoris ha-

hcbunt

,

Et sine pondere erunt, et honore indigna

ferentur

,

Verbo movere loco ; quamvis invita re-

cedatit

,

Et versentur adhuc intra penelralia Vo-

sta ;

Oh-
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Congiuravano amichevolmente in Orazio

la dottrina e 1' iage£;no , la natura e l'ar-

te (i); una incredibile pazienza nel correg-

ge-

Obscurata dia populo honns eruet , atCjue

Proferet in lucetn speciosa vocahula re-

nim ,

Qii(B priscis memorata Catonihns , atque

Cetliegis

,

Nunc situs infonnìs prem.it , et deserta ve»

tustas :

^dsciscet nova, quce genitor produxerit

usìis :

Veheìnens , et Uquidvs
, puroque similli-

inus anini

,1 Fundet opes , Latiwnqtie heahit divite Un*

glia :

Luxuriantia corrtpescet , nimis aspera sa^

no

Ijcevahit ciiltii , mirtute carentia tolIeC:

Ludentis speciem. dabiù, et torqvebitur , ut

qui

Nunc satyrum, , mine agrestem cyclopa

m^ovetiir

.

Ep. 2. llb. II.

(i) Natura fieret laudabile carmen y an ar^

te,

QuaB"
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cere, e una facilità grandissima nello im-

maginare^ un sommo giudizio, per cui nel-

le cose, che pajono tra loro più simili, si

vengono a discernere 1« differenze ; e un

sommo spirito
,
per cui nelle più differen-

ti si veggono le somiglianze. Volatilissiraa

era in lui quella parte più sottile di noi,

che dà veramente vita alle cose d' ingegno

,

e fu chiamata il sale della ragione : e un

tal sale veniva più che mai raffinato da

Orazio nelle conversazioni de' più grandi e

puliti uomini. Nelle grandi città solamen-

te, dove comune si fa la scienza, dove gli

spiriti si urtano insieme, per così dire^ e

si poliscono l'un l'altro, dove la sazietà di

ogni cosa bella genera la delicatezza, dove

si raddrizzano le idee al regolo della più

fina critica, vi può regnar l'atticismo e 1'

Tir-

Qiiaesitum est. Ego nec studium sine dU
'vite vena

,

Nec rude quid prosit video ingenium . Al-

terius sic

Altera poscit opem res , et conjurat ami-

ce .

In arte poet.
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urbanità. Souo lo città grandi quasi altret-

tanti laboratori dello spirito; e quivi si ap-

prende quella aggiustatezza e quella grazia,

con cui parlar conviene dinanzi alla leggia-

dra gente, dinanzi al fiore del mondo.

Dal concorrimento felice di tante cause

potè sortire l' antica Italia un Orazio : in

quella guisa medesima , che dal concorri-

mento di cause respettivamente consiniili

r antica Grecia sortì un Omero . Venne
questi ilei tempi pivi favorevoli alla com-

posizione d'un poema epico, quando la ga-

gliardia delle passioni in Grecia era giun-

ta al colmo (i), l'autorità del capo della

impresa era limitatissima ; e Orazio cadde

ne' tempi più favorevoli a formare un leg-

giadro poeta ed amabile
,
quando in Italia

era giunto al colmo il raffinamento della

pulitezza . E siccome non era meno diffi-

cile , a detto di Virgilio , togliere un ver-

so ad Omero , che la clava ad Ercole ;

così potrebbe dirsi , non esser meno diffi-

cile togliere un verso ad Orazio , che a

Ve-

CO Vedi Blakwell Essay on the li fé , and

Writings of Homer .
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Venere il cinto . In effetto tutti yli altri

poeti latini sono stati cosi felicemente imi-

rati da' moderni , quanto il possono conr-

portare le difficoltà che s' incontrano gran-

dissime nello scrivere in una lingua già

morta . Nelle elegie di alcuni cinquecenti-

sti , del Bassani , e singolarmente del Za-

netti , rivisse in certa maniera il tenero e

dotto Catullo : i colori , con che Lucrezio

ha lumeggiato la filosofia , sono riflessi nell'

uno e nell'altro poema dello Stay : e per

sino la maestà di Viiiiilio trovò nel Fraca-

storo un sì degno rivale , eh' ebbe a dire

il Bembo, come pareva, che dall'anima

stessa del poeta romano spirati fossero qua

e là i versi della Sifìlide (i) . Non cobi

di Orazio . Vane furono tutte le prove
,

che dal Flaminio , dai Sarbievio (2) , e da

altri

<i) Lettere ò.t\ Bembo voi. IIL hb. 5. lett. 1.

(2) Le Poete (^Mathias Casiinir Sarbievius

,

ou Sarbìeiiski Tesuite Polonois mort ù ^5 . ans ,

en 1640. ) a passe pour ìin lyrique du pre~

mitr ordre : en sofie jnérne que Grotiiis a

dit de lui : Non solum iequavit . sed inter-

dum superavi! Flaccuni ; ce qui est ìicanmoins

To: IV. M m u?i
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altri tentate furono

,
per temperare nel lo-

ro stile la forza con la dilicatezza , la ele-

ganza della espressione con la ingenuità

del sentimento
;
per giungere a quel riso-

luto , a quel frizzante , e alle altre doti

,

che qualificano il più amabile tra'poeti . E
Orazio da tanti secoli in qua letto da tut-

ti , studiato da moltissimi , e imitato da

ninno , si rimane tuttavia solo nel poetico

seggio .

Dopo

"un peu foTt . Sarbìevius a peiit-étre autant

d^ élévation ,
qu Horace ; mais il n a ni ses

graces , 7ii sa clarté , ni son ton philosophi-

fjìie , ni son talent de dire les choses les plus

obligeantes sans fadeiir , sans appareil , sa?is

hassesse : ^joutez le style , (jui est sure?nent

tres-hon, et tres- latin; au-lieii qìie noiis

aiirions besoin de garants poiir assujer la mé-

jne chose du Poete Polonois , ainsi que de

toiis les Lati/is moderries . :z= Così parlano i

suoi stessi confratelli , i dotti giornalisti di

Trevoux , in occasione di una nuova edizione

fatta delle poesie di cotesto autore in Parigi

dal celebre Barbou . Memoires pour VHistoire

des Sciences, et des Arts ete. Janvier J/Sg,

V- w. pag. 368. et 369.
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Dopo aver menata una vita

,
parte mon-

dana ,
parte filosofica , e tutta voluttuosa

,

amico d'ogni cosa bella, e che più è ami-

co di sé medesimo (i) ; dopo domata la

invidia
,

per quanto è lecito ad uomo vi-

vente (2) ; mori in età di cinquantasette

anni , un mese circa dopo di Mecenate
,

che lo raccomandò ad Augusto come un

altro

(i) - - - - (juid te Libi reddat amicuìn .

Ep. 29. lib. I,

(2) ----- invidiaqne major

Urbes relinquam .

Od. 20. lib. II.

Romcp. principis iirhitim

Dignatur soholes inter amabiles

Vatitm ponere me choros :

Et j'am. dente minus mordeor invida

O testudinis aurece

Diilcem quce strepitnm., Pieri, temporas;

O mutis quoque piscibus

Denatura cycni , si libeat , sonum

,

Totum muneris hoc tui est ,

Qiiod monstror digito prcetercuntium

Rom,ance fidicen lyrce :

Qiiod spiro, etplacco, siplaceo, tmim est.

Od. 3. lib. IV.

Mra a
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altro sé medesimo (i). Di alcune partfco-'

larità spettanti alla sua vita e al suo umo-

re , fu vago che ne giungesse notizia alla

posterità . Parlando al suo libro , eh' egli

manda fuori in età di quaranta quattro an-

ni , gli commette di ragguagliare i lettori

,

come nato di non alto luogo , e in medio-

cre fortuna , avea preso un piìi gran volo

,

che non comportava la picciolezza del ni-

do dond' era uscito ; ch'egli era stato caro

a'più segnalati uomini del tempo suo cosi

in pace come in guerra ; eh' era pronto al-

la collera , così però , che facilmente si

rappattumava; ch'era amico del sole; di

non grande corporatura ; e che incanuti

innanzi al tempo : cosa , eh' ebber comune

il Petrarca e il Neutono con lui (2) . Da
suoi

(1) Vedi Svetonio .

(2) Qiium cibi sol tepidns pliires admoverit

aures

,

Me libertino uatum patre, et in tenui re,

Majores pennas nido extendisse loqueris ,

IJt cjiiantuni generi donas , virtutibus ad-

dasi

Me primis urbis belli placuisse
.,
domique^

Cor-
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suoi scritti si raccoglie ancora , come egli

era difettoso degli occhi (i), di salute non

molto

Corporis exigni, prcecanum , solihjis aptum^

Irasci celerem , tamen ut placabilis essem .

Forte meiim siqnis te percontabitìtr cevurn ,

Afe quater undenos sciai ìmplevzsse De-

cembres ,

Collegam Lepìdum tjuo duxit Lollius anno .

Epist. 20. lib. I.

- - - - quiccjnid sum ego , quaninis

Infra Lucilicensum, ingeniumque, tamen me
Cum magnis vixisse invita fatebitur usque

Invidia

.

Sat. 1. lib. II.

Qiiin ubi se a vulgo , et scena in secre-

ta remorant

yirtus Scipiadce , et mitis sapientia Lceli,

Nugari cum ilio , et discincti liidere , donec

Decoqueretur olus , soliti.

Ibid.

(1) Hic oculis ego nigra meis collyria lippus

.

Illinere

.

Sat. 5. lib. I.

LusuTji it Mcecenas , dormitum ego , Vir~

giliusque ;

Namque pila lippis inimicum, et ludere

crudis . Ibid.

li 3
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jnolto ferma , e di picciola robustezza del-

Ja persona (i) , che suole della sottilità

d'ingegno esser compagna. Quando gli ac-

cadeva di presentarsi la prima volta a un

qualche gran personaggio , ismarrivasi al-

quanto , e pativa alcun poco di suggezio-

ne (2) . Non era gran parlatore : non per-

deva il tempo in varie dispute ; massima-

mente con chi avea il polmone migliore di

lui

(1) Quani Tnihi das cegro , dahis cegrotare ti-'

mentì

,

Mcecenas , veniam , dum ficus prima , co-

lor^uè

Designatorem, decorat lictorihus atris etc.

Epist. 7. lib. I.

Qìias sit hyem,s Veliae^ ^nod ccelum, Va'
la , Salerni

,

Qiiorum, hominum regio , et ejualis via ;

non miìii Bajas ,

Musa supervacuas Antonius etc.

Ep. i5. lib. I.

(3) Ut veni coram , singultim panca lojuutns,

Infans nam.qiie pudor prohihehat plura

projari , etc.

Sat. 6. lib. I.
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1

lui (i) . Di pittura , come conveniva ad

uomo di gusto cosi fino , era dilettantissi-

mo (a) : come di animo liberale , era pivi

largo che temperato nelle spese (3) ; e co-

me

Ci) DC bene fecerunt , inopis me , cjuodcjue

pusilli

Finxerunt animi, raro et perpauca lo-

(juentis .

yit tu conclusas hircinis follibus auras

Uscjue laborantes , dum ferrxim inolliat

ignis
,

Ut Tnavis , imitare .

Sai. 4. lib. I.

(,2) yel (juuTii Pausiaca torpes , insane , ta-

bella ,

Qui peccas minus , atque ego
,
quinn Ful-

vi , Rutubaecfue ,

y4ut Placide]ani , contento poplite mirar

Praelia rubrica pietà , aut carbone ; -ve-

lut si

Ke vera pugnent , feria?it , vitcntque mo-

ventes

Arma viri . Necjunm, , et cessator Davus :

at ipse

Subtilis veteruìn judex , et callidiis audis .

Sat. 7. lib. II.

C>i) ----- Accipe : prinium

M in 4 AEdi-
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me devoto alle muse e alla libertà , ersL

grande amator della villa (i) . E benché

non

JlEdiflcas , hoc est longos imìtaris , ah imo

^d siimniuTn totns moduli hipedalis ; et

idein

Carpare majorem rides Turhonis in armis

Spiritum et incessuw, . Qiii ridicuhis mi'

nus ilio ?

y4n quodcnncjiie facit Maecenas , te quo-

que veruTTi est

Tanto dissimilem, , et tanto certare mi-

norem. ?

E più sotto .-

I^on. dico horrendam, rahiem . Ja?n desine

cultuui

Majorem censii .

Sat. 3. lib. II.

(i) O rus
,
quando ego te aspiciam ? quan-

doque licehit

Nunt veterum libris , nu?ic somno , et in-

ertihus horis

Ducere sollicitce jucuuda ohlivia vitae?

Sat. 6. lib. II.

Urbis amatorem Fuscum salvere jubemus

Ruris amatores .

E appresso

Tu
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non abusasse della ^alità di poeta , impor-

tunando altrui col recitare le cose sue (i);

pure condescendeva alla frega , che ha ogni

scrittore di comparire in pubblico : lo che

lascia egli trasparire in quella medesima

epistola , che intitola al libro suo , a cui

vien mostrando i pericoli, a' quali si fa in-

contro uscendo alla luce , e lo tassa gra-

ziosamente di sfrontatello (3) . Ma per ve-

rità , i begl' ingegni
,
quanto al prodursi in

pubblico , sogliono fare
, per giudiziosi oh'

e'sieno , come le zitelle
,
quando delibera-

no intorno al matrimonio • Dopo ben con-

side-

Tu niduni servas , ego laudo ruris ainceni

Rivos , et ììiusco circumlita saxa , netnus-

<jue etc.

Ep. 10. lib. I.

(i) Indoctum , doctunKjue fugat recitator a-

cerhus .

Qìiem vero arripuit , tenet , occiditque

legenda
,

Non inissura cutem , nisi piena cruoris

hirudo .

In art. poet.

(a) Odisci claves , eù grata sigilla pudico .

Ep. 21. lib. I.
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siderali gl'inconvenienti quelle del divenir

mogli , e questi autori , le une vanno a

marito , e gli altri in istampa

.

Tale a un dipresso fu Orazio, non sen-

za un qualche neo sparso qua e là nella

bella sua persona (i) : tale si ravvisa da'

suoi scritti e vive ancora fra noi quel poe-

ta , che spirato da quel nobile orgoglio
,

che della virtù è compagno (a) , predisse
,

che non saria morto tutto intero ; che col

venir degli anni ringiovenita sempre più

sa-

(i) Atcjiii si vitiis mediocrìbus , ac mea paucis

Me?idosa est natura, alioqni recta {veliit si

"Egregio inspersos reprehendas corpore nce~

vos")

Si necjue avaritiavi , necjue sordes , ac

mala lustra

Objiciet vere quiscjnam inihi : purus , et

insons

( Ut me collandem) , sì vivo et charus a-

?nicis ;

Causa fuit pater his etc.

Sat. 6. lib. I.

(2) - - - - suine superhiam

Qiiacsitam. meritis .

Od. 3o. hb. III.
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sariasi la sua fama ; e che il suo nome
,

egualmente che Roma e il Campidoglio
,

sarebbe eterno (i). Il tempo ha di già di-

strutto il Campidoglio ; e i versi d' Orazio

sono tuttavia cantati dalla voce del tempo •

Ci) Non omnis inoriar : multatile pars mei

Vitabit Lihìtinam . Usque ego posterà

Crescam laude recens , dum Capitolimn

Scandet cum tacita virginc ponti/ex .

Od. 3o. lib. III.
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